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Giovanni Zucgala. 


EL porre in luce questa mìa vita del 
Tasso m è il desiderio venuto d indiriz- 
zarla a tal personaggio, che la potesse 
acoogliere con gentil gradimento y siccome 
prova della mia servitù; e tostamente nu 
avvidi essere f^oi, Prestantissimo Signor 
Conte, quegli al quale io doveva l'opera 
mia dedicare. J^oi mi avete dctìjo conforto 
a questo lavoro; Voi siete uso, pei' atto di 
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cortesia, a leggere ogni mìa cosa per ma- 
niera amore>eole ; Voi mi onorate di tutta 
la V ostra hcne\'olenza ; ne a 'Voi dehV es- 
sere uscito di mente, coni io Vi apprezzi, 
quanto sottile ingegno, ed elevato animo, 
e bella e varia dottrina richieggono ve- 
nerazione ed affetto. Dunque a Voi piu 
che ad altri pej' me si deve questo libro 
offerire ; ne ciò Vi pub tornare incresce- 
vole , se il libro Ve presentato da chi è 
tutto Vostro. 

Confesso , eli egli non merita di portare 
in fronte un nome si chiaro, quale e 
quello de’ Borromei , che suona glorioso 
per tutta Eiu'opa; ed io mi sarei tenuto 
d’ intitolaivelo per temenza di comparir 
troppo audace, ma V affezione che Voi posta 
mi avete mi ha incoraggiato ; sicuro che 
il suo difetto adempirete di Vostm grazia. 

Vogliatemi sempre , Illustrissimo Si- 
gnor Conte , il prezioso favore deli amor 
Vostro continuare; cosa che a Voi non 
può essere di molto, peso ; perchè sapete 
dimenticare le insigni prerogative che V f 
diede il casato , per far tesoro di quelle 
virtù gentili, le quali, siccome nobdissime 
vennero in ogni età reputate, Vi fanno 
veramente illusUe. 
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CAPO PRIMO. 


Proemio. . , 

J^ON vi ha persona, che aflatto digiuna 
non si* di lettere, la quale al sentir nominare 
Torquato Tasso non gli dia subitamente l’ag- 
giunto di sventurato ; ma pochi, al parer mio, 
conoscono addentro T intiero tessuto di quelle 
amare vicende cl»e l’ hanno- condotto innanzi 
tempo alla morte. Il cliiarissimo siguor ^ abate 
Seraatii ha scritto la vita dell’èpico nostro; ma 
' siccome quel valent’ nomo r lia voluto aggrup- 
pare nell’ opera sua una gran parte della sto- 
ria latteraria del cinquecento , e continui elogi 
a cardinali, a' principi, a letterati; così, a giu- 
dizio di coloro che sanno , la si può piutto- 
sto tenere in conto *d’ una preziosa raccolta di 
erudizioni bellissiipe , ‘ anziché d’ una semplicé 
storia del Tasso. Altro sentiero io ho voluto 
seguire nel mio dettato; perchè ritraendo dal 
mio illustre concittadino il Serassi , e . da altri 
ancora le più importanti notizie, ho dato poi 
quella forma e quel lume al mio lavoro che 
m’ è paruto il più acconcio pet dilettare in- 
sieme e ìnstmira. Ed ho eletto di prendere a 
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scrivere kt storia delle vicende del Tasso, per- 
chè pochi letterati ed artisti , se mal «non mi 
appongo , meritarono come il Tasso che delia 
loro privala vita si tenesse cara memoria. Que- 
sto grand’ uomo virtuoso come i cavalieri che 
celebra ne’ suoi poemi, e perseguitalo conti- 
nuamente dai dotti; sprovveduto molte volte 
del bisognevole , anche in mezzo alle sfoggiate 
ricchezze dplsuoi protettori ; sempre errante ed 
'^-angosciato da guai che l’ hanno fatto impazzare, 
mentre gli ridevano intorno le belle nnorifi- 
cenze che da famosi principi gli ' erano lar- 
gheggiate ; combattuto da iin lungo amore in- 
felice che a Kd bello * e giovane e d’ alto 
ingegno recò nell’anima tali ferite. da non tró-; 
var queUa pace che andò sosprand^ sino al- 
• r estremo della sua vita ; e finalmente venuto 
a morte la vigilia del suo trionfo, è un esem-; 
pio sublime di tutti ^ ' onpri , e di tutte le 
traversie, cui possa uomo di peregrino «otel- 
letlo per avventura arrivare. Oi ebbero , ed 
eziandio molti, lettemti e poeti pari a lui per 
vivezza d’immaginazione, per vigoria d’ingegno , 
Ì>er dottrina profonda ; po(diissimi , io credo , 
eguaH' a lui pei sostenuti disastri , per gentilezza 
di cuore, per ingenua bontà. E la incorrotta sua 
mente apparve io ogni azione; ond’è, che se, - 
gli dobbiamo le lodi di altissimo poeta e filo- 
sofo, non gli possiamo negare oommeudazione 
di candidi e puri e soavi costumi; aiccmue 
quagli che non solo uelle lettere^ e nelle 
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arti , ma ancova nella bontà ha mai sempre 
studiato. Netto* 'd' invidia, anzi liberale ooi let- 
terati di schiette lodi , tenero delle amicizie 
sincere, tiflicioso c piacevole con chicchessia, 
era amato dai buoni , era da’ grandi desiderato , 
sebbene sull’ arrogante ozio , in che sogliono i 
doviziosi poltrire , , dicesse loro come* sentiva. 
Che più ? portalo da natura alla melanconia , 
seppe infingere spesso ilarità sollazzevole ; pieno 
di ardenti spiriti , e voglioso oltremodo di te- ’ 
mer vita libera, ìnfj%nò il più delle volle, anche 
a danno degli studi suoi prediletti , 1’ animo 
focoso e libero: e impiccolì coi piccoli uo- 
mini, 'Che di frequente lo circondavano per 
ritrape dalla sua compagnia qualche favilla di 
gloria, pago abbastanza di rallegrare con gene- 
rosi pensieri nel silenzio, della sua stanza il dir 
vino intelletto. < 

Ho toccato queste poche cose per delineare 
quasi* in contorno le fattezze di lui, e fare ac- 
corto ir Rettore ch’io m’intendo in questo scritto 
dT far tesoro di quelle virtù morali che abbel- 
Krono il cuore del naio Torquato ; perchè i 
pregi dell’ animo , in qualsivo^ùt upmo^ si tro- 
^no, riescono sempre cari; ma se in.' tale 
d’insigne merito brillano, fanno di sè mostra sì 
’ nobile, che , al dire di Marco- Tullio , attraggono 
* gli sguardi della nazione , e rendono in terra la 
' più bella testimonianza della provvidenza di 
quella Mente clic le umane cose governa. 

Io dovrò sempre , checché ne dica ciascuno , 



rallegrarmi con me stesso di avere logorato 
molle* ore di questa mia giovinezza nello scri- 
vere la storia del Tasso , perchè ho secondalo 
intieramente il mio cuore. 

« 

CATO IL 

> 

Nascita di Toì'quato. 

Ebbe Torquato Tasso illustre il natale, per- 
chè da famiglia venuto di antichissima genti- 
lezza , la quale nobilmente fioriva sino dall’ anno 
rago ; e quando ho detto eh’ essa *da vari mo- 
narchi , tra’ quali meritano distinzione gl’ impe- 
ratori Federico III e Massimiliano I, ottenne 
titoli feudali , abbazie , generalati , stipendi e 
onori di ogni maniera , mi pare di avere ih 
poco raccolto assai. Bergamo , che di belli e 
svegliati ingegni non sofferse inopia in alcun 
tempo , fu la vera sua patria ; e di Bernardo 
Tasso poeta non dozzinale, nelle greche e la- 
tine* lettere eruditissimo , e di Porzia De’ Rossi 
insigne dama di Napoli , per • 1’ avvenenza ed 
ogni più squisita grazia lodata , nacque. Tor- 
quato in Sorrento agli ri di IMarzo Fanne i544* 
La grande questione s’ egli debbasi reputare 
napoletano o bergamasco si riduce , giusta- 
ra^te scrive il cav. Tiraboschi , a questo; se' 
chi per mero accidente nasce fuor della patria- * 
debba riconoscer per patria F antica ed usata > 
stanza della sua l'amiglia , o quella ove per 
easo ha veduto U giorno. Se. il Petrarca fu 
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d’ Arez*o , se l’ Ariosto fu reggiano , se il Fla- 
minio fu di Serravalle , noi confesseremo che 
il Tasso fu di Sorrento : ma se il pi'imo , 
benché nato in Arezzo , da tutti dicesi fioren- 
tino, se da tutti dicesi ferrarese il secondo, 
benché nato in Reggio , ed imolese il terzo , 
sebben nato in Serravalle; io non veggo per 
qual ragione non si debba dir bergamasco il 
Tasso , benché nato in Sorrento. La fama , os- 
serva il Serassi, in cui salì questo sovrano 
poeta, fece si che varie illustri città, come si 
legge d’ Omero , siensi conteso 1’ onore d’ es- 
sergli patria. Sorrento a cagione della nascita , 
Napoli per la madre e per l’educazione, Fer- 
rara per la dimora lattavi oltre a vent’ anni, e 
Bergamo per la famiglia e per 1’ origine pa- 
tema. Egli però non riconobbe mai altra città 
per sua vera e legittima patria se non que- 
st’ ultima , e se chiamò talvolta con questo 
nome anche le città di Napoli e di Sorrento, 
si il fece sempre con qualche • riserva e in 
maniera eh’ e’ dava a conoscere di donare al 
nascimento e alF aflèzione materna «ciò che per 
diritto si doveva soltanto al luogo donde fu il 
padre e tutti gli avoli suoi. 

Che il Tasso abbia riconosciuta per sua vera 
patria la città di Bergamo, lo si può conoscere 
facilmente dagli stessi scritti di lui, tra’ quali 
bastare potrebbe. per tutti questo ti-atto di leU 
tera indiritta ad Angelo Grillo suo amicissimo : 
Il desiderio delle itosire lettere cresce in me di 
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pari con quello della libertà; e non mi pare, 
ancora di esser libero , bench’ io sia in Ber- 
gamo rnia patria molto accarezzato. In altra 
scritta a Vincenzo Reggio cancelliere del duca 
di Mantova : Frattanto mi traUengo in Ber^. 
gamo mia patria ^ ove ho pasciuto il digiuno 
<T un lunghissimo desiderio di riveder gli amici, 
e i parenti ; nè poteva in altro modo megUa 
coìtoscere quanta sia la carità della patria, e 
quanta la tenerezza del suo onore. Veggansi 
queste lettere nelle opere del Tasso tomo IX. 
Farmi dunque poter asserire che Sorrento , 
ove respirò le prime aure di vita , perchè colà 
ritrovavasi a caso suo padre , non possa a 
buon diritto togUere a Bergamo il sommo vanto 
di annoverare tra’ suoi il primo epico dell’Italia. 

Parecchi favoleggiarono a loro diletto -intorno 
r infanzia del nostro Torquato ; e il vollero , 
sebhen ancor piccinino , grave al pari di un 
Hatone , e pieno di garbo e sottile accorgi- 
mento come ùn Goffredo : ma queste le sono 
baie davvero ; che bamboletto , io penso , sarà 
egli stato siccome gli altri bambini , nè mi 
piace in questo il dar retta ai posati scrittori 
della sua vita. Il pazzo prurito di voler met- 
tere in cielo sin dalle prime il proprio eroe, 
fece dire , e fa dire anco a di nostri ad alcimi 
biografi di buona pasta , molti errori massic- 
ci che tolgono fede al vero. Tutt’ al più 
io voglio prestar credenza al marchese della 
Villa in questo, die il piccdio Torquato per- 
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cliè aveva sortito da natura buon’ indole , e 
nobilissimo ingegno , avrà mostrato sino dalla 
età sua tenerella uno speciale .amore allo stu- 
dio de’ più graziosi costumi , e, abilità nello ap- 
prendere gli elementi delle grama tiche maggior 
degli anni: e se. il dotto Serassi lasciò scritto 
che di soli dieci mesi articolava le parole , ed 
esprimeva con meraviglia altrui i sentimenti del 
proprio animo, senza mancare di quella vene- 
razione che gli dobbiamo profonda, confesserò 
schiettamente che non mi dà il cu^re di bere 
questa notizia. Bensì mi è forza il credere af- 
fatto che r infelice bambino cominciasse dal- 
r alba de’ giorni suoi a provare i colpi dcUa 
contraria fortuna che non cessò dall’ oppri- 
merlo e bersagliarlo sino alla tomba. £ furono 
le disgrazie le quali’ il suo cuore , per • natura 
ben fatto, hsmno renduto si tenero e sensiti- 
vo, onde a lui non fu cosa difficile l’esprimere 
i più segreti sensi dell’ anima in rime tanto 
soavi Non ci voleva che un Tasso ( mi sia 
dato in grazia 1’ addurre una ' prova di questa 
mia opinione ) non ci voleva , dbe un Tasso a. 
dipingere con sì cara , evidenza la misera Erminia 
errante alla campagna, e ridotta a solitaria par- 
te, circondata da que’ profondi silenzi che ' 
piacciono sì vivamente a chi ama assai. Sàie 
ella l’alto delia v^e, e scopre le lontane terre 
dove soggiorna colui per cui le batte il seno; 
questa descrizione è un accordo dolcissimo di 
armonio^ pensieri : - - 
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Era la notte, e "l suò- stellato velo ‘ 't 

Chiaro spiegava, e senza nube alcuna; . 

E già spargea rai himinosi e gelo ’ 

Di vive petie la sorgente luna. « 

IS innamomta donna iva col cietb 

I 

Le sue fiamme sfogando ad una ad ima ; 

E secretari del suo amore antico ‘ 

Feaà muti campi e quel silenzio amico. 

Poi' rimirando il campo ella dicea : 

Oh belle agli occhi miei tende latine l 
Aura spira da voi che mi ricrea, 

E mi cor f orla pur che m’ avvicine. * 

Così a mia vita combattuta e rea 
Qualche onesto riposo il del destine. 

Coinè in voi solo il cerco , e solo pormi 
Che trovar pace io possa in mezzo alt armi. 
Racco^iete me dunque , e in voi si trovo 
Quella pietà che mi promise Amore 
. , E. eli io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce Signore. 

Nè già desio di racquistar mi move 
Col favor vòstro il mio regale onore. » 
Quando ciò lum avvenga, assai felice 
Io mi terrò, se in voi servir mi lice. 

Conoludiarno perciò col Boccaccio ( V. let* 
lera sopra l’ esilio ) che le sventure sono eser- 
citatrici delle virtù sensitive, e. destatrici dei 
nostri ingegni laddove le ricchezze e le pro- 
sperità , e quelle e questi addormentano , ed 
in tenebre riducono la chiarezza dell’ intelletto. 

Mi si opporrà forse che il Tasso ebbe ancora 
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«li liete avventure : è vero , ma furono poche , 
e d’ assai corta dui’ata ; .il perchè anco allora 
ehe cantò eventi piacevoli lasciò sfuggire qual- 
che verso spirante melanconia ; che il suo cuòre 
fu come una lira alla quale mancavano alcune 
corde, e sulla quale fu astretto temprare gli ac- 
centi deir allegrezza sopra il tuono medesimo 
consecrato ai sospiri. . • ■ 

♦ 

‘V . GAP O III. . 

; 

^ • 

- Principio delle sventure di Tonjuafo. 

' . BeiTiardo Tasso che era segretario del prin- 
cipe Sanseverino di Salernn , dal quale era 
amato teneramente ^ dovette abbandonare la 
moglie e i due figliuoletti, Torquato e Cor- 
nelia per seguitiire’ il principe suò signore , il 
quale, avendo cozzato con D. Pietro di Toledo 
viceré di Napoli (protettore ardentissimo della 
sacra inquisizione ) ebbe a rompersi il capo e^ 
a cercar protezione dall’ imperator Gar\o V. cu- . 
giuo di lui. Per la qual cosa fidò il carico della 
educazione del figliuolo a certo D. Giovanni 
d’ Angeluzzo che era un uomo di senno. Nè 
qui restò la fortuna dal balestrarlo. Il principe 
di Salerno disgustato di Carlo V., che non lo 
fiancheggiava com’era suo desiderio, e oltrag- 
giato dal Toledo colle più aspre , e riluttanti 
maniere, accapezzò alla meglio le sue faccende 
domestiche, e abbandonando la patria, si di- 
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chiaro apertamente per lo re Enrico di Fran- 
cia. Questa nuova destò nel popolo napoletano 
che levossi a rumore, e nella nobiltà che si 
vedeva oppressa dal viceré, un grande ramma- 
rico. Il Toledo provò contentezza vedendo 
sfrattare dal regno il Sanseverinp, al quale avea 
posto addosso un odio mortale: e perfidiando 
nella sua opinione di dover favorire l’inquisi- 
zione , abbassava intanto l’ orgoglio dei nobili , 
ed aggiustava vie meglio le sue sforzate naac- 
chinazioni. Nè . di ciò andò pago , che bandì 
subito un editto, col quale dichiarava ribeilo ' 
deUo stato il principe di Salerno , quindi spo- 
gliato de’ suoi diritti feudali , ed incorso nella . 
pena di morte ; e siccome dannava alla . stessa 
pena cluunque fosse stato complice, o fautore 
di una tanto per lui vituperevole ribellione ; 
così Bernardo fu colpito dal fulmine , come 
che innocente egli fosse. E’ avrebbe potuto al 
danno suo rimediare , e ben di leggeri , se a 
lavor del Toledo avesse preso pailito: ma egli 
. non volle. Per ventidue anni servì al prìncipe , 
mentre questi fioriva tra i primi del regno , e 

l’ onorava l’ amore della Maestà Cesarea : dal 

* » 

suo signore aveva ricevuto beneficenze di ogni 
modo; non gfi patì dunque il cuore di abban- 
donarlo nelle sue dolorose sciagure, e romper 
fede all’ onore nel momento più periglioso. 
Esempio di fedeltà e di costanza egli è que- 
sto assai raro a trovarsi in chi è caduto dalla 
grandezza nell’ {avvilimento. La fedeltà che al- 
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curii mostrano loro signori ed amici, non 
è molte volte che uno scaltro rilrovanieiito del 
raflinato amor proprio per ottenere la confi- 
denza di chi torna lor bene, e meritar voce 
di persone fidate , e così poi essere a parte 
de’ più gelosi segreti , e delle importanti déli- 
benizioni altrui. Cessato T utile cessa la fedeltài 
Accanito il Toledo contra il Sanseverino , 
che stava a fidanza presso Enrico di Francia , 
incolse nella condanna , come ribello , anche 
Bernardo Tasso; perciò gli furono recati al 
fisco i suoi averi , ed egli si trovò all’ ulr 
timo nella indigenza. Quello però che più 
rattristava il suo cuore , era lo scorgere la fa- 
migliuola , per cagion sua, condotta si a male, 
e data in balla all’ indiscreto rigor dei parenti , 
i quali sogliono non rade volte insolentire bar- 
baramente alle disgrazie, col darsi l’aria orgo- 
gliosa di essere necessari al sostentamento dei 
loro attenenti da costernazione spossati. Dalla 
Francia , ov’ egli tenea dimora insieme al prin- 
cipe Sanseverino , scriveva di tenerissime lettere 
alla male avventurata sua Porzia ; e da lei fre- 
quentemente contezza aveva de’ rapidi avanza- 
menti negli studi grammaticali del loro Tor- 
quato, il quale, tocco appena il settimo anno, 
fu dato educare a’ padri della compagina di 
Gesù. Ma la povera dama fallita per la colo- 
rata pietà de’ frateUi, era caduta all’ estremo 
della disperazione ; dappoiché , oltre il venire 
Ijrattata con mille crude stranezze da’ propri 
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parenti, non potè mai indurli, nè a darle il 
capitale delle sue doti , nè ad assegnarle che le 
era dovuto. La misera non rftrovava chi le fa- 
cesse giustizia ; era di male occhio guardata , e 
tutto giorno invilita perchè moglie ad un esi- 
liato. Dava pascolo al suo dolore scrivendo al 
marito lettere tutte mestizia ; ma che fare po- 
teva egli ? Piangere alle sciagure di lei , addo- 
lorare , e di continuo far voti al cielo , onde 
una volta cessare la luttuosa ventura. Tutto 
era vano : si può trovare delle forze nel pro- 
prio animo contro una personale disgrazia; ma 
una disgrazia , della quale si è involontaria ca- 
gione , una disgrazia che viene a colpire una 
innocente vittima da noi amata, è insopportabile 
affatto, e non puossi trovare che ui;a qualche 
soddisfazione . nella stessa pienezza dell’ acerbo 
dolore. ' 

Ecco di qual maniera scrive il Tasso ad 
Americo Sanse verino per muoverlo ad impe- 
trargli la grazia dal signor principe di provve- 
dere alla indigenza della moglie e de’ figliuoletti. 
<( Signor mio gentilissimo, da un canto mi sforza 
r affezione eh’ io porto al mio padrone , della 
quale non fu maggiore in servidor giammai : 
dall’ altro quella eh’ io porto a mia moglie e 
a’ miei figliuoli , il mio onore, il pericolo della 
vita loro, e della mia, che dipende dalla loro; 
di sorte che , conoscendo il poco servigio 
eh’ io faccio qui al signor principe, non per mio 
difetto, 'ma per difetto della qualità de’ tempi, 
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« delle cose , ogni ragione mi persuade ad an- 
dar a vivere in parte con mia moglie e co’ 
miei figliuoli, dove io possa partire ogni -bene, 
e ogni male , che mi darà la mia misera , o 
felice 'fortuna , con esso loro; altrimenti mau- 
rherci al mio debito , oflènderei Dio, e sarei 
dal mondo riputato per persona di poco ono- 
re . ^ . Io ho dunque deliberato , con buona 
grazia di Sua Eccellenza e favor vostro , di 
andare a star a .Roma , e facendola venir lì , di 
procurarmi qualche appoggio , o qualche trat- 
tenimento il più onorato che si potrà. Voi 
vedete la mia estrema necessità e la giustis- 
sima causa che mi move; fate quell’ ufi[icio 
che in questo caso si conviene a . voi , ed io 
merito. » Io credo che anche il vedersi lon- 
tano dal sole paterno gli fosse di estremo cor- 
doglio , e eh’ ei non avesse abbastanza di co- 
raggio per tollerare le pene che accompagnan 
r esilio. E in fatti appéna un infelice è discac- 
ciato da’ suoi focolari , viene perseguitato anche 
da coloro che noi dovrebbono; e l’ingiustizia 
particolare da cui è colpito, diviene spesso una 
generale ingiustizia. Egli non trova, come il 
peregrino dell’aria, l’ospitalità sulla via: egli 
batte, e non gli è. aperto: egli non ha per ri- 
posare le afiaticate sue ossa che un albero, o 
il termine solitario che denota il confine di 
due eredità. Mette egli piede nel paese stra- 
niero ? è guardato come persona sospetta , è 
sfuggito, è abbandonato da tutti; e lui felice 
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davvero , se trova un cuore che pianga alle 
sue lacrime, e con lui divida il tozzo di pane. 

Il sig. Americo con tanta premura • si ado- 
però, che gli ottemie la 'desiderata licenza, ed 
in aggiunta un assegnamento ili trecento scudi 
d’ oro annui ; e a’ primi eh febbraio nel 1 554 
dopo un disastroso viaggiare , giunse a Roma. 
Dal magnanimo cartlinale Ippolito II da Elste 
ebbe gentile accoglienza ; ma non potè arrivare 
comechè tentasse ogni_ via , a far compiuto il 
suo , desiderio , di unirsi cioè alla sua cara fa- 
miglia. I fratelli di Porzia , ai quali incresceva 
il pagare la dote ed i frutti da sì gran tempo 
maturi , non vollero nè far la debita assicura- 
zione della dote, nè permettere ch’ella partisse 
alla volta di Roma. Non è diflìcile l’ immaginare 
quanto si accorasse per questa nuova soper- 
chieria la sventurata , la quale da questo punto 
cadde da ogni speranza ; e per mitigare in 
qualche guisa la' crudezza del suo destino 
tento s’industriò , che dalle monache di Si Festo 
fu ricevuta con la Ggliuòla nel lor monistero : ' 
di che Bernardo dovette godere , vedendola al- 
ifaeno sottratta alla inumana fierezza dei caparbi 
fratelli. Il piccolo Torquato in compagnia del 
suo don Giovanni amorosissimo aio, fu dal 
padre chiamato a Roma; nè egli è mestieri il 
dire quante lacrime e quanti sospiri costasse 
alla poveia madre la partenza del figliuoletto^ 
muco suo conforto' adorato fra le amarezze dei 
giorni suoi. ' ' . . • 
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Già concepiva Bernardo Tasso le belle spe- 
ranze, perchè onorato da illustri signori che 
andavano a gara nel colmarlo di cortesie j ^già 
li suoi affari domestici parea prendessero buona 
piega, quando ai i3 di febbraio dell’ anno i556 
gli arrivò alla impensata la nuova che* Porzia 
era morta. > 

Ella- soggiacque sotto il peso troppo enorme 
delle ambasce nel più bel fiore degli anqi:.cbè vi 
sono certe disavventure alle quali l’uomo non 
può sopravvivere; e .tale io credo fosse quella 
di Porzia , la quale trovandosi derelitta , scon- 
fortata e lontana -dal suo sposo, che vedea 
fatto 'giuoco della fortuna, e rinchiusa in una 
cella monastica . colle grazie dell’ avvenenza e 
col dolore nell’anima, cessò di vivere, lasciando 
nei cuori gentili per sempre la compassione 
delle sue sventure , retaggio prezioso che si 
debbon dividere gl’ infortunati , a’ quali non 
resta altro ricreamento che di amar la virtù, 
e di tergere il pianto agli afflitti che debbono 
essere i loro amici. . 

CAPO IV. 

» * * ' 

Primi studi di Torquato. 

. S’ egli è vero che a’ virtuosi animi da fiere 
avversità combattuti sogliono sgorgar dal cuore 
sentimenti dilicatissimi che inducono altrui ad 
una soave mestizia, non sarà certamente dbearo 
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a molti ch’io trascriva luia lettera di Bernardo 
Tasso mandata ad Americo Sanse>'erino , fami- 
gliarissimo suo , intorno la improvvisa morte 
tli Porzia : » La fortuna non contenta delle mie 
infelicità, per farmi compitamente misero , ha 
tolta la vita a queUa infelice giovane di mia . 
moglie , per uccider con questa morte tutte le 
contentezze , il sostegno di questi sventurati 
figliuoli , la speranza che mi restava del ri- 
poso di questa mia sconsolata vecqhiezza. Piango 
la morte di quella sventurata giovane , la quale 
io amava più che la vita mia, ma' non tanto, 
quanto essa meritava : piango la cagione della 
morie sua che son io ; perchè non doveva per 
una vana ambizione d’onore, e per ràilczione 
che portava ai principe abbandonar, lei , gli 
sfortunati figliuoli e il governo della casa , mia; 
e tanto maggiormente sapendo eh’ io la la- 
sciava da ogni consiglio , da ogni favore , da 
ogni aiuto \unano abbandonata ; in arbitrio solo 
della mia nemica foituna; in mano non de’ fra- 
telli, ma di nemici capitali .... Ma^ Iddio ha 
voluto dar le pene a lei de’ miei peccati, e con 
la sua morte tormentar tutto il resto della vita 
mia , che per maggior mia pena sarà forse più 
lunga ch’io non vorrei. Piango la qualità della 
morte , la. quale per, quanto posso conietturare 
è stata' violenta , o di soverchio dolore , o di 
veleno, essendo morta in ventiquattro ore: 
piango la figliuola , per sua sciagma rimasta 
viva , abbandonata d’ ogni soccorso umano> 


/ 
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giovane, d^anni; senza ulcuii 'consiglio, in mano 

de’ suoi nemici; alla speranza sola del misero 
padre , lontano , vecchio e in disgrazia della 
fortuna ..... Se le mie disgrazie non trovano 
compassione in chi la deve avere , e in un- 
certo modo è cagione di tutte queste mie ca- 
lamità , io dirò , che non è nè pietà, nè gratitu- 
dine in uomo del mondo. Vedete, signor mio,^ 
in che stalo io mi trovo ; e se la nua necessità 
e disperazione non ha presto rimedio, non so 
quello che sarà di me. Io prego Dio , che a 
me dia pazienza, e a chi deve, pensiero di 

, provvedere alle mie sciagure » 

Per quanto abbia egli tentato onde aver seco 
Cornelia, non venne mai a capo del voler suo; 
chè i fratelli di Porzia la vollero a Napoli 4 
anzi non paghi appieno di questa loro crudeltà , 
mossero lite infame per escludere Torquato 
dall’ ereditaggio materno , allegando , ohe per 
essere andato a Roma presso il padre, era ca- 
duto egli pure nella pena di rebellione. Per 
mandare a vóto sì nere ribalderie non trascurò 
' Bernardo di procacciarsi la protezione di alcuni 
grandi di Napoli, pur gittò a male ogni cura: 
nè solamente non potè riaver la fìgliuola , la 
quale, perchè assomigliava alla madre , era di 
bellissime forme; che eziandio fu voluta spo- 
sare , contro ogni sua vogha, con tale che 
andava a genio agli zii , qimsi per giugnere 
villanamente novello insulto alla nequizia loro. 
Cosi camminano di frequente le cose , quando 
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oomincia Tavrersità a tribolarci, ond’è ch’egli 
è d’uopo portare allora coraggiosamente il duro 
peso di che siamo gravati ; e finché il patire 
ci è insopportabile, e procacciamo di fuggirlo, 
tanto più si fa grande , e in ogni luogo , per 
quanto andiamo avvisati , ci sta alle spalle 
queir infortunio che noi cerchiamo cansare. 
Quindi Catone non andò lunge dal vero quando 
disse, essei'e la massima delle virtù la pazienza 
nei disastri più amari. 

• Maritata Cornelia a senno degli zii, Torquato 
fu poi costretto litigare iusino che visse per avere 
l’eredità materna, della quale , pochi mesi prima 
della sua morte , mercè l’ aggiustamento con- 
chiuso col principe di Avellino , ebbe un cin- 
quecento scudi. Tutto che afflitto, di forte 
animo attendeva in Roma agli studi delle umane 
lettere, quando scoppiò la guerra tra il pontefice 
Paolo IV, e Filippo II; per lo che Bernardo stimò 
bene di mandare a Bergamo il figh'uolo in com- 
pagnia del valentissimo don Giovanni d’ Ange- 
luzzo ; ed egli impedito dalle strettezze dime- 
sticlic, se ne andò a Ravenna presso Guidubaldo 
II duca di Urbino. Compiuto aveva allora Tor- 
quato -li dodici armi; era un bello e grazioso 
giovinetto , di ogni dolce costume adorno , e 
più ehe alla poca età sua si addicesse, dotto 
in greco e - in latino. La cavaleressa de! Tassi 
lo accolse nel suo palagio, posto nella parroc- 
chia di sant’ Alessandro della Croce ; nè. vi fu 
specie di amorevoli piacevolezze che a liti 
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non fosse Ja tutta quella illustre famiglia lar- 
gamente usata ; a' non dire di' donna Aifra sua 
th , monaca in santa Grata , che Io amava di 
un aflTetto vivissimo, veggendo nell’amabil ni- 
pote così rara copia di grazie, e di letterarie 
ei’udizioni in una età in che gl’ ingegni sogliono 
appena lodarsi per le speranze. Non arrestò in 
patria il corso degli studi , che anzi , come af- 
ferma Paolo Beni , di latine e greche lettere 
vi fu altamente ammaestrato; il che viene pure 
asserito da Lelio Pellegrini, la cui testimonianza 
è di gran peso, perchè questa notizia comuni- 
cata gli venne dal celebre Maurizio Cataneo di 
Bergamo che fu maestro del Tasso in Roma. 

• Bernardo intanto 'non potendo comparir© 
cón gli altri cavalieri , com’ era usato , divenia 
Ogni giorno a tanta tristizia , che per poco si 
Tolea disperare. Il duca d’ Urbino gittato dat- 
torno il fasto della sua grandezza, adoperava 
pfCr ricrearlo di sì fatte ofltciosità, che era uno 
stupore a tutti ; s’interteneva con esso lui a lun- 
ghi discorsi ogni giorno , e don quelle strette 
dimestichezze il trattava le quali con uomo di 
alto rango avrebbe voluto usare. Pure la lon- 
tananza del suo Torquato gli stava sempre nel 
cuore , liè se ne poteva dar pace ; perciò pas- 
sati circa sei mesi lo chiamò a sè con’ quella 
studiosa cura, che gli metteva nell’animo la, 
sua' tenerezza ; e il solo vederlo l’ebbe riem- 
piuto di tanto giubilo da piangere a caldi oc- 
chi per contentezza. Da tutte de parti della città 
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egli traeva gli amici a rallegrarsi seco di questo 
erudito e vivace fanciullo , che fu festeggia- 
to dallo stesso duca, il quale si recò a somma 
ventura di darlo compagno al principe Fran- 
cesco Maria suo figliuolo. Cosi alcuni potentati 
amano onorare le persone di lettere ; così ten- 
gono in pregio li begli ingegni anche in sul 
primo loro fiorire; ma non sempre i letterati 
incontrano questa sorte , eh’ anzi il più delle 
volte vanno errati nel loro dolce sperare. 

In Urbino ed in Pesaro ebbe l’agio Torquato , 
di esercitarsi nelle lettere e nelle arti cavalle- 
resche ; essendoché in quella magnifica corte 
brillava il migliore degli scienziati e valorosi 
uomini deir Italia. Due soli anni però vi fece 
soggiorno,' e nel iSSq se ne andò a Venezia, 
dove suo padre trovato aveva protettori ed 
amici che teneramente lo amavano; ed in quella 
città per incitamento del genitore si diede a 
tutt’ uomo allo studio dei classici greci, latini 
e italiani , e specialmente di questi ultimi , pa-r 
rendogli una follia l’ingegnarsi di essere cittadino 
nel paese altrui, e rimaneiv: poi sempre fore- 
stiero nel proprio. Egli pertanto (trascrivo vo- 
lentieri' queste parole del Serassi) siccome que- 
gli die' per natura em indinato alle cose ita- 
liane, diedesi ad nsservare sottilmente nei 
purgati scrittori la proprietà- e le finezze del 
nostro gentilissimo linguaggio , e ciò non per 
venire un puro grammatico , od un freddo rac- 
coglitore di frasi e di modi presi in prestanza; 
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ma per formarsi quello stile elegante e vivo 
col quale poi ha saputo vestire maestrevolmente 1 
suoi pensieri. Poneva egli l’occhio alla bella gia- 
citura delle parole, procurando di formare l’o- 
recchio a quel numero sn'monioso , nel quale , 
secondo Cicerone , suole consistere principaL- 
meute la soavità, la pi$icevolezza e la magni- 
ficenza dello siile. Quindi non si può deplorare 
abbastanza la follìa di parecchi moderni, i quali , 
o non sapendo, o dispregiando ciò che è pro-p 
prio della nostra nobilissima favella, invece di 
coltivarne la natia purità e bellezza, corrono 
pazzamente appresso alle parole, ai modi ed al 
giro delle lingue straniere; e cosi di ricca, di 
grande , e di regina eh’ ella è , si studiano, di 
farla apparir povera, gretta e schiava di altre, 
senza alcun dubbio meno pregevoli di lei, con 
incredibile disonore ed awibmento della lettera- 
tura italiana. . • . 

• ' ' Desideroso Bernardo Tasso di dare al figliuolo 
ima educazione compiuta, la quale un giorno 
gli avesse a fruttare con che -vivere decorosa- 
mente, lo mandò a Padova percliè desse opera 
alle severe discipline della giurisprudenza, e lo 
raccomandò vivamente al suo amico Sperone 
Speroni, il quale, benché pedante, riscuoteva a 
que’ tempi altissima lode per ogni parte d’Italia. 
Venne (dunque Torquato a Padova l’anno i56p, 
e per obbedire a’ voleri del padre si mise a 
studiare il diritto civile, che con fama di dot- 
trina dettava Guido Panciroli reggiano; e co- 
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mechè quél valenle professore s’ingegnasse di 
rabbellire con piacevoli erudizioni gli argomenti 
stucchevoli che avea tra le mani ; tuttavolta 
Torquato si annoiò prestamente di quelle sca- 
bre ed austere dottrine che per niente si con- 
facevano alla vivacità e leggiadria del suo poe- 
tico ingegno. Dal confronto di quegli aridi studi 
colla dolcezza della hberale letteratura, addoppiò 
amore alla poesia, laonde di nascosto studiava 
in Dante, in Petrarca, in Boccaccio e nel suo 
prediletto Virgilio, il quale, andandogli al cuore, 
imparò intiero per poco a memoria. In questo 
tempo compose il poema del Rinaldo ; e’ non 
Contava per anco il diciottesimo anno dell’età 
sua , ciò che pare un prodigio , avendolo 
egli menato a capo in meno di un anno , senza 
mettersi dietro le spalle gli studi della giu- 
risprudenza : ma non ci è più da fare le mara- 
viglie , qualora si rifletta bene che l'ingegno si 
sente , come si sente l’ amore , per la profon- 
dità medesima della emozione che trasfonde in 
chi n’è adorno. 

CAPO V. 

■ , Il poema del Rinaldo. 

11 dono di rivelare colle parole quello che 
nell’intimo del cuore si sente, è dono rari»^ 
simo, scrive un ingegno di questi giorni; vive 
però l'ardore della poesia in tutt’’i cuori ca- 
paci di vivi e profondi a&tti; non manca che 
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la sola espressione a chi non è avTCzzo a tro-, 
varia, quindi il poeta non fa in certa guisa .che. 
sviluppare il sentimento prigioniece nell’ anima. 
Se all’arte di dare vita con la parola ai pen- 
sieri e agli affetti, si imisce una immagina- 
zione brillante, un cuore scaldato da generosa 
passione , allora ne risulta quel certo che di di-, 
vino che forma l’ essenza della inspirata poesia. 
Quando Torquato pòse mano al poema del 
Rinaldo gli bollivano in cuore quelle affezioni 
che sono le proprie della età giovanile : onde 
non fu per lui finzione poetica , quando disse 
nella 2.“ ottava del 1° canto : . 

Musa , che in rozzo stil meco sovente 
Umil cantai le ime fiamme accese , 

Sicché stando le sélve al suono intente,' 
Eco a ridir t amato nome apprese : > ; ■ 

Or cE ad opra maggior muovo la mente, 

' Ed audace mi accingo ad alte imprese , 

V^er me cotanto il tuo fa/vor s" accresca , 
CE al addoppiato peso egual riesca. 

In questo poema il ‘Tasso si è discostato 
alquanto dalla via tenuta da molti scrittori di 
grido, nè ha voluto, com’egli ci assicura nella 
prefazione , legarsi alle più ferree leggi d’ Ari- 
stotile , le quali hanno renduto alcuni poemi 
assai poco grati. Nell’ ordire il mio poema (sono 
le sue parole) mi sono affaticato in far sì che 
la favola fosse una, se non istrettan^nte , al- 
meno largamente considerata, ma io desidererei 
che le mie cose nè da severi filosofi .seguaci di 
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Aristotile , che lianno ionanEÌ gli occhi il per- 
fetto-esempio di Virgilio e d’ Omero, nè riguar- 
dano mai al diletto, ed a quel che richieggono 
i- costumi d’ oggidì: nè ■ dai troppo affezionati’ 
aU’ Ariosto fossero giudicale ; perocché quelii . 
concedere non mi vorranno die alcun poenia 
sia degno di lode, nel quale sia qualche parte » 
che non faccia apparente effetto ,* la qual ' tolta 
via, non però> ruini il tutto; ancor che 'molti 
de’ tali membri siano nel Furioso, e nell’Ama- 
digi , e in alcuno negli anticlii greci e h^ni : 
quest’ altri gravemente mi riprenderanno'/ che 
non usi ne’ principii de’ canti quelle moralità e 
que’ proemi che usa sempre l’ Ariosto. . 

11 Rinaldo, a mio giudicio, non va netto di 
macchie, pur si dee apprezzare, siccome quello 
che ha presagita la Gerusalemme. In questo 
poema di dodici canti dipinse i primi ■ affetti 
suoi giovenili ; ed è appunto per questo , che 
di tratto in tratto vi si scontrano ottave graziose . 
ed amabili , le ,quali tornano belle , come bella 
è r età di diciott’ anni , in die allora scrivea 
Torquato. Scorrevolezza di .versi, facilità di 
rime , immagini inspirate > da amore , e pitture 
di allegra. evidenza sono i pregi di questo la- 
voro : ecco p. e. un ’ottaVa tutta brio : 

Tirano il carro quattro alti destrieri 
Tinti la bocca di sanguigna spuma, 

Pià della notte istessa oscuri e neri. 

Cui dalle nari il foco accolto fuma , 

Cui simihnerUe i tor\n occhi severi 
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Di furor fiamma arribihnente aUuma , ' ' 

Che col muco anniirìr, col fiero suono 

■ De piedi imitan la saetta e ^l tuono. 

' Graziosissima è questa descnziona di un pa* 
store addolorato per flÉraorosa cura , nel qu^ 
s'incontra Rinaldo in .solitario luogo: 

Mentre dalle sue cure aoaompagnoto (Rùialdo) 
; < Cammina / pur venir d" (^presso sente 
f^oce i che sembra uom mesto e Uo'bato , 
Che* gli fiede V oivccfUe in suon dolente^ ' 
L’ animoso gnenier verso quel lato 
Sprona t agii 'Cavallo immaniwtnte , ■ 

■ Forse anco scorto da spemnza vana^ 

Che dagli' amanti mai non s’allontana. 

> Ed un vago e bellissimo garzone 

yede che sotto un pin steso ^acea , • 

■Ed em di sua età nella statone 
Sacra e dicala alla Ciprigna dea , 

Quando a’ sua voglia Amor di noi dispone^ 
*• Nè del fiorir del pelo in lui paiea 
' Pur segno alcun, ma netto e bianco il mento 

' Avea qual terso avetno, o puro argento. ^ 

- Avvolto in postomi candida pelle , 

Sparsa di nere macchie, egli si staw, • 
E le chiome , qual or lucide e belle , 

Mirto ed alloro in un ^ circondava; 

’ I ben fonnati piè , le gambe snelle 
Sino al ginocchio ricoprendo ornava 
Un cuoio azzwro, e quel con aurei nodi 
Em di poi legato in mille modi. 

Tal forse Endimione <i Cinlia parve 
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Qualar dal primo giro ella discese , 

Di sogni cinta e di notturne larve , 

E seco i ore dolcemente spese ; 

Tal fuor dell’ ocean sovente appaive 
U un candido splendor le gote accese , i 
La stella cara all’ amorosa Diva 
Che il giorno estinto innanzi tempo avviva. 
Foggiata con bella maestria è pur questa 
ottava ; * 

Finito il sacrificio, ecco si scuote 

Lo speco e par che il suol dal fondo treme, 
E con strano romor di voci ignote 
Tutto d’ intorno 'ornai rimbomba e geme : 
Così s’ austro lo fede e lo percuote, 

Jl mar irato orribilmente freme , 

Crolla la .statua il capo e batte l’ ali , 
Sonante a tergo t arco e gli aurei strali. 

* Potrei trascrivere alcune descrizioni di scon- 
tri marziali e di zuffe che hanno del gusto 
arìoslesco ; ma perchè restano non poco al 
disotto delle vaghissime die leggonsi nella Ge- 
rusalemme , si la mi par cosa inutile. Ghe se 
egli è incappato in qualche modo di dire tal- 
volta un po’ tronfio , tal’ altra troppo leccato, 
se non ha saputo dare sempre a’ suoi canti’ 
quella varietà pur neces.'-'arìa a piacere; nulla di 
meno egli è mirabile per avere in così acerba 
età, mentre era gravato da pesi di scuola e 
amareggiato da vicende spiacevolissime, tessuto 
un poema che potrebbe onorare un^ ingegno 
maturo. Giudicioso com’era, benché giovinetto. 
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previde che alcuni gli avrebbóno potuto giu- 
stamente appor qualche taccia , quindi in sul 
finire dell’opera sua, proruppe in questi lejggia- 
drissimi versi, i quali spirano una melanconia 
che va al cuore : • 

Così scherzando io risonar giA fea 
Di Rinaldo gli ardori e i dolci ajffànrù , 
^llor che ad aliri studi il dì togliea, 

Nel quarto lustm ancor de miei verd’anni; 
Àd altii studi onde poi speme uvea 
•> 'Di ristorar d^ avversa sorte i danni , 

Ingrati studi dal cui pondo oppresso 
Giaccio ignoto ad altrui, grave a me stesso. 

Tuttoché abbia cercato al possibile di tenere 
destramente celata l’opera sua, Bernardo seppe 
ogni cosa , ed ancora che gli sapesse male eli’ e’ 
si divagasse dagli studi di diritto civile , pure, 
perchè discreto uomo e amorevole, si risolvette 
di lasciar che il figliuolo al genio suo secon- 
diìsse ; e gli permise di mettere da un canto lé- 
leggi, e di darsi alla filosofia, e così egli scrive 
a questo proposito ad un amico: « Quanto 
all’ edizione del poema di Torquato, ancora 
eh’ io come amorevole padre e geloso del suo 
onore, fossi di contrario parere, ho voluto piut- 
tosto soddisfare a tanti geni il uomini che me, 
ne hanno pregato, che al desiderio e giudizio 
mio : sapendo che il poema non è tale che 
non paia maraviglioso in un giovane di diciot- 
t’ anni ; esscnd’ egli e per l’ invenzione e per 
l’elocuzion» degno di lode, e tutto spareo dì 
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vaglii lumi di poesia: ben desidererei 'di averlo 
visto tutto e più accuratamente ch’io non po- 
trei in sì breve corso di tempo , prima che lo 
stampasse. Ma il voler opporsi a un intenso 
desiderio di un giovane che quasi torrente di 
moli’ acque pieno , corre al suo fine , sarebbé 
vana fatica. £ tanto più essendone stato pre- 
gato da due dotti e giudiziosi spiriti, come spno 
il Veniero e il Molino. » 

Uscì in pubblico il Rinaldo nell’anno i5Ga, 
intitolato al cardinale Luigi da Este, e tanto 
piacque da meritare che Paolo Beni aflTermasse, 
avere Torquato sì felicemente cantalo gliamori 
di Rinaldo, chea riiuno epico italiano è restato 
secondo fuorché poi a sè stesso ; giudicio falso 
a mio credere, e la colpa è da ascriversi alla 
sola memoria talvolta fuggevole, essendosi scor- 
dato il Beni degli epici che fiorirono prima del 
Rinaldo, di tanto superiori a questo in novità, 
in bellezza e in varietà di episodi. 

CAPO VI. 

•t 

La Pasqidnata. 

■ ' ^ 

Pubblicato il poema, passò Torquato alla 
università di Bologna nel mese di novembre 
> del i56a dopo di avere in Padova atteso alle 
-leggi un solo anno, ed un altro alla filosofia; 
laonde il cavalier Tiraboschi Ira preso un gran- 
clùo non piccolo , asserendo che nell’ anno di- 


Digitized by Google 



29 

classettesimo fu' kureato in quattro facoltà 
cioè nella giurisprudenza sacra e civile , nella 
teologia e nella fìlosoQa. Egli non era in istato 
di ricevere la laurea, non avendo terminato il 
corso legale e 61osofico; e molto meno il teo- 
logico al quale non diede opera che molt’anni 
dappoi. Non è tanto facile il render ragione di 
questo cambiamento di università , che all’ im- 
provviso e’ fece per consiglio del padre, cam-- 
biamento che a, vero dire non viene il più 
adatto a chi ama compiere il corso degli studi 
con metodo e con profitto. Il Serassi però ac- 
comoda la faccenda assai bene. Vedendo, egli 
dice, il famoso Angelo Papio che monsignor 
Pier Donato Cesi amplissimo governatore di Bo- 
logna, èra. tutto impegnato nell’ allettare con 
premi ed onori la - gioventù forestiera a por- 
tarsi a quello studio, per così renderlo vie più 
fiorito e di numero e di sceltezza di scolari , 
lo invogliò fortemente ad invitarvi da Padova 
Torquato Tasso; certissimo che questo giovane 
maraviglioso avrebbe e colla Mva voce e co’ 
suoi scritti onorata quella università. 11 Cesi 
diede orecchio alla proposta del- Papio; onde 
gli fece scrivere per parte del . senato ; ed il 
Tasso accettò di buon grado l’invito. Taluno 
potrebbe muovere qualche dubbio su questo 
invito che ha dello strano; tal altro più vo- 
lentieri s’ indurrebbe a credere ohe Bernardo 
avendo scoperto nel figliuolo un- amor capric- 
cioso che lo poteva distogliere dallo studio , 
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abbia in modo ordita la cosa da persuaderlo a 
cangiare di cielo; ma io lascio cbe il mio let- 
tore a quel partito scappigli che gli pare il mi-i 
gliore ; contentandomi di affermare cbe il Tasso 
sino da questi giorni godeva fama di eruditis- 
simo giovanetto e di valente poeta cbe promet- 
teva d’ assai. > 

In Bologna pose tutto ranitno alla filosofìa’ 
di Platone della quale molto si deliziava, senza 
però trasandare le lettere, anzi cominciò in 
questo tempo a stendere qualche parte del suo 
poema sopra il conquisto di Gerusalemme, del 
quale aveva in Padova conceputo il grandioso 
disegno. Se non che , mentre egli intendeva alla 
filosofk, e col suo bellissimo favellai-e e cogli 
eleganti componimenti in prosa ed in verso si 
attirava la venerazione altrui , sorse all’ impen- 
sata un infortunio cbe lo mise in travaglio e- 
tanto lo corruccio che preso da giusta ira de- 
Kbero di abbandonar per sempre Bologna. Era 
in quella città una sconcia usanza , messa in * 
voga da qualche matto cervello, di spargere 
satire per le vie nella più sfacciata maniera» 
Tutlavolta non davasi a queste svergognatezze 
peso alcuno, sebbene contenessero tali men- 
zogne si destramente velate che si durasse fa-' 
tica a ravvisarle bene. Torquato volle un giorno 
in- prnova d’ indifferenza e di sprezzo recitam: 
in una casa di amici alcun tratto di una satira' 
allora uscita di fresco , nella qiiale egli puro 
era aggiustato benissimo insieme a molti patrizi 
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e professori e baccalari imporlaDti. La salita 
destò rumore^ molte furono le parole; e certi 
signorotti corrivi al credere , ebbero il Tasso 
per r autore di questa malvagità ; e tale guerra 
gli ruppero, che, spalleggiali da’ giudici, mati- 
darono il bargello alle stanze di lui perchè 
il legasse. Per buona ventura egli era an- 
dato a diletto per la città ; fu perciò ru- 
balo di unte le sue scritture, e queste por- 
tate all’ auditore del criminale che era uu 
Marcantonio Arresio. Come Torquato seppe sì 
fiera audacia, sentissi cadere il cuore, perchè 
era innocente, e si vedeva, per lo raggirare di 
alcuni pochi , crudelmente oltraggialo. Fece le 
sue (blese, la verità venne a galla; ma sì fatto 
cordoglio gli restò nell’ anima per questa vitu- 
perevole soperchianza , che affardellò , e alla 
volta di Mantova prese il cammino , ove allora 
dimorava suo pa(h’e presso quel duca ; e ciò 
fu nel febbraio dell’anno i564- Giunto a Mo- 
dena scrisse una lettera in sua difesa a monsi- 
gnor di Narni vicelegato , la quale, per essere 
piena di fuoco , amo trascrivere. « Ma conce- 
dasi loro, egli dice, che ogni presunzione con- 
tro di me , e uessima in mio favore si ritrovi; 
di che m’ accusano ? perchè usavano tanta di-, 
ligenza di pormi in prigione ? di che mi vo- 
gliono castigare? D’una pasquinata da me fatta, 
diranno. Ov’è questa pasquinata? producasi un 
poco fuori: facciau sì ch’io la veda, apciocch’io 
possa afiTermare , o negare d’ averla ; mo- 
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slrmiisi il mio errore ^ o almeno quello che 
mio errore è giudicato , sì eh’ io o mi vergogni 
del mio fallo, o mi doglia della mia cattiva 
fortuna. Ma se non si trova, se nessmio dice, 
eh’ io sappia, d’averla veduta ; se nessuno d’ a* 
verla udita tutta ; se i versi, per quanto io 
n’intendo, non si sanno, perchè procedere con-r 
tra me con tanta rabbia , xou tanto velano , 
con animo sì fellone , con poco rispetto., e 
siami lecito ancor di dire, con sì poca, anà 
ninna considerazione , per una. cosa che non 
solo non si sa se sia stata fatta, o non fatta 
da me, ma appena, si sa se semplicemente sia 
stata fatta, o non fatta ? Vorrei sapere da qua» 
leggi f s’ apprende questa giustizia, da quai doU 
lori è insegnata, da quai giudici, amiuinìslrala > 
e in .quai terre si costuma: e -se pur. tanto 
impotih al . viver civile e alla tranquillità ,deUe 
città e.de^ studi castigare gli autori f di simiU 
èomposizioni ; perchè solamente il facitor di 
questa si ricerca, delk quale., quasi di nuova 
chimera si sente molto ragionare, nè però in 
luogo ' alcuno si vede ; perchè alla mia. stanza 
per una lieve nè molto ragionevole sospizione 
si mandano gli shirri , si. procede , ingiuriosa- 
mente co’ miei compagni , mi si togliono i li-, 
bri ? perchè si mandan tante spie ■ attorno per 
sapere ov’io fossi; perchè si sono fatti. con un 
certo strano modo esaminar tonti < onorati gen* 
tiluomini ? e per altre pasquinate, le quali si 
veggono, si leggono, e delie quali tante copie 
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ranno per le mani di lutti non si fanno tautr 
rumori, tanti schiamazzi, nè si cerca l’ autore 
con tanta unsietà , anzi non si cerca pure in 
nessun modo ? E certo mi pare che se agli 
altri si porla rispetto , si dovesse parimente 
portare a me, essend’ io gentiluomo ed avendo 
in me qnalclie qualità da non essere in tutto 
disprezzata, e vivendo sotto la* protezione del- 
r eccellentissimo signor duca di Urbino; Tuna' 
delle quali parti mi fa eguale a questi miei 
persecutori , sicché non piuttosto si deve al 
lor desiderio , anzi al loro sfi’enato furore che 
alla mia innocenza aver risguavdo ; e Y altre 
due, o per dir meglio la terza sola è di tanto ^ 
peso che quand’ io fossi stato colj>evole ( il die 
non si troverà mai vero)"0 non si doveva con- 
tro me procedere , o pur con più modenizione 
procedere si doveva. Ma non mi maraviglio , se 
coloro die non hanno risguardo alla onestà , 
nè-^lle giustizia , non l’ abbiano parimenti agli 
uomini. Veggio bene, o reverendissimo monsi- 
gnore, ch’io sono trascorso con la. penna più 
oltre forse che non mi si conveniva, scrivendo 
a persona si grande ^ si illustre e si degna di 
ogni osservanza, com'è V. S. , nè tanto mi è 
caro l’avere sfogato il giustissimo sdegno del- 
l’ animo mio , quanto mi pesa la temenza di 
non avere offeso il siw. Ma se agli altri il far- 
mi Higiurie di fatti è lecito, a me il ributtarle 
con parole si conceda. » Cosi il Tasso scriveva 
al vicelegato di Bologna per alleggerire in parte 
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suo dolore. Le prihie ‘ luò^se ch‘ei fece nella 
repubblica delle lettere , furoho conturbate da 
siflalte amarezie; pure cesserà ogni nostro ma- 
ravigliare, quando bene si osservi che questa 
repubblica fu e sarà' sempre iidetla da rancorì, 
da invidie, da maldicenze; perchè ciascuno dei 
barbassori si è fitto in capo di voler grandeg- 
giare sovra i minori, ed ottenere quel primato 
tra i dotti che segretamente in sud cuore giura 
di meritare; quindi sprezzando i colleghi ; ed 
I un contegno di grave importanza aiféttando ,. o 

, a meglio dire di studiata impostura, e dàiidò 

oracoli a modo di Pitonìssa , crede di compatire 
quello ch’ei vorrehbe essere credulo tuttavia 
spiesso la sgarra, e non fa che destare un .ve- 
spaio di malevoli e d’invidiosi che a tutte le 
ore gli dannò addosso. 11 Tasso aveva un 
troppo ingegno il quale umiliava l’alterezza dei 
letterati provetti;- è questa la vera cagione delle 
dVire persecuzioni che di continuo gli vennero 
mosse • contro da coloro particolarmente die 
professavano bella Jetteralura. ' • . > 

' ^ CAPO Vii. .K • 

i-.'i - . * ' . ; 

Il Tasso òlla corte del cardinale Luigi dà Este. 

» - • ■ . 

• ‘ • * • * Il j. , I 

l^ipione Gonzaga, fl qpaie si dee apprezzaic 
perch’era uomo .di belli costumi;, e ;dt leale 
ed amoroso cuore; avendo saputo cbeiLTasso 
era in angoscia per le vicende a'.diii accadute 
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10 Bologna , entrò in desiderio di seco avcHo 

a Padova ; quindi gli* scrisse un’ affettuosa let> 
tera offerendogli la casa sua* per 1’ amore ; die 
gli portava ; e il Tasso che si tenne per 
grandemente onorato di tanta prova d’amicizia,, 
non mise indugio in adempiere il desiderio di 
quel personaggio specchiatissimo per ogni ri- 
guardo. 1 . , , ^ 

Era a que’ giorni in Padova un’ accademia, 
fondata di fresco sotto gli auspici! del Gonzaga, 
la quale fioriva di nobili ingegni ; il Tasso vi 
fu tostamente ascritto per l’ unanime acconsen- 
timento degli accademioi che si appellavano 
Elem ; e tutti que’ signori padovani parea ga- 
reggiassero neU’onorarlo , e nel rendere sempre 
nuove testimonianze alla' virtù di, lui ^ il; che 
dà a conoscere la buona indole de’ padovani , 
e- lor gentile costume. Non tralasciava il Tasso 
dallo studiare continuamente in Piatone , beiicliè 

11 disegno della Gerusalemme gli occupasse 
tutta la mente; e approfittava degli ammaestra- 
menti di Francesco Picolomini, al quale lo 
stringeva amicizia, ed arricchiva vie piiV sempre 
l’ ingegno di quella maschia filosofia , di che le 
sue opere in prosa ci fanno fede. Scrisse in 
.quest* anno i. tre discorsi dell’ arte poetica , dei 
quali parleremo a luogo più adatto ; e diede 
a Bernardo l’ abbozzo die aveva già steso del 
SBO poema ; nè è ' à dire la contimtezza che 
provò il buon vecchio in vedendo come il 'fi- 
gliufde già lo avanzava nella gloria poetica, ed 
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oPa sì felicemente^ penetralo adxlentro nc segreti 
del bello , che prometteva di sedere uu gionio 
al fianco di Ornerò. Bemaido però in mezzo 
alle sue gioie sentiva il dolore di dover lasciare 
il figliuolo in povero stato, e costretto siccome 
lui a seguitare le corti per sostenersi ; perciò 
saviamente si adopero di maniera , die il car- 
dinale Luigi da liste, protettole dei letterali , 
ricordevole delia dedica .a lui fatta del Rinaldo , 
prese Torquato tiu suoi gentiluomini , e lo 
cliiamò a Ferrara, città in allora superba d’una 
delle più splendide corti , che mai abbia veduta 
Italia r ond' egli ebbe a lasciare con molte la- 
crime ^ suo Scipione Gonzaga, e gli amici 
che gli ,v olevano tanto bene , e, la sua cara 
Padova ,, . per la quale saitiva una tenerezza 
particolare. Lo Sperone Speroni tentò ogni mezzo 
per distoglierlo dall'accetlare il partito, a .lui pro- 
posto dal cardinale Estense , col mettergli sot- 
t’ occhio la malvagità delle .corti, ed i pericoli 
ai quali si espone un giovane in quelle affol- 
late adunanze di ambiziosi, ove chi ha più d’ac- 
. cortezza nell’ adulare e nel fingere, acquista di 
merito e di potere j ma perchè il las.so non 
-per elezione, ma per sostenere. con uu qualche 
-decoro la vita, pigliava questa servitù, così, non 
pose orecchio agli avvertimenti deE’amicQ^^e 
nell’ottobre dell’ anno »565 psfffi per^ Ferrara , 
non senza grave dolore. , , 

L’ università di Padova che, si, è sempre, ono- 
rata di avere avuto tra’ suoi dlie.vi questo grand' 
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uomo^ volendo adomàre il suo prato dieUti Valle, 
gl’ innalzò mia statua coti questa iscrùàone: !•/, * 

TORQVATO .tasso- -• ' 

• *’ QVEM PATAVINA . SCHOLA ’ 

' ITALORVM . EPK’.ORVM ' ‘ , ^ 

~ PRINCIPEM DESIGNATVM , DIMISIT ’ 

* ' GYMNASII .. PATAVINI . ALVMNI o . > 

‘ TANTO' i SODAI-ITIO SVPERW.’ ■' ... 

‘ ¥P. CiDiDGCLXivilI. f v ,f 

'■ i ■ ‘/'f. n fi! , 

’■ "'Molte furon le 'prò ve di amorevolesiea dor- 
diale ' eh’ egli ebbe in Ferrara da Luigi Estense 
SUO signore , il quale si reputava febee dr'avere 
Torquato nel numero de’ suoi cortigiani : ‘ riia 
'di lutti i favori, de’ quali ba voluto beuelidsirJo, 
parmi si abbia a conservare memòria di' uno al- 
meno, 'perchè dà luce all’indole liberale ‘del prin- 
cipe: egli mostrò piacere che H nuovo suo ^gen- 
'tUuomo non si rubasse a quegli studi che già 
gli avevano procacciata così chiara bona: 'quindi 
gli accordò una pietaa libertà, dicendogli ohe 
solamente quando ben gii' veniva lo «^visitasse. 
Una "talé magnanimità sarebbe cosa difficile vo- 
ler tròvai-e a questi tempi in coloro òhe- -fti- 
"cilmente potrebbono farne mostra; Se tu 'desi- 
^dèri'proteziOne , assistenza de chi ne può ;dere 
nei bisogiti del viver tuo , se aspiri a una ca- 
rica, se vuoi giovare alla 'patria^ tu mandi al 
ventò '3 più' delle ■ folte le tue fatiche. Non cre- 
dere che le persone',' le quali pino . abbis<^;aan 
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di te , abbiano ad ofTevirti 1’ opera loro ; arve 
guacliè ■ le tue azioui allo pai'lussero iu tuo vari* 
taggio, e tutti sapessero che lu se’ degno della 
assistenza altrui- Ciascuno bada a quello che 
gli riesce a maggiore interesse, senza darsi il 
pensiero di confortare colui che è costretto a 
nascondere l’ingegno suo tra oscure pareti di- 
menticate, dove non rade volte langue nella ino- 
pia , e chiude gli occhi , che appena si sa che 
sia stato al mondo. Se tu lasci di che , un fi- 
gliuolo, o' un nipote ti farà scolpire sul sepol- 
cro, che sei stato uomo d’ingegno, e se 'non 
si trova eredità alcuna , il che facilmente pnò 
avvoaire , atKlrai tutto in ossa e terra e non si 
saprà più * se nemmeno tu sii stato tìvo. 11 
Tasso è questa volta dalla sorte favoreg- 
giato ; pure tanta' grazia non pud a lungo du- 
rare, perché è uomo di lettere, nè si può to- 
gliere alle consuetudini cui ^ è avvezzo vi- 
vendo agli ozi delle muse , consuetudini che - a 
Cortigiano davvero non si confaurio, onde in 
sulle prime noiato di quel vivere' attristito 
da freijuenti amarezze, disse nella Gerusalemme, 
mettendo il peusiere sulla bocca di un vecchio 
pastore : • - • , 

benché fossi guardùm de^li otti . 
yidi e conobbi pur h inique coftr. ■ 
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CAPO Vili. 

Il Tasso onorato della benevolenza * 
delle principesse Esterni. 

11 Comiani nella sua opera intitolata i secoU 
della letterathra italiana , scrive che il cardinale 
Luigi presentò Torquato alle due principesse 
sorelle di lui y Lucrezia e Leonora , le quali 
erano bellissime della persona , e dì -ornate 
maniere, per cui nè l’età di trentun’ anno nella 
prima, '.e di trenta nella seconda non aveva 
punto recato oltraggio alla avvenenza e viva- 
cità di che erano adorne; e lo stesso Comiani 
ci. assicura che il Tasso all’aspetto di Leonora 
rimase soprafiutto da molte sensazioni confusa- 
mente accumulate - nel *suo animo di maraviglia, 
di riverenza, di .dolcezza e di affezione quasi 
amorosa. Questa principessa , oltre la vaghez- 
za esteriore e l’amabilità dei costumi, aveva 
finissimo ingegno, ed era di tutte le belle arti 
sagace conoscitrice. Eccone il ritratto che ci lia 
lasciato di lei Erasmo di Yalvasone: 

Se mai </’ uomo pensici' ben fogg/o intenda ' 

• Di molte la beltà, sparsa raccorre, < i, » 
Non però a voglia sua, nè senza emenda < 
Nè potrà con gran studio una comporre r 
Ma quando di costei sola si prenda 
' Il bello e il possa in mille' altre disporre , 
Con le doti dell’unica Leonom 
Mille ben ne farà perfette ancora. 

La integrità della divina mente, 
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E altezza Je’ pensier , t anlif lo ingegno, 

La prontezza, il paiiar gmve eloquente, 

E abito onesto , il portamento degno , 

Jl desio sol d’ oiìor vago ed ardente, 

E V aver sempre la viltà per segno , 

. . Faìxui con fermo nodo luàti.^in lei .. 

Stupir il mondo e innamorar gli Dei. ■ • 

Non dee dunque destai’ sor|(resa se il Tasso 
$ndó preso di lei, mentre non era alcuno, - che 
a sua virtù e bellezza guardasse , il quale ■ lei 
non dicesse dover essere degna di pgni più 
affettuosa osservanza. Senza ]iaura di .cn-are -si 
può dire francamente , che il Tasso le piortò 
onesto amore; il quale la lunghezza del tempo, 
non ha potuto non che spegnere, ma pur raf- 
freddare; e siccome è indubitato, che chiusa- 
fiamma è più ardente, così io stimo., t:he tutto 
si sentisse il cuor consumare. Taluno prende- 
rebbe motivo da questa nascente passione per 
muovere al Tasso un crudele rimprovero; per. 
me non vo’ farla da. morale filosofo, e lascio, 
che in vece mia lo difenda un letterato tli que- 
sti giorm’ \ Se le tue fiedde mani, non tmvas- 
seiv freddo tutto quello che toccano se tutto 
quello che entm nel tuo cuore di ghiaccio non 
venisse tosto gelato , aedi tu andresti così glo- 
rioso della tua severa filosofia ? or come puoi 
ragionale di cosa, che non conosci? Soverchio 
amore per avventura egli avrà conceputo per 
questa insigne donna; luttavolta il. suo .guar- 
dato tenor di vivere non gli, permise cosa che 
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non fosse dicevole ài rispetto che 'le doveva ; , 
e fu r amore, io 'cledo ^el 'sentiménto' uni- 
versale della vita, che gli formò nella'- mente 
un modello di bellezza ideale,' alla quale con- 
sacrò giovinetto le speranze della sua ^oria', e, 
consumato dalla sverrtura le onorate memòrie 
de’ suoi beg[li anni. • ' ’ 

Nè la sua nobile affezione fu disprezzala 'dalla 
principessa Leonora*, la quale, ci a'ssicura il' 
Serassi , fece molta stima di lui per aver letto*’ 
il Rinaldo ed altre sue leggiadre composizioni;’ ' 
di che si compiacque gentilmente di' accòglierlo ’ 
con incrediJe umanità e cortesia, dando segiiò 
fino dal primo momento che lo conobbe di ve-' 
derlo assai volentieri, e di prènderò' saporoso 
diletto ■ de’ suoi dotti • e sensati ragionanicutr. ' 
Immagini ognuno quanto egli ne andasse licto^.' 
e di questa sua ineffabile contentezza lasciò ufi ' 
monumento eternò nella elegaiUe canzone in ’ 
lode di lei che ben mi cade 1’ addurre : ' ‘ 

Menti'e che a ‘venerar muovon le gefui “ . 

Il tuo òef nome in nulle carte accolto , ' 

■ ' • ì.> 

Quasi in celeste tempio idol celeste ; 

E mentre eli ha la Fama il mondo voltò 


A contemplarti, e mille jìamme àrdeìiti " 

D’ immortai lode in tua' memorici ha deste, 

Deh!, non sdegnar che aneli io te canti; e in queste^ 
Mie basse rime volontaiia scendi, ' 

Nè sia V albergo lor da te negletto^ 

Ch’ anco sotto umil tetto " ' ' 

.S ’ adora Dio , cui d’ assehibrarti intendi : 
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\è sprezza il piaxj affètto . 

Di chi sacrar face. mortai gli suole, 

Benché splenda in sua gloria etertw il Sole. 
Bofve come talor candide e piiiv «,-• 

Rende Apollo le nubi e chiuso intorno 
Con lampi non men vaghi indi traluce ; 
Così vedrassi il tuo bel nome adonto 
Splender per entro le mie rime oscure^ 

E il lor fosco illustrar colla sua luce: ~ 

E forse anco per se tanto riluce , 

CK ov altri in parte non t asconda e tempie 

L irfinita viltà de’ raggi sui, ■ ^ v 

Occhio non fia che in lui 

Fiso mirando rton s' abbagli e stempre ^ 

Onde perchè ad altrui 

Col suo lume inedestno ei .non si celi , ' 

Ben dei soffrir eh' io sì t adombri e veli. 
Nè spiacerti àheo dee che solo in parie 
Sia' bui beltà ne' miei colori espressa 
Dallo stil , che a tant' opra audace move; 
Perocché, s' alcun mai, qua!€ in te stessa' 
Sei, tal ancor ti ritraesse in carte, 

Chi mirare oseria fanne sì nove , 

Senza volger per tema i lumi altrove ì 
0 chi mi landò folgorar gli sguardi 
Degli occhi anlent! , e Lunpeggiare il riso, 
E 7 bel celeste viso 

Quinci e quindi avventar fiammelle e dardi. 
Non rimarria coiupùso ? 

Benedi' egli prima in ogni rischio audace . 
Non temesse d Amor I arco e la face. 
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E certo il primo dì ohe U bel serenò 

Della tua fronte a gli occhi miei s" offerse, 
E vidi artnato spaziarvi Amore-, " 

Se non che riverenza aJHor converse, 

E meraviglia in fredda selce il seno , 

Ivi perla con doppia morìe il core. 

Ma parte degli strali e dell’ ardore . 

Sentii pur anco entro il' gelato marmo: 

E s’ alcun mai per' troppo ardire ignudo 
Vien di quel forte scudo', '■ • 

Ond" io innanzi a te mi copro ed ' anno , 
Sentirà il colpo crudo 
Di tai saette, ed arso al fatai lume" ' 
Giacerà con Fetonte entro i tuo fiume. 

Che per quanto talor disceme e vede 
Dé secreti di Dio terrena mentè,- 
Che da Febo rapita al del seri voU; 
Provvidenza di Giove ora consente, ' 

Che interno duol con sì pietose prede 
Le sue bellezze al tuo bel corpo irwoU; 

Che se V ardor de’ duo sereni soli 
Non era scemo e intiepidito il foco, " ‘ 
Che nelle guance scnnu il gel si sparse, 
Incenerite ed arse ' '' 

Morlan le genti , e non v’ uvea più loco 
Di riverenza armarse-, 

E ciò che il fato pur mbmccUi , allora 

•■ In faville converso il inondo fora (i). 

S ■ ■ ■ « »'•» . \ 

(i) Leonora d’Este era stala gravemente antmalala, e quando 
<41 poeta tcrÌKra questa canzone ella «1 troraya in convalescenza. 
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Orni’ ei che prega il crei che nel tuo stato 
Più vago a lui ti mostri, '€ eh' ornai spieghi 
La Uia beltà che in parte ascosa or tiene , 
Come incauto non sa che ne’ suoi preghi 
Non óhieJe altro che morte ? E beri- il fato 
Di Semele irifelice or mi sovviene,' 

■ • Che il gran Giove veder delle femjrac’*'' ‘ 


Forme 'igniule bramò come de suoi' '■^***' ' 
Nembi e fulmini cinto 'in sen t accoglie "** 
Chi gli è sorella e moglie'^ 

Ma' à' gran luce non sostenne poi 
" Anù sue belle spoglie ” < (luv oJ .‘'uv 

Cenere fersi, e nel suo caso reo ‘ ^ 

Nè Giove stesso a lei giovar poteo."^\ 

Ala che? forse sperar anco ne lice, i 

Che , sebben dono,' oruf arda, e si oortSwM, 
Tenta irripetìkir ' con mille- preghi il mondo y 
Potrà poiOnòo al sol di duo bd- ham- ^ 

‘ Rinnovelktrs* in guisa di fenice' '• 

E ràtaacer più vogo e più giocondo ^'•‘'*'1 
E qucùtto 'ha del- terreno e delt bnmonào"-^ 
l'TiittO ipàgliando , ' più leggùulre forme ' ^ 
fetai^: e ciò par che a ragion si spere 
DU’^iftiiUe luci altere, 

^ eh' èsser dee t opra alla cagion corfoirrte. 
.Tt.t N'è'già si puon temere 

Da beltà sì divina effètti s^ckj .Iou 

Che vitale è il morir, se vien 'dà teiì “''i 


U i 


Canzon, deh! sarà mai quel lieto giorno, 

Che in que begli occhi - le ' lor fiamme prime 
Racceselo veggia e eh’ arda U mondo in loro ? 
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Ch’ivi^^ml foco l\orOf vs ìA> 

Anch’w purgliei'eL Calma: e le ,rme lime 
Form (t augel canoro, ,i . 

Ch’or son vili e ne^^te , se^non quanto 
Costei le onora . co/, nome, santo . ’ 

Le prinoipesse Lucrezia, e Leonora, . coDOSciute 
a foudot le rare , prerogative di questo giovane 
cavaliere, presero, a la vorirlo con particolare be- 
nevolenza,- e lo ipresentarono al duca Alfonso loro 
fratello, il quale, saputo appena cb’e’atava facendo 
un poema eroico sopra la conquista di Gen^alem- 
me, lo volle graziare della sua protezione; il- per- 
chè Torquato , buono e sensitivo com’era', fece 
tosto pcnsiere tra sè.di dedicare il poema a quel 
principe, per così la sereuissiina Gasa Estense 
altamente esaltare. Laonde, si diede allo ..scrivere 
con grande impegno que’ nobilissimi canti, in- 
terrompendo però di tratto in tratto il lavoro 
per celebrare con liriche canzoni e, sonetti le 
principesse rivolgendo ogni sua cura in tal 
modo,. a coltivare ed ornare di belle ricchezze 
r ingegno ; cbè questo, esercizio ; essere proprio 
conobbe, di cavaliere, assennato ; poicltè. 1’ occu- 
parsi ( fu un tale che disse ) in giuochi , ca- 
valli sollazzi, in fare il cocchiere, in donneare, 
non ci ha così vile uomo e plebeo che fare 
noi possa troppo meglio , , che qualunque si è 
più gentili cavaliere. 

Nell’ anno v,i 566 volle fare una. visita a’ suoi 
<hle(ti amtct di Padova, 4a’ quali con teneris- 
sima -gioia fu. accolto ,. sopra ogni possibile im- 
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magi Ilare. Di là così scrisse a<l Ercole ^Tasso 
suo congiunto ch’era a > Bologna. »' Se desideT 
rate e.ssere i-agguagliato del mio stato, sappiale 
ch’io mi trovo, ai servigi del cardinale > da Este, 
e eh'. ora sono in Padova per alciuii miei ncr 
fpù I particolari ; e che andrò fra pochi' giorni 
Sì Mantova, ove aspetterò che il caidinale ' torni 
da • Roma. Si stamperanno Ira pochi .giorni ie 
rime degli Accademici Eterei, ove saranno olr 
cune mie rime non più stampate.- 'Sono arri- 
vato al sesto canto del GoUilVedo, ed lu>. latti 
alcuni dialoghi ed orazioni ; ma non < in < istile 
così famigliare' e plebeo, com’è qiieUo di quer 
sta lettera; nè anco così boccacce vole > come 
piace ad alcuni ed a me non piacque mai., a 
Di questi dialoghi , di queste orazioni e poesie 
terremo in altro sito discorso. Da Padova andò 
a< Milano, indi a Pavia, ove ricevette da per tutto 
sommi onori, e finalmente .si ridusse a Mantova 
per 'Vedere il padre che ardentemente - bramava 
* iUmigerlo -al seno, e da quella città di bel 
nuovo* scrisse ad Ercole Tasso, rimproverane 
dolo ' dolcemente di’ei non avesse risposto ad 
Ulna • sua lettera , e gli soggiunge « È giunto 
qui sta sera il signor Marc’ Antonio Tasca U 
quale m’ba detto che voi non- siete per ao'* 
dar questa stale a- Bergamo , e, questa . mi è 
stala gravissima novella, perch’io deaigÉtavii rdi 
godervi là qualche giorno, dove ai .* priCglii di 
mia' zia,, credo d’audaret al .più -fra > due... setti>- 
mane. » 5-la non vivandò, nè fu- più-iuienipo 
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di rivedere Tottirua donna' Afira, la quale inoli 

passati pochi mesi, nel' 1567. < • - 

' Ritornato poscia a Ferrara 's’invaghì forte*- 
niente della signora Lucrezia Bendidio , dama 
di peregrina bellezza , di vivacissimo spìrito , e 
di molta 'letteratura , la ■ quale era venuta in 
grandissima estimazione , -perchè lodata a cièlo 
da iiluslri poeti di queUa età; e questo nuovo 
innardoramento accadde sul principiare dèll^anno 
1S68.' li Tasso per lo suo malanno, direbbe 
alcuno nè forse a torto , fu spesso aggiràto 
da amóre ,' ed una prova che ciò aperto if di- 
mostra , sono que’‘ graziosi sonetti' che fece 
pieni d’ aflètta, 6' di maniera scritti , che pér 
niente somigliano a quelli che -suole fare pef 
suo 'diporto - quel poeta olie. fli^e dò 'die j 1109 
sente, ed annoia il mondo con amorose scem-^ 
piagghii, e con versi sdancati, gonfi d’ampolle 
«'parole in lòde di una supposta Nioe. A vie 
più -lusingare l’amor proprio di questa dama 
qualificata, e non romper guerra ad uno. spa- 
simante amatore di lei , qual era il 'celebre let- 
terato Gàovarabatista -Pigna segretario è amore- 
‘Vole del duca Alfonso , illustrò con- erudite 
siderazioni alcuni versi 'dello stesso compostila 
tutt’ onore della Bendidio; e così con astuto iim 
tendimento' piacque ad entrambi ;' e fece com- 
piuto il desiderio della priiidp^sa Leonora, la 
quale lo ’.avea consigliato a quest’opera' con 
una awedi^zza afiàtto-' prioria dd suo beilo 
ingegno. Gomechè le 'canzoni del segretario -nou 
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valessero la pena di uno studiato" coment©; 
nientedimeno il Tasso si beccò il cervello per ve- 
dervi entro sublimi idee , e misteri altissimi , 
e concetti dolcissimi , e mt verse}>giare eccel- 
lente ; cose che non potè dire a buon senno; 
’6Ì bene per secondare quel prepotente d’amore, 
e blandire il Pigna che aveva assai del Jjorioso, 
il quale digerì queste lodi con una rara felicità^ 
Kè dello splendido coriienlo si accontentò l’a- 
nimoso giovane, che elesse eziandio di tener 
pubblica difesa di cinquanta conclusioni amo- 
rose innanzi la corte, e la nobiltà ferrarese ; 
secondo il vezzo di que’ giorni beati ; nella 
quale difesa potè di leggieri sfoggiare la sotti- 
gliezza e la dottrina della sua mente , e disvcv 
lare quegli affetti, che gli riboccavano in cuore. 
Sovra tutti gli avversari riportò franca vittoria; 

« chi poteva mai vincere un poeta innamorato ? 
Gli fe’ contra parecchie obbiezioni anco la si- 
gnora Orsina Cavalletti , la quale in fatto di 
amore ci vedeva molto in là , e in tuon cat-*- ' 
tedratico argomentò gagliardamente contro la 
proposizione , che 1’ uomo in sua natura ama- 
più intensamente, e stabilmente che la donna; 
ma l’intrepida signora Orsina fu vinta, com’era 
ben giusto , dal cavalier valoroso. 

Questi graziosi vaneggiamenti, i quali hanno 
in sè qualche cosa di utilità, denno essere ri- 
guardati con indulgenza, perchè, dice bene il 
consigKer Corniani p>arlando deb Tasso: Il soir- 
devo delle studiose fatiche' debbe per un ^ovm 
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' foeta, direi, quasi ìiecessarìamente , scaturir daU 
Vamorvy e iliCoruiani era uomo di accorgimento 
sottile; ..che poi colga nel segno, o vada er- 
rato;. Io giudichi il mio lettore. Per me, tengo 
di. certo, che quasi tutti gl’innamoramenti del 
Tasso, aieno stati male augurati , e gU abbiano 
costato di molte aOlizioni; perchè gli andarono 
ài., cuore .pressoché sempre -persone niente con- 
venevoli a, lui, come quelle ch’erMio o> -troppo 
in alto, locate, o tenevano . impero su < d’ altri 
■ Cluni Un uomo d’ingenua indole, quale i era il 
Tasso, che pensava e operava quasi i malva^ 
la schiera non fossero più numerosa e brillante 
degli uomini^ ini uomo die nodriva nell’animo 
ua fervente amore die dalla immaginazione gli 
venia rimbellito in estremo; un uomo di un 
sentire dilicatissimo, e caldo di sempre generose 
affezioni; in qual modo . poteva egli, trovarsi 
b^e;.tra mezzo a’ livori, a’ tradimenti, alle in- 
vidie, ed al motteggiare di cortigiani., di rivali 
di gente in ultimo tanto inferiore, a lui per ha* 
gegno e per cuore, qiunto egli .era loro, per 
iscaltrezza maligna?) , ■■ v ; > ■ i 

• • * ' f* » iv * . i • ■ * * C * -• I I • .*' 

• CAPO ■: I .‘.i/! 

. f t. •> 

.Zu morte Bernardo l'asso. " .• 

I. ? ‘.i . 

. Mentre ■'Torquato stava a’i servigi, del prÌBcipe. 
cardinale Estense, e consolava L’ingegno di ^pia- 
cevoli cidee, ebbe -nuova, che suo padre era ca-^ 

4 
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duto gravemente malato ad Ostia sul Po, dove’ 
si ritrovava in opera di governatore per lo 
duca di Mantova suo padrone ; e appena' ciò . 
seppe , ' precipitato ogni indugio , corse a lui 
che trovò in uuo stato deplorabile, perchè ru- 
bato da’ servitori, e perchè abbattuto di forze, 
onde giaceva eondotto a male d’assai. Add(^ 
piatasi in pochi giorni la violenza della malat- 
tia-, che la età dì settantaseì anni reodea più 
terribile, fra le lacrime del figliuolo passò dr 
vita ai quattro di settembre di quell’ anno iSGg. • 
Torquato venne in tanto dolore per questa per- 
dita , direi quasi improvvisa , che non è pos- 
sibile il dire quanto egli ne restasse angosciato. 
Se la potenza di amore vuol essere sempre ec- 
cessiva in chi ha spiriti ardenti, quanta >Bfle- 
zione Torquato non doveva portare ad im 
61 amoroso padre, il quale condusse i giorni 
per. lo più travagliati; ad ùn padre la di cui 
vita era tanto per lui preziosa, perchè stret- 
tamente unita alla sua da stima , da amo- 
re , da comuni disgrazie ! Per concepire una 
idea di questo dolore, egli è d’ uopo sa- 
pere. che il buon genitore . ad amarlo io pro- 
vocò con atti continui di tenerezza dolcissi- 
ma; ond’è che Torquato sì fatto bene gii 
volle che sempre si rimise nell’arbitrio e pia- 
cere di lui in ogni benché picciola azione, a 
lui lasciandosi volentieri, reggere in tutto; con- 
ciossiacbè lui teneva in cónto di consigliere^ 
di maestro, di amico, e senza andare in parole. 
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lui tanto amava cite la menoma dubitazione di 
avergli qualche volta per inavvertenza recato lie- 
ve disgusto, bastò a disertarlo, a metterlo tutto 
in pena. Speccliio a’ giovani bene educati egli è 
questo grand’ uomo , i quali hanno a imparare 
da lui che 1’ ossequio e l’ amore verso de’ geni- 
tori non è mai che sia U'oppo. - 

Dovendo il cardinale da £sle per ragioni di 
chiesa andare in Francia, elesse tra’ genti] uo-. 
mini die corteggiare il dovevano anco .Tor-, 
quato ; nè a questa deliberazione si mosse da 
puro desiderio di confortare lo sventurato, ma 
piuttosto per far cosa gradevole al re Carlo IX. 
di Francia suo cugino , il quale pizzicava molta 
di poesia , ed^ era rimator non volgare , qùindi 
soleva guardar di buon ocotùa i- grandi poeti 
che allora onoravano la nostra Italia. £ il po> 
vero Tasso uso agli insulti della fortuna, volse, 
' U pensiero prima di mettersi per quel viaggio 
alle sue poche faccende, e lasciò ad £rcol^, 
RondineUi, cavalier ferrarese suo amicissimo,, 
una carta scrìtta di sua ^ mano*, nella, quale . 
esprimeva 1’ ultimo suo volere s’ egli fosse* 
venuto a morte. Io .stimo meritar beoe.da’ miei, 
lettori rapportandola qui per iutiero, perchè se, 
oon riposato animo sarà ehe.la leggano, avranno 
ima [H'ova di più della bell’anima del nostro, 
Tasso, della sua lealtà verso gli.anùci,* della, 
pochezza di sue sostanze e della gmtitudine.che. 
' seibava al padre vivissima. . ; 



Memoria lasciata dal Tasso 
quando andò in Francia. 

' « Perchè la vita è frale, se piacesse al Si- 
gnor Iddio disporre altro di me in questo 
viaggio di Francia, ‘Sia pregato il sig. Èrcole' 
RondineUi a prendere cura di alcune mie 
cose : e prima in quanto alle mie composi- 
zioni , procuri di raccogliere i miei sonetti amo- 
rosi e i madrigali , e gli mandi in luce ; gli al- 
tri, o amorosi, o in altra materia ch’ho fatti 
per servigio d’ alcun amico , desidero che l’e- 
stino sepolti con esso meco , fuorché quel solo : 
Or che f aura mia dolce altrove spùri. L’ ojpa- 
zione eh’ io feci in Ferrara nel principio del- 
V accademia , avrei caro che fosse veduta , e 
similmente quattro libri del poema eroico: del 
Gottifredo i sei ultimi canti, e de’ due primi 
.quelle stanza che saranno giudicate men ree; 
sì veramente che tutte queste cose sieno ri> 
viste e considerate prima dal sig. Scipione Gon- 
zaga , dal sig. Domenico Veniero e dal sig. Bat- 
tista Guarino, i quali per l’amicizia e servitù 
ch’io ho con loro, mi persuado, che non ri- 
cuseranno questo fastidio. 

Sappiano però che mia intenzione sarebbe 
che troncassero, e risecasséro senza risparmio 
tutte le cose che o men buone, o soperchio 
giudicassero. Ma nell’ aggiugnere , o nel mutare 
andassero più ritenuti non potendosi questo 
poema vedere se non imperfetto. Dell’ altre mie 
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composizioni, se al suddetto signor RondiiieUi 
ed a’prefati signori alcima ne paresse non in- 
degna d’ esser veduta, fia loro libero l’arbitrio di 
disporne. Le mie robe che sono in pegno presso 
Abram .... per venticinque bre , e sette pezzi 
di razzi che sono in pegno per tredici scudi 
appresso il signor Ascanio, e< quelle die sono 
in questa casa, desidero che si vendano , e del 
sopravanzo de’ denari se ne faccia uno epitaffio 
a mio padre, il cui corpo è in San Paolo, e 
l’epitaffio sarà l’infrascritto (i). E se in alcuna 
cosa nascesse qualche impedimento, ricorra U 
signor Ercole al favore dell’ eccellentissima ma- 
dama Leonora, la qual confido che per amor 
mio gliene sarà 'bberalé. « 

L’iscrizione che Tonpiato avea composto per 
{scolpirsi sopra la tomba del padre è questa: 

BERNARDO TARO BdVSAR. OClO ET PRINCIPVM 
NEGOTIIS SVHMA INGENII VBERTATE ATQVE ‘ 
EXCELLENTIA PARI FORTVNAE VARIETATS 
AC incostAntia REMCTIS VTRIVSQYE INDVSTRIAE • 
MONVMENTIS CLARISSIMO 
TORQVATVS FILIVS POSVIT 
Vixrr AN. 8EPTVAGINTA ET SEX OBI. AN. MOLXIX 
DIE IV SEPTEMB. ' 


(i) Le ceneri di Bernardo Tasso furono trasportate a Ferrara 
per ordine del cardinale Albano di Bergamo, cbiariytimo nomo, 
e ccdlocate nella chiesa di S- Paolo , dove Torquato voleva eter- 
_ name la menaotia ^olla sua iscriaione , cosa però che non fu 
eseguita a motivo deUe contiiinc disgrazie che Io tormentarono 
■ino alla morte. 
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CAPO X. 


Il viario di Francia. 

Messe ,in assetto le sue robicciuole, verso la 
fine dell’anno 1570 partì d Tasso per Francia 
in compagnia del cardinale Luigi , il qìiale nella 
prima visita che fece al re Carlo IX gli pre- 
sentò il cantore di Goffredo e degli eroi fran- 
cesi che di tùlta luce brillarono nel liberare il 
gran sepolcro di Cristo. Se vogliamo prestar 
credenza al Serassi, ed a moli’ altri scrittori 
francesi di quella età, non vi fu grazia, nè gen- 
tilezza che quel sovrmio non abbia usata all’e- 
pìco nostro , credendosi in obbligo di dover 
ricambiare con larghezze ed -onori la gloriosa 
memoria che il Tasso tramandava ai posteri de] 
valore magnanimo degl’ invitti paladini di Fran- 
cia. Il Balzac ne’ suoi Trattenimenli scrisse però 
tutto al contrario , assicurandoci che il povero 
Tasso alla corte di Francia ebbe bisogno di 
uno scudo , e che lo chiese in grazia a una 
dama. L’ abate di Cliarues , nella sua vita del 
Tasso, ne rende certi allo incontro che il som- 
mo uomo non volle accettare a patto alcuno i 
regali che gli vennero presentati dal re Carlo e 
da altri personaggi di grande portala, i quali si 
reputavano a vanto in dargli quelle dimostrazioni 
di stima che al suo inerito sì dovevano ; ma cia- 
scuno creda a cui meglio gli toma; poiché sa- 
rebbe un mandar male il tempo il mettersi a 
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scandagliare questo tratto' di storia ed io credo 
che sia più importante cosa il vedere la descri- 
zione che il Tasso ci lasciò della Francia di quei 
tempi , poiché da questa si conosce di quanta 
filosofia fosse ricco. Egli scrive al conte Er- 
cole de’Contrari riguardevolissimo cavaliere della 
corte di Ferrara ; e questa lettera , tra le mi- 
gliaia .che abbiamo a stampa di lui , è certa- 
mente .una bellissima la quale dà bella luce al- 
r argomento nostro. i 

Al sig. conte Ercole de' Contrari 


(( Chiunque considera alcuna provincia, o in 
se stessa , o in paragone di alcun’ altra , a due 
maniere di cose deve aver riguardo: a quelle 
che sono in lei naturali: e a quelle che .acci- 
dentali possono essere clnamate. Naturali dico 
le cose che sono sì proprie d’ una provincia 
die non si mutano per la mutazione di prin- 
cipato, o di religione, o per lunghezza di temV 
po, se non molto di rado e con grande sforzo 
di natura, come di Sicilia leggiamo che di terra 
ferma divenne Isola. Accidentali chiamo quelle 
che non sono perpetue di alcuna provincia, ma 
di ima in un’altra trapassano, secondo la va- 
rietà de’ governi e delle religioni , secondo il 
commercio che si ha vicendevolmente colle genti 
stranile. Fra le naturali riporremo (e cidi sja 
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per esempio) la ^alità dd cielo, il sito e fer-< 
tilità delle terre : fhi le accidentali gli studi 
della pace e della guerra, e l’uso dell’ arti mec-' 
caniche. Ma la prima maniera di cose in . du<r 
guise può cadere sotto la considerazione al- 
trui ^ o. in se stessa, o in quanto opera alcuno 
effetto nella disposizione degli abitatori ; e questo 
modo di considerare par che sia proprip del, 
politico, come di colui che ha per oggetto il 
bene e la felicità degli abitanti Però Platone 
parlando del sito della città, nella quale vuole 
introdurre la perfetta foiima del governo, loda 
il sito montuoso , come quello che fa gli uo- 
mini robusti : e biasima la propinquità del mare, 
potendo facilmente l’ uso delle genti straniere 
alterare e corrompere la purità de’ costumi >di 
quelle città le quali giacciono sulla .marina. 

Or dovendo io, signor conte, paragonar l’I- 
talia e la Francia, conviene dte secondo -queste, 
regole da me poste ricerchi le condizioni di 
ciascuna. Non cre(biate però che io voglia filo- 
sofare troppo severamente, preponendo il paese 
mezzanamente fertile e delizioso al vagliissima 
e abbondantissimo, e i luoghi alpestri e solitari 
ai marìttimi e frequentati, come prepose Platone: . 
nè meoo.rìvoclierò in dubbio se la vicinità del 
mare sia da eleggere, o no, -come rivocò 
Aristotile. Ma parlerò di questa materia come 
uomo di corte e di mondo , togliendo dalle 
contemplazioni di qud saggi quei solo che dajla 
opinione degli uomini civili può essere rìvo- 
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calo; tanto più che io considero dette provin- 
cie , non in quanto in quelle si può introdurre 
la perfetta forma di un giusto e tranquillo, 
principato; ma piuttosto secondo che ciasciuia 
di loro è abile all’ accrescitnento delle ricchcEze 
e deli’ imperio. Ma prima che io passi più oltre 
è bene ch’io dichiari qual paese intenda sotto 
questo nome di Francia. Nè già prendo questo 
nome, come fanno i geografi il vocabolo di Gal- 
lia, perchè convenendo loro avere riguardo 
piuttosto a’ termini che pone la natura che al 
posseditore di quei stati, danno per confine a 
questa provincia dalla parte d’oriente il Reno : 
nè meno ristringerò questo > nome a quella pic- 
ciola parte di questo regno che specialmente si 
chiama Francia, e da altri Francia Contea, o l’I- 
sola di Francia ; ma abbraccierò sotto essa tutto 
ciò che ora è dal re posseduto : nè parlerò non- 
dimeno in generale per dar più. perfetta forma 
a questo discorso , rimettendomi delle cose non 
vedute, o alle relazioni, o agli scritti di coloro 
la cui testimonianza è approvata. Cominciando 
dunque dalle cose che in niuna provincia sono 
perpetue, come da quelle che per natura sono 
prime, e considerandole in quella guisa che ho 
detto esser più propria del politico, esaminerò 
due parti, oltre le quali non rimane per av- 
ventura che esaminare. Paria, e la terra: e sotto 
il nome della terra abbraccierò i fiumi e le al- 
tre acque die scaturiscono da lei, ed i mari 
che r inondano; perchè Aristotile parimente sotto 
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quej»ta voce , tutto ciò che si raccoglie nell’ ul-' 
timo globo, è uso di comprendere. Egli non è 
dubbio che ciascim paese secondo che più o 
meno all’ uno degli estremi del 'nostro emisfero 
ai va avvicinando o al polo, o all’ equinoziale , 
più ancora, o meno produce gli uomini atti alla 
speculazione e -alle azioni civili e militari; per> 
che gli uomini die nascono ne’ paesi che sog- 
giacciono al mezzogiorno, sebben vagiiono d’in- 
degno, avendo poca quantità di sangue, sono 
timidi e deboli e inetti a’ perìcoli e alle fatiche 
della guerra: dico naturalmente, perchè so bene 
io quanto possa la disciplina, e che in virtù di 
lei ovunque* nasce l’uomo, nasce soldato; onde 
in queste istesse provincie- australi sono stati 
bonissìmi soldati , come i cartaginesi. Le re- 
gioni all’incontro che sono sottoposte al set- 
tentrione producono gli uomini di gran nutri- 
mento e di molto sangue , e però robusti e 
guerrieri , ma di spiriti grossi e ottusi , e d’in- 
gegno stupido e poco disposto alla specula- 
zione e agli uffici della civiltà : e i fisici recano 
le cagioni di questi effetti al mal temperamento 
dell’ aria, e all’eccesso del caldo e del freddo. 
Ma le regioni di mezzo per la temperie del- 
l’aria fanno gli uomini non deboli e paurosi , 
come quelle di mezzogiorno, nè - temerari e di 
ingegno. rozzo e materiale, come le settentrio- 
nali ; ma con nobile mescolamento , prudenti 
« forti di mano c di ingegno, e al guerreg- 
giare, e al filosofare disposti. £ tali sono sopra 
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tutte le provinole del nostro mondo la Grecia 
elltalia', se però l’ esperienza confermata dalla 
ragione, non si riprova; e comechè l’una é 
l’altra sia stala 'madre di uomini in' ogni ma- 
niera di liberale esercizio eccellenti. I greci 
nondimeno che più piegano verso il mezzodì 
hanno superato di sottilezza d’intelletto nelle 
discipline e nell’ arti : e gli Italiani che sono più 
volti alla tramontana, sono stati superiori di prur 
denza , di generosità negli studi militari e cittadi* 
neschi. Or paragonando la Francia all’ Italia, dico 
che la Francia per essere alquanto più remota da 
questo mezzo , è conseguentemente meno atta a 
generare gli uomini in questo temperamento di 
prudenza e di ardire, e in questa vivacità d’in- 
gegno speculativo che noi cerchiamo ; anzi sic- 
come ella più inclina verso imo degli estremi; 
cosi ancora gli' uomini sono pivi inclinati al- 
r impeto* e alia ferocità, discostandosi dalla pru- 
denza, e dalla gravità de’ costumi. Ma molti non 
concedono questo, perchè vogliono che 11 ciclo 
della Francia sia più tiepido dell’italiano, pro- 
vandosi qui il verno molte fiate freddi assai 
minori che nell’Italia, e particolarmente nella 
Lombardi non si sentono, e di qui poh-anno 
argomentare che dipendendo questo tempera- 
mento dal cielo , il quale opera ne’ corpi no- 
stri, e per conseguenza negli animi, i francesi 
smno per conseguenza di più acuto ingegno 
degli italiani, e meglio negli animi loro si trovi 
<piesta mediocrità’ di audacia, di timore* e di 
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mansuetudine e di ferocità. A queste obbie- 
zioni rispondo che l’aria e la region francese 
in sua natura è più fredda dell’ italiana', comer 
quella che è alcuni gradi più lontana dal cammino 
del sole ( parlo paragonando le parti più setten- 
trionali della Francia alle più settentrionab del- 
l’ Italia , e le più australi dell’ una alle più au- 
strali dell’altra) e di ciò è indizio apertissimo 
il color delle carni e de’capegli die è più vi^ 
vace e più biondo ne’ francesi, siccome in tutti 
li paesi freddi suole avvenire: e oltre ciò gli 
alberi nemici del freddo più comodamente al- 
lignano nell’ Italia che in questi paesi non fanno. 
Ben è vero che nella Francia quasi tutta piana 
e aperta ed esposta d’ogni intorno a tutti i 
venti, (il che dell’Italia non è) spesse volte 
avviene die soffiando per alcun tempo conti- 
nuo i venti caldi nella maggiore asprezza del 
verno, sogliono intepidire il rigore del freddo; 
ma quando aU’ incontro continuano i fiati set- 
tentrionali, i freddi sono continui e insoppor- 
tabili, come per due mesi di quest’anno li ab- 
biamo provati. Quando ancora instabilmente ora 
succedono i -venti aquilonari agli australi , ' ora 
gli austrab agli aquilonari, instabile è parimente 
la qualità della stagione ; ed io per me ho vi- 
sto alcun giorno tanta mutazione* dalla mattina 
alla sera, che mi pareva senz’ alcun mezzo es- 
sere dal gennaio all’ aprile trapassato. Chi po- 
tesse dunque , come favoleggiano i poeti , rhi' 
«Illudere per un verbo intiero tutti i venti nefi» 
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spelonche di Eolo, o negli otri di Ùlisse, sic- 
ché nell’Italia e nella Francia fosse una lunga 
e stabile tranquillità, allora senz’ alcun dubbio 
si conoscerebbe quanto il- ciel francese sia più 
freddo dell’ italiano , se non forse ove la vici- 
nanza de’ monti il fa più freddo in qualche 
luogo d’Italia, che ne’ piani della Francia. Ma 
concedendo ancora die i freddi e i caldi siano 
meno intensi nella Francia , non ne segue però 
che il cielo sia migliore in rispetto della virtù 
degli abitanti , concorrendo à questa bontà del- 
l’-aria molte altre qualità, oltre le predette. £ 
qiial temperamento si può trovar in tanta sta- 
bilità, e in una sì spessa vicissitudine di caldo 
e di freddo ? E se questo elemento che òi cir- 
conda -e per tante vie entra e penetra nd no- 
stri corpi, alterando loro, opera qualche cosa 
negli animi nostri , ( come si dee credere ) si 
dee credere ancora che l’incostanza di questo 
clima sfa in buona parte cagione dell’incostànza 
di questa nazione, la quale io per me non 
attribuisco loro, se non quanto le istorie ne 
fàvellano. Ma poiché ragioniamo de’ venti , non 
tacerò che questa regione, essendo cosi signo- 
reggiata da loro, ricevè da tal servitù un co- 
modo non picciolo^ che al sofEo de’ venti si ri- 
volge in lei una. quantità di molini grandissima, 
massunamente nelle parti più aperte, come 
sono la Francia Contea, e la Campagna e altre 
tali , di maniera che .quelle comodità di maci- 
nare ohe' gl’italiani non l^no, se non nell’ op- 
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portuiiità de’ fiumi e tra le acque, è qui suUet 
mura di Parigi stesso, e quasi iu ciascun altros 
luogo circonvicino. Ora che si è -veduto cornei 
l’aria italiaoa e la francese concorre aUa virtù 
dell’aiùmo, rimarrebbe che si avesse riguardo^ 
agli elTelti che l’ una e l’ altra di loro opera 
ue’ corpi ; le virtù de’ quali principahnente sono 
quatti'o, sanità, bellezza , robustezza e agilità., 
I^la perchè quest’ ultima parte è di minor im-^ 
portanza che la prima, ed io temo che questa 
mia lettera non cresca nella gratidezza di un 
volume, mi basterà, quasi di passaggio senza 
jpuuto fermarmici, toccarne alcune cose. Vo- 
gliono che l’aria francese sia più sana, parti- 
colarmente come quella che sveglia più 1’ ap^. 
pelito e aiuta meglio alia digestione ; nm siasi 
la colpa o dell’aria, o del modo del vivere,. ^ 
qui sono ordinariamente gli uomini di vita piiV 
breve che .in Italia. Segue la bellezza: ed a 
formare questa interamente concorrono tre con- 
dizioai , vaghezza di colori , grande^a e 
proporzione di membra. Nella piacevolezza 
de' colori sono superiori i francesi, e special- 
mente le donne , le quali per lo più sono 
bellissime di vivacità di carne, e di genti- 
lezza di lineamentt. La seconda proprietà., 
cor|)i.è attribuita da Cesare, e dagli altri bto- 
vici ai francesi;, e a me sovviene di aver letto 
m Polibio che dopo* un fatto d’armi passato 
fra i romani e i -francési, i cadaveri de’ francesi' 
«l’ano riconosciuti dagli altri alla grandezza dei 
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corpi; é così par che la ragion naturale tolta- 
dalia freddezza e dalla sottilità dell' aria nè 
mostri che dovesse essere; ma qual se ne sia 
la cagione ora non sono maggiori degli italiani, 
e nella proporzione similmente mi paiono as- 
sai difettosi i nobili dtHa gioventù francese ; 
perciocché in universale hàhuo.le gambe assai 
sottili; rispetto al rimanente del corpo. Ma di 
ciò per avventura la cagione non si deve ri- 
ferire alla qualità del cielo, ma a^a maniera 
dello esercizio ; perciocché cavalcando quasi con- 
tinuamente esercitano poco ’ le parti inferiori , 
sicché la natura non vi trasmette molto di nu- 
trimento , attendendo ad ingagliardir quelle parti' 
che sono da’ movimenti frequentissimi affaticate. 
Della robustezza e agilità de’ francesi non mi è' 
occorso di vedere esperienza alcuna in para- 
gon de’ nostri. Vostro sia dunque, sig. conte, il 
gìudicio, e di coloro che si sono trovati molte 
fiate a simili paragoni. Segue al ragionamento 
dell’aria il discorso della terra, la quale sì 
considera , o come ella é comoda e utile , o ' 
come ella é piacevole agli albergatori suoi. Sotto 
? utile tre considerazioni si raccogliono , che 
ella sia atta al nutrimento della città, alla con- 
servazione e all’ accrescimento delle sostanze.' 
11 primo capo appartiene alla fecondità del 
paese j il secondo . alla fortezza del sito , il 
terzo all’ opportunità di esso, nel mover, guerra 
alle Barioni $traniere> -e nell’ avere con esso loro 
commercio <4 mercanzia. , £ cominciando > dal- 
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■ l’abbondanza del nutrimento, ella consiste in 
due cose:* e ne’ fruiti che produce la natura, e 
negli animali. In quanto al numero degli ani- 
mali e bontà delle carni, non è dubbio che 
secondo la proporzione della grandezza di cia- 
scuna di loro , la Francia non avanzi di molto 
r Italia ; e particolarmente ottimo cibo sono le 
canii de’ castrati , e de’ buoi , ma se io volessi 
minutamente parlare de’ volatili , e de’ pesci , 
de’ quali qiiesta provincia, e particolarmente 
questa città, è copiosissima, sarebbe mestiere 
che io fossi molto migliore conoscitor de’ giu- 
dizi della gola, che in effetto non sono. Dirò 
^ solo , che siccome nella quantità , e qualità 
degli annenti, e delle greggio la Francia è su- 
periore di gran lunga, così ancora io ci^o 
che de’ pesci , e degli ucceUi non ceda all’ I- 
talia : parlo sempre in universale , che credo 
ben io , che il Ferrarese in quanto alla bontà 
de’ fagiani, e delle pernici non trovi paragone 
alcuno in questi paesi. Seguono i frutti 4^Ua 
' terra , ed in quella parte che partiene a’ grani 
( per quanto dicono i pratici, che io per me ne 
sono semplice relatore ) se la Francia ha van- 
taggio , come vogliono che veramente l’abbia, 
questo non avviene perchè le sue campagne 
sieno più feconde, che i piani ,' oppur- le ma- 
remme d’Italia; ma piuttosto perchè nessun 
paese vi ha qui che fertile non sia , ove in 
Italia molti se ne trovano alpestri , e sterili 
affatto. De’ vini non so , che mi dica, perchè 
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i Chiarelli, i Grechi, e le liacriine soi»b troppo 
iaioosi ; e oltre a ciò que&t’ anno è corsa in 

Francia una stagione' òosi maligna che non vi 

è vino_ alcuno tìlie non sia brusco , o - verde, 
come essi sono usati di dire; ma per quaqto da 
quelli degli anni "passati posso conoscere , i vini 
francesi sono,- e più generosi, e più maturi, e più 
. digestibili' degli italiani; e quello che è somma 
lode hanno moka viVtù, e pochissimo fumo; onde 
non so, come possano piacer piànto ad alcuni, 
essendo appunto il rovescio della .matum loro. 
Ma ciò die desidero iwl vino è • un non so 

che-, che o lusinghi, o morda la lingua e- ’l 

palato ,*o faccia 1’ uno e’ l’altro effetto insie- 
me. Confesso l’ imperfezione del mio gusto al 
quale sono più- gi’ati- i vini dolci ^ e raspanti 
d’ Italia che questi di Francia ; i quali mi pa- 
iono tutti ( parlo de’ buoni ) d’ un medesimo 
sapore, sicdiè malagevolmente distinguerei Tua 
dall’altro. Dell’ erbe, e di quelli che propria- 
mente frutti ' diciamo , che ancor essi si anno- 
verano fra ì parti della terra , e di quelli in 
particolare che sono propri dell’ estate , non so , 
se qui sia malore la copia, o più scarna la 
bontà , e l’ Italia è in ciq tanto supmore che 
, non vi è luògo a comp^zione ; e' quello che 
è difetto grandissimo -, privi sono questi paesi 
delle olive ,' ornamento e trastullo ddle nien-* 
se , il cui liquore è non solo utilissimo all’uso 
della vita; ma ancora ministro delle vigilie degli 
studiosi ; che se la Provenza è di tutte queste 
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cose abbondante, non è però che le alti'e parti 
della Francia quasi tutte inopia non ne pati- 
scàno. Ma marav'igliosa soprattutto è stata, la 
provvidènza della natura in questa provincia 
nella, moltitudine, e nel compartimento delle 
riviere ,• dalle r quali è acci'èsciuta ' oltremodo 
r abbondanza di questi paesi ; perchè non es- 
sendo ogni .terra atta, a produr quanto basti, 
alla moltitudine de’ suoi abitanti , ed essendo 
in alcun luogo soprabbòudauza di quelle cose, 
delle quali altrove è difetto, in guisa sono di- 
sposte queste riviere , che scambievolmente 
ciascuna parie, coll’uso delie navigazioni può, 
mandando fuori il soverchio, . ricevere il ne- 
cessario. Questi fiumi , parte scendendo, dalle 
Alpi , parte da’ Pirenei , e dal^Cemeno , si 
raccolgono, parte nell’. Oceano , e parte nel 
Mediterraneo ' di maniera che dall’ un mare al- 
r altro , interponendovi poca fatica di vettura 
per terra , ora a seconda , or contro il corso 
de’ fiumi , è quasi continua . la navigazione. . Nè 
meno è mirabile il magistero della natura .. 
nelle lèggi che ella ha impostela questi fiumij 
perciocché molti dicessi sono iiumi regi , e di 
perpetua grandezza, e contenendosi dentro a 
loro, alcimi, non passano, se non. molto di 
rado , quei confini che loro sono stati pre*< 
scrini dalla natura, noa dall’ industria degli 
uomini , che ■ con ■ ripari e argini cerchi di 
ritenerli ; e se pur talora inondano, non fanno 
danno molto grave. In questo delle riviere 


molto inferiori sono i hostrl pacst; perciocché 
non vi è navigazione dal destro al sinistro fianco 
d’Italia, nè * commercio .alcttno, se non ò còn- 
dncendo le .vettovaglie sii per lo dosso dell’ Ap- 
pennino , o girando un grandissimo 'tratto di 
■mare; e pochi 'fiumi, trallCKie ih Po, vi sono 
comodamente navigabili : gii altri accresciuti di 
forze avventizie, e' piuttosto torrenti che fiumi, 
compensano r utile delle navigazioni eoh danno ' 
delle inondazioni; e il 'Po stesso in queste 
parti è i dannosissimo , sicché • vi’ toglie talora il 
’ frutto delle fatiche ’e, le speranze di molti anni. 

Or passando alla fortezza del sito, foriissimo 
e molto è quello d'Italia; perciocché è Un’isola 
tra due golfi del mediterraneo, sè non .qnanto 
r Alpi a guisa di fortissinia muraglia la serrano 
da un lato, é ha per entro molti p^si alpestri 
e difficili; onde assai sicura sarabbe da’diluvii' 
.de’ popoli stranieri , s’ella- medesima non aprisse 
e spianasse loro ìé strade. Ma la Fmncia al- 
V incontrò ha i ‘ confini apertissimi aQe feroci 
.nazioni di Germania; ed essendo quasi tutta 
'piena- e larga , ’Tacilmente potria da ógni inon- 
dazione di genti essere in. bi'ove tempo tra- 
scorsa. Kè tacerò ( benché noq abbia proposto 
di parlarne ) qùanio il sitò di Italia sia non • 
solo più forte ,. ma faccia e«àandio gli uomini 
più. forti e faticosi , che Irf Francia non' è -atta 
4 fare. È la Francia come' abbiamo detto quasi 
tutta pianura, perchè s^ben si sale 'e si scende 
spesso, le ascese, e le discese son sempre fa- 
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cili « L’evi è molte volte appena sensibili; ove 
l’Italia è pairtita, quanto durS la sua lungliezza 
dall’ Appennino , di qua e di là ha il piano 

talor* largo e aperto,' talor distinto 'e compar- 
tito da colline é da monticelli ; la quale mesco- 
lanza di piano e di monte rileva non poco al 
valore degli’ abitatori, perciocché per sua 'na- 
tura ( eccettuo sempye' la disciplina ) gii • uomini 
•che -albergano ne’ luoghi 'piacevòU’e piani, sono 
non' dirò imbelli', mà mansueti è pacifici, e 
gli, altri abitatori ' dé’ monti hanno natura robu- 
sta e 'bellicosa, e gli uni e gli altri > quando 
siano vicini fra" loro danno e ricevono vicen- 
dev(dmente alcuni benéfisùi percliè questi por- 
gono aiuto d’armi e di forze,' quelli di vit- 
' tovaglie e d’ industria d’'arti , .e -di civiltà • di 
costumi; di maniera che congiungendosì la man- 
suetudine colla ferocità, viene .a farsene un 
màraviglioso temperamento, quale noi veggiamo 
hégli ilafiani , óve ne’ luoghi totalmente, alpestri 
‘e malagevoli, e separati dal conìmercio del 
'piano si trova la gagliardia e la . ferità scom- 
pagnata da ogni' umanità o industria civile; • E 
di ciò siano esempio gli svizzeri la virtò .dèi 
quali ancorché si debba ' riconoscere dalla' di- 
sciplina, non è però da 'ne^re che ih silo non 
sia "(li molta importanza, veggenddsi che la loro 
virtù da’terajpi di Cesare -sino a’ nostri 'è conti- 
nuata, benché forse sia molte, volte mutata la (di- 
sciplina; Ma nella Frarida che ha il paese tutto 
piallo^, o leggermente rilevato , ' il popolo è vi- 


Digitized by Google 


lissimo;,che se i nobili sono impetiiosi e arditi* 
feritori, questo si déve atti’ibuire'in tutto, oltre . 
a quella generosità che inserisce la nobiltà negli ■ 
animi nostri, alla disciplina loro, la quale Co- ~ 
nosciamo esser'' tutta .rivolta a‘ stabilire cón 
. esercizio, continoO; il vigore de’ corpi ed a cpn- 
fermare coir liso', de’ continui pericoli l’audacia* 
degli auimi. Ben è vero ( ^sa. die dagli anti- 
chi politici fu avvertita ) che ne’ paesi piani la- 
iiobilta ordinariamente è guerriera , come quella 
che può' più» comodamente nodrir cavalli , ed 
esercitarsi a . questo njodo di guerreggiare : e 
perciò sovrasta élla , al popolo', e ai governi po- 
polari sono -più atti i .lao^ii..móntuQsi che i 
piani; siccome per hx cònbario il principato di 
un solo, o de’ pochi più fai||||Qaente s’introduce 
e si. conserva nella pianura. Era la. tei’za incor- 
dine r opqiortunità deì sito , in qu^to appàr~ 
tiene all’accrescimento dell’imperio e delle ric- 
chezze. Ea Francia è non ne’ confini,, ma nei 
lùoghlt interiori dell’ Europa, e pei-. questo non 
' ha alcun facile trapasso nelle ^ altre due ■ parti 
del mondo, l’Asia e rA£Frica,.nè potrebbe cosi 
• tosto trasportarvi Tarmi , nò trasportate mau- 
-»tenerveie;. e se pur la Francia ha vicini gli altii 
paesi- .aquUonari . e occidentali ; ciò non, è di 
■tàllio momento', alla dilatazione deh’ idiperio ; 

‘ perciocché que’ paesi oltre che sono più 'astretti, 
V e -forse men ricclù , .sono ^abitati da genti bel- 
. .'licose e quasi indomabili ,- onde assai gloria ri- 
portò Cesare già vincitore della j^rancia d’aver 
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fatto il ponte sul Reno, e posti i piedi ne’ lidi 
d-Ingtiilterra ; e.ppr quanto raccogliamo daU’iv 
storie di- Francia è stata più volte occupata , e 
dai popoli di .Germania^ e dagli inglesi^ ma non 
si legge , (clie‘ io mi ricordi) che geiìte partila 
di Francia occupasse, paese alcuno deU’lngliil- 
terra, o d’ Alemagna, se* non /quando si fa men- 
ziono in Cesare di alcune colouie-'iiuindate nda’ 
franOesi oltre il Reno mplto inn^zi, la suajVe- 
nuta in quel regno. Ma l’Italia', sendo collocata 
i)ell’ estremiti dell’ Europa , e però divisa dalle 
altre regioni idi quella, si stende con una delle 
sue fronti assai vicino all’ Affrica, e la guarda 
quasi minacciando. L’altra .sporge nel seno Adria- 
tico, e per quello -e.' per f Ampelago Ira faci- 
lissimo d e ne’i'egni del- 

rA^; .onde' ciàfù ««tura,, ac- 

cio9<^ àoqu^ l’impendo dell’ umvèno. £ come 
Ita rattgior comodifà di guerreggiare, così an- 
cora na più .comodo il traffico clic non lia la 
Francia : più comodamente dico , può . e ricé- 
vere, le mercanzie dell’ Asia e dell’ Afirica , c 
mandarle loro, ma . non. già con tanta agevo- 
lezza trasportarle d& un 'suo - luogo ad un altro, 
come là Francia ^ per rispetto'delle riviere , delle- 
quali di sopra si è fatta menzione. Ma novella 
comodità ha .ricevuta la Fraucià dalla naviga- 
zione de’ portoghesi , da’ quali l’è somministrato 
ciò che prima da Venezia con maggior ideo- 
modo coQvenÌYA ohe accettasse ; ma non però • 
è piu facile questo commercio alla Francia che 


» 


quel di Levante all’Italia^ quando le guerre e' 
le difficoltà che nascono da coloro' che sono 
signori dei mari non l’ impediscono ; le . ^^li 
cose oni non abbiamo in considerazione , trat- 
tando semplicemente dalla natura- de’ luoghi. 
Seguita ia beUezza del paese. Certo' in quanto - 
all’amenità che. procede dai fiumi, giudico io 
la -Francia alquanto^ superiore all’ lialià; ma non 
concorro già nell’ opinione di' coloro da’ quali 
la Vagliezza di questi paesi è. tanto dilettevole' 
giudicata, perchè non’ credo ( che ip ciò non 
do tanta fede' al 'mio giudìzio che' non so 
quanto' sia buono quanto al senso- medesimo) 
die la nostra vista possa dilettarsi nell’asprézza’ 
di ufi paese nel quale ella trésCOrra senza ri-' 
legno alcuno ; anzi provo in me stesso che gli 
ocelli si compiacciono della diversità degli og- 
getti, e che godono' che glw sia interrotto il 
passo da’ colli e dalle valli è da’ virgulti e dagli 
arbori , e che più la st^lità ‘ e rigidezza del- 
l’Alpi facendone paragone alla vaghezza degli 
altri spettacoli, suole molte fiate riuscire piace- 
volissinia ; le quali condizioni non trpVQ fra i 


paesi che ho visti, se non in alcune parti della < 
Borgogna,- ed in quella' parte del lionese che 
con lei ‘ è • congiunta. Nè per altro la' pittura , • 
saggia imitatrice della natura, mescóla l’ ombre 
ai colóri,' se- non perchè colla compaiiiZÌone di 
questo oscurò i colori ‘maggiormente si spic- 
'• chino, e appaiano' più vivaci e più rilevati. 


• ; Onde io per mé stimo die chiunque loda quella 
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nuda solitudine e it^ella semplice conformità 
che si vetle nel gran cammino, tutto ò nella 
campagna e ne’ contorni di Parigi , e he’ paesi 
più vicini a lui della Normandia e nella PiC- 
cardia, loderebbe • aimo , non de pitture 'del 
Buonairotd,' o di' Raffaello, ma quelle piuttosto 
ove maggior copia di porpora, o‘ di azzurro 
oltramarino fosse disteso. Ben è vero che io 
intendo maraviglie del'.pacse di Lorena e della 
Provenza; ma se a questi tali si possono con- 
trapporre ^ riviera di Sald, c di Genova , e quel 
tratto di spiaggia che si stende da Gaeta a Reg- 
gio di Calabria, tanto celebrale dagli scrittori , 
ne rimetto la sentenza a coloro die gli imTc gli 
altri hanno visti e considerati, A me però giova 
* di credere che non senz’dtra cagione i poeti, 
soprani giudici delle bellezze delle cose, finges-, ^ ■ 
sero che 1 mar i^ipolilano fosse albergo delle 
Sirene! ma ovunque sia il vantaggio de’ parti- 
colari, nell’ universale^ oserò dire che la natura ' 
vuole dentro ai. confini d’Italia mostrare un . 
picciolo ritratto dell’ universo e per questo , 
ciò che ella aveva sparso e disseminato in va- 
rie parti del mondo , quivi tutto deiitro in 
breve spazio /accolse e compartì ; onde se vaga 
. è la vaiietà, vagliissiina, oltre a ciascun- altra,* 
è r Italia. Eccovi , signor conte , minutamente 
discorso * in "qiiali cose io reputi che là natura 
abbia avvantaggiata una di queste province 
dall’ altra, Rimancbbe ora eh’ io favellassi *di * ' 
quelle 'condizioni che io ho chiamate . ^ci-. 
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dentali; perchè si mutano' colla mutazione' deSe 
religioni, de’tehipi e de^ principi-, nelle' quali;/ 
secondo questi scpanbiam'enti or l’uua, or l’ al- 
tra provincia 'può essere superiore. E quésto 
ragionamento ' si dividerebbe in due parti: nelle 
cose che caggiono sotto le azioni degli uomini 
'civili .•‘éd in quelle che s’ inducono dall’ indit- 
slria* degli artefici. 

D primo capo abbraccerehbe le, leggi, é i 
modi di trattar le paci' e ^’le guerre il, culto ‘ 
della religione ed i riti e le cerimonie tutte. 

Nell’- altro si conterrebbe la considerazione' • 
deir arti , così^ di quelle ché .sóno necessarie 
al vivere, ò al ben vH^ere, dome ^ di ’qvielle 
che sono state trovate per pompa e -per lusr 
sUria dégli uomini. Io.^per me credo, che .in 
quanto a quest’ultimo capo, in molte còse 
supeii la Fiancia, e in molte sia stq>erdta. IVja 
se io v.olessi per ci^cuna di loro arditamente 
discorrere, converrebbe che io avfessi maggioi’e 
esperienza nelle cose, e della; Francia, e dell’I- 
talia ; maggior ozio di considerarle , e di 'seri- 
verie; ma per ‘non tacere di tutte parlerò della 
maniera degli edifici, come di importante, mol- 
lo: e che eòa. allra'maestria, e altra leggiachia* 
siano ■ edificate le città italiane, .non 'è ehi du-- 
biti. Taccio della fortezm delle .^muraglie pub- • 
bliche^ perchè questo medesimamente è chiaro. 
In quanto alle case dd particolàri,, lesolo stare,, . 
che queste di, Francia siano pei; l’ universale di 
legno ; e senza giudicio alcuno -di^ architettura 
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fabbricate. Io non .trovo in loro queBà corno- 
‘ dita , della quale erano lodate ; se però' fra i 
comodi non' si ripongono le scale lumache , le 
quali co’ loro strettissimi rivolgimenti fanno girare . 
la -to|a attorno; aggiun|^ che le camere sono 
per ltr più scure e malincòniché: e. aggiungi 
che non . vi è ‘ alcuna continuazione di stanze 
che faccia comoda fórma d' appntamento. Tali • 
sono ordin^iantente le , case de’p^^'ati. Ma mi- 
’rabile è yeranaente la" Francia per le chiese, 
così per k> numei*o' di'esse,’ che è quasi iiinu- 
' inerabile, e nelle città^ e nellé canipagne, come • 
per la grandezza . e "'•magnificenza ' di ciascu- 
' ria'! .indizio àrtissimo *ddl’ antica divozione di 
questa provincia. Ma bencliè le chiese abbiano , 
del ricco e del sontuoso, r'^vi' si ammira piut- 
tosto le-apese le fondd , |shé v< sì Ic^i 

dell’li^hitettò t peiviòcchè l’ architettura 
bsihare'^^ e si conosce 'che.' è stato avuto ‘ solo 
vigtUM-do aha sodezza e alla perpetuità, e niente 
all’ eleganza e al. decorò ; ' oltre di ciò quasi 
tutte sono > occupaté dal Coro, il quale, essendo 
collocato nel mezzo delle 'chiese impedisce là- 
vista , nò lascia ciré la grandezza di quella 
possa unitamente essere considerata. Non vi è . 
•poi opera di pittura, e di scultura, se non • 
.'rozza e dispróporzioiiata , se forse tra le pit- 
ture non vogliamo porre le finestre di vetro 
. colorite . c .effigiale , le quali in moltitudine 
grandissima scmiò degne d’ ammirazione , non 
che di lode’, - Così .per la \'agbwza c vivacità 
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de’ colori j come aricò per lo disegno, e ariifi- 
cio delle figure. Ed in questa parte hanno i 
francesi che, rimproverare, gli italiani j pefclié 
l’uso deir arte de’ vetri, che presso noi è prin- 
cipalmente in pregio per pompa e ■ per delìzia 
de bevitori, è da loro impiegato nell’ ornamento 
delle . chiese di Dio , e nel* culto della religione. , 
Nè minor vaghezza aggiungono alle chiese di 
Francia i campanili , i quali ( siccome anco le. 
chiese ) sono coperti d* ima sorte di pietre, 0 
di tufo che imitando il piombo naturalissima- 
mente fa una appàreriEa molto vaga, e di spesa 
molto maggiore. (Concludo in somma , che 
quanto le chiese di Francia avanzano nel nu-„ 
mero e nella grandezza di fabbriche massic- 
ce e durabili , tanto le nostre sono superiori 
nell’ arehitiittura , e nell’ ornamento de’ quadri , 
e nelle statue.: parlo in universale; che chi a’ 
particolari vorrà aver riguardo, non è dubbio,, 
che in quella parte ancora che appartiene alla 
magnificenza e alla grandezza degli edifici , il 
Duomo di Milano , e forse alcun’ altra d’itah^t 
trapassa tutte le chiese di Francia , delle quaR*^ 
io ho notizia, ed in ' 'particolare questa tanto 
celebrate» di nostra Dama di Parigi. Ma poiché 
siamo condotti nella menzione di Paiigi, non 
vi dispiaccia , . sig. conte, ch’io traviando licer;- 
chi, se alcuna città d’Italia, è tale che meriti 
di essergli paragonata. Nè parlerò di Roma , o 
di Napoli; perchè quella venerabile per la 
maestà del pontificato,- e per le vesligie del- . 
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r antica grandezza; e questo clùarissimo per la 
piacevolezza , e comodità del sito , > e per la 
moltitudine de’ baroni e de’ cavalieri , sono^ 
pe^ò; così in ogni cosa dissimigliauti da Parigi , 
che non posso venire a questa comparazione. 
Milano, che più gli s’assomiglia, gli, cede nondi'- 
meno infinitamente, posi di^ì'requenza di abita- 
tori,, e di moltKudine di mercanzie, e di ric- 
^chezae , come ancor di vaghezza, e di oppor- 
tunità di sitb non, essendo egli , diviso da una 
riviera • grande e navigabile , com’ è Parigi. , Ma 
forse non è Venezia indegna d’_ essere aggua- 
gliata; perciocché sebben eli’ è minor di circuito, 
e meri copiosa di persone, e meno ricca di 
mercanzie , è .però molto .più riguardevole per 
moltitudine di palagi, e di edifici superbissinii, 
per la quantità, delle. navi, delle galere, e degli 
altri da .guerra e da carico , e per la 

quanti, dd sito il quale atan^ le altre maravi- 
glie. B Parigi poco forte di mura, nè già. pos- 
sono dir i parigini (uomini oltre a tutti gli altri 
vilissimi) ciò che. dissero gli spartani, il petto 
* degli uoinini esser la fortezza della città ; ma il 
sito di Venezia, munito' -dalla povvidenza della 
natura , assicura da tutti gli assalti , e da tutte 
l’ossidioni quella città, sicché contrapponendo 
. il peso di quelle qualità, nelle quali Parigi , e 
-Venezia, o perde l’una dall’altra, oé superiore, 
difiicil cosa é conoscere quale dia alla bilancia 
il crollo maggiore, Crederei bene , che chi j po- 
tesse sottoporre quasi iq un teatro l’ una, e l’ altra 
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di queste città agli ocelli di persona straniera , 
ma giudiziosa , maggior nàeraviglia prenderebbe 
quel’ tale dalla' vista di Venezia , che Parigi. 
Ma noi per lo fastidio e pér lo disprezzo , in 
die ci sono le cose. nostre, ,àttiminamo le pelle-* 
griiie ; e. altri per avventura vinto dall’affezione ’ 
che porta a! paese nativo, l’ antepone a tùtti 
gli altri, nel numero de’. quali io dubitò, 'non 
esser posto, pfirlàndp .contrario all’ opinion de’ 
molti. Ma se alcuno, vi e il quale- non si lasci 
vincere in guisa dalla novità delle cose non^^più 
v^ute, che ' disprezzi quelle, che ha ■ famigliari ' 
per lungo uso ^ e insiemè si guardi dall’ altro 
estremo, cioè dal soverchio amore di sè stesso; 
a giudizio di questo tale , io sottopongo molto 
volentieri il mio giudizio: nè già mancherà sif- 
■ fatto giudice , ove voi siate , signor, conte , il 
quale sie.te uso di misurar le cose' non dalla, 
vòstra passione , o dall’ apparenza di esse , ma 
dalla verità ) e natura Joro. 

' Sarebbe or tempo clte io chiudessi il mio 
discorso col paragone degli istituti, e della disci- 
plina francese, e italiana ; ma per. la poca co- 
gnizione j che ho sin ora di costumi,^ e delle 
leggi di Francia non soddisferò in questa par- 
te, nè al vostro- valore , nè alla volontà che • 
ho dì -soddisfarlo , la quale di ogni vostro pic- 
’ciolo desiderio fa mia ardentissima cupidità ; 
oltte che la condizione delle cose non patisce, 
che faccia questa comparazione ; perciocché 
il meglio, ed U più dell’ Italia è soggetta a re 



straaìci'o': parie' u’ è governata dalla cliiesa , 
parte dè’ veneziani-, e’ parte da principi feudeta- 
ri ,.o da repubblichè raccomandate, de’ quali 
ciascuno è diviso di voleri , e di cotisigli è 
idiv«'!M> di formai di governare; onde pon si 
;puó d’ Italia fare' una unita considerazione. Ma 
la ■ Francia sottòposta a . re spio , e- naturale , e 
perciò -più conforme ,a 'se stessa , chi non ha 
riguardo a presenti tumvdti della Religione , è 
siccome in questa parte più felice , cosi anco 
per quanto m’ immagino in molte cose è .meglio' 
istituita e m^io governata. Nondimeno tre po- 
stumi di Francia, de’ quali io ho noti^, a 
me non possono se «on> dilacero. Il primo è 
barbarissimo molto, che- il pòpolo in alcune 
parti ordinariamente nutrisce i bambini di latte 
di vacca: .die’ se di medolla di leoni, o d’altri' 
. animali feroci ^ come si finge (F Achille ' e di 
Ruggiero j sarebbe. più comportevole; perocché 
il bue è animale serdle. è- tollerante non . solo 
delle fatiche , ma delle percosse ' eziandio : e il 
nutrimenlò che in quella età si riceve, imprimé 
un non so che della sua qualità ne’ còrpi c 
negli animi ancora teneri de’ fanciulli e se i 
medici, o pobtici non accettano per nudrìci le ' 
donne inferme, o' quelle de’ malvagi costumi, 
quanto meno accetterebbero gli animali bruti. 
Ma siccome abbonisco questa' usanza della plebe,' 
così' non lodo quella de’ nobili, che ciascuno 
abita ritiratamente ne’ suoi villaggi e lontano 
dalle cougregazloni della “città: perchè lasciando 
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da parte che Tuomo sia animai civile e di 
compagnia, che per -ninna altra cagione sia lo- 
devole il ritirarsi dalle adunanze degli altri, se 
non per attender alle contemplazioni ; dirò , 
che il nobile pnfticando per lo più co’ servi, e 
' co’ villani, si avvezza di una maniera. di vivere 
imperiosa, e diviene insolente; e l’ignobile nella 
città non usando con coloro , ne’ quali è alcuna 
gentilezza , si confcima in quella bassezza d’ a- 
nimo e di costumi eh’ è coloro impressa dalla 
viltà del nascimento. So che questa . usanza é 
comune alla Germania e all’ altre nazioni stra» 
niere: e so che si può rispondere che i nobili 
e spesso nelle corti, e sempre passando d’un 
villaggio all’ altro , conversano insieme ; con 
tutto ciò dè accetto l’autorità, nè mi appago 
delle ragioni , e panni di ’conosòere che 1’ er- . 
rore di questa opinione sia radicato sopra la 
superbia di non voler conoscere -i magistrati 
per superiori. Il terzo costume ch’io non lodo, 
è che le lettere, e particolarmente le scienze 
abbandonate da’ nobili , caggiono in mano della 
plebe ; perchè la filosofìa quasi donna regale 
maritata ad un villano, trattata dagl’ ingegni 
de’ plebei, perde molto del suo decoro naturale 
e di libera ,e inVestigatrice delle ragioni , diviene 
ottusa e .scema dell’ autori^ : e di regina mo- 
deratrice degli uomini, ' ministra dell’ arti sor- 
dide e dell’ ingordigie deli’ avere. Di questo 
molto prima s’ accorse Platone nella sua repub- 
blica, ed io per esperienza conosco essere ve- 
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Hssiirie le sue ragioni. E qui, signor conte, sarà 
finito quanto che io con èsso voi avea propo- 
sto, di ragionare": che se sarà da voi conside- 
rato come parere di uomo ancora inesperto, e 
scritto tumultuariamente nei disagi delia corte 
di Francia, troverà, se non lode, almeno scusa 
del nostro giudizio: oVe scompagnato da que- 
ste considerazioni, temo che vi porgerebbe trop- 
po larga occasione di riprenderlo. £ vi bacio le 
mani. 



£ questa la descrizione die rapidamente fece 
il Tasso della Frància ; scriveva e^i con entu- 
siasmo , ina. correggeva con fUmma , dice lord 
Boscommon, ed io vo’ credere che molti mi 
sapranno grado di avere portata questa lettera, 
a pochissimi nota; perchè gli scritti sono le 
geste pili impórtanti de’ letterati , da’ quali si 
può conoscere l’ indole loro. Ma la dottrina, la 
eleganza, l’ingegno del nostro- Tasso doveva 
destar l’ invidia ben presto ne’ cortigiani: e in 
fatti*, breve tempo passato appena, osarono ca- 
lunniarlo presso del cardinale, (si ignora di quale 
velo abbiano ricoperja la trama) ed arrivarono 
al loro intento di contaminare l’ animo del suo 
"signore a segno ch’egli con freddo occhio il guar- 
dava : tanto è pur vero che chi serve nelle case 
de’ grandi dee avere nella sua virtù paura , e nel 
suo ardire speranza di una sorte , felice. Tor- 
quato che prestamente si accorse di avere per- 
duto non poco amore nell’ animo del cardinale , 
e veggendo ciò essere af&tto ingiusto , acceso 
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Ha generosa bile, dimandò a calde istanze li- 
cenza di ritornare in Italia. Non c’ è dubbio , 
quel cardinale cadde in qualche inganno . in- 
torno al Tasso, avendogli diminuito di tanto 
r alletto che gli voleva ; ma che stupire ? 
Dirò anch’io, come Sterne: Il grande errore 
degli uomini è di risguardar troppo lunge. Noi 
diamo la scalata ai cieli , noi discendiamo nel 
centro della terra, e intanto noi dimentichiamo 
]ioi stessi. La verità sUrU lì av'anti di noi; essa 
muove sul grande cammino, e lo stesso agricol- 
tore la tiene sotto i suoi zoccoli ; tuttavolta 
pochi' la scorgono, pochissimi si danno studio di 
consultarla. 

La dimandata licenza gli fu di botto con- 
cessa , e nel mese di dicembre del 1571 ri- 
patrlò, vestito, dice il Balsac, con quel medesi- 
mo abito, con che era andato in Francia; e ciò 
viene asserito anco dal nostro Anton Maria Salvini 
ne' suoi Discorsi Accademici. Queste sono le belle 
ricchezze, queste le fortunate avventure che gli 
rallcgravan la vita , e che incoraggiarlo dovevano 
a quell’ immenso lavoro , mercè il quale all’I- 
talia si accresceva la invidiata gloria, di prima 
maestra delle nazioni di Europa. 

CAPO XI. 

TJ A minta. 

A Roma drizzò suo cammino ; colà dal car- 
dinale Gio. Girolamo Albano suo concittadino 
fu ricevuto con estremo piacere, e da lui e da 
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Maurizio Cataneo suo segretario non fu lasciata 
cosa che gli potesse essere di soddisfazione e 
agiatezza in questo suo breve soggiorno in 
quella metropoli. Tanto poi si adoperò quel- 
r insigne porporato , il quale avea molta voce 
in Italia , e tanto disse Madama Leonora , in 
cui era grandissimo avvedimento , che il duca 
Alfonso di Ferrara bene e saviamente invitò il 
nostro Tasso alla sua corte con , onoratissime 
condizioni ; una delle quali fu F esentarlo da 
qualunque obbligo , onde potesse attendere ri- 
posatamente a’ suoi studi , e dare presto alla 
luce il desiderato poema. Per la qual cosa egli 
partì da Roma nel mese d’aprile nell’anno iS^a 
tutto pago e giulivo , essendo che il solo pen- 
sare ch’ei faceva ritorno alla sua dolce Ferrara 
gli metteva nell’ animo una ricreante letizia ; 
ma il serenissimo Duca col troppo onorarlo gli 
recò danno non poco , risvegliando ne’ cuori 
altrui quella sciagurata invidia che è peste e 
rovina di chi usa alla corte. Tuttavia lasciando 
egli latrare chi ne aveva il bisogno, e sforzan- 
dosi di conservare il sereno nell’ anima , si mise 
di proposito ad assestare i suoi canti , a mo^' 
deDare alcune ottave trasandate nell’ atto^ piA 
lusinghevole, a trar le parole dal cuore, a co- 
lorire le immagini di quel guizzo di luce che 
sì diletta, in fine a vedere le cose nel piò 
vago aspetto che posson ricevere ; ed a lui, che 
ebbe tutto Virgih’o ricevuto nell’ animo, i versi 
venivano armoniosi e leggiadri , c dignitoso e 
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risplendente • lo siile che gli ha fatto, e gli farà 
sempre onore. 

Il Duca, che era voglioso di mestargli quanto' 
lo avesse caro, si pensò di eleggerlo à profes- 
sore di geometria e di sfera nella università, 
non obbligandolo a leggere che nei giorni fe- 
stivi. Se qualche bell' umore ci trova a che 
dire su questa elezione, che sa proprio di straiioj 
se ride in veggendo il cantore della Gerusa- 
lemme diventare all’ improvviso un arido ' pre- 
cettore di geometria, io non so che rispondere, 
ed al più posso notare non essere niente dif- 
ficile' che il Duca sia stato consigliato a questa 
elezione dai cortigiani invidiosi degli ozi tranquilli 
che il Tasso godeva allord. Egli è dunque adèsso 
anche maestro di scuola, e per là bontà del suo 
principe gli è dato di atlenluhe PingegMio, onde 
porsi al livello altrui. Pure chi ’l crederebbe? 
quasi a’ ricreameiito delle severe discipline alle 
quali era forzato applicare , si pose a stendere 
la sua favola boschereccia, che intitolò Ambita, 
e in meno di due mesi la ebbe condotta à fine. 
È questa un’opera della quale àllarhente si 
gloria F italiana letteratura : la seni|)licltà di 
Teocrito, il brio di Anacrèonte, la dolcezza di 
Tibullo, la leggiadiia di Virgilio, la tenerezza 
di Petrarca si ritrovano insieme unite in que- 
sto capolavoro, il quale come nudo lattò dram- 
matico punto non alletta la fantasia , nia de- 
scritto dal Tasso è vèranien'le còsa divina , di 
cui non saprei addllarué lai’ eguale La tùtìe' le 
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moderne letterature. E dappoiché vana e trop- 
po lunga fatica sarebbe il mettere a esame 
le cla.ssiche bellezze di questa favola per pro- 
vare il mio giudicio, mi contenterò di scegliere 
un tratto, nè il più bello, nè il più passionato, 
ma il primo che s’ incontra nell'atto primo , sce- 
na seconda nel quale Aminta racconta a Tirsi 
r origine dell’ amor suo ; e questo tratto più di 
qualsivoglia raziocinare sottile dee provar quan- 
to ho detto, ed invaghire gli animi a gen- 
tilezza informati di questo. non mai abbastanza 
esaltato componimento, cui le grazie e l’amore 
hanno soavemente inspirato. 

Essendo io fanciulletto , si cìie appena 
Giunger potea con la nian pargoletta 
A corre i Jnitti dai piegati rami 
Degli arboscelli, inttinseco divenni 
Delia più vaga e cam verginella 
Che mai spiegasse al vento chioma cT oro. 

La figliuola conosci di Cidippe, 

E di Montali, ricchissimo d armenti, 

Silvia, onor delle selve, ardor delt alme? 

Di questa parlo, ahi lasso f vissi a questa 
Così avvinto alcun tempo , che fm due 
Tortorelle più fida compagnia 
Non sarà mai, ne fue. 

Congiunti erari gli alberghi , 

Ma più congiunti i cuori : 

Conforme era telate, 

Ma 7 pensier più conforme; 

Seco tendeva insidie con le reti 
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j 41 pesci, eJ agli augelli e seguitava 
I ceni seco , e le veloci damme j 
E ’l diletto e la pjvda era comune. 

Ma , meiUre io fea rapina d’ animali, 

Fui , non so come , a me stesso rapito. 

A poco a poco nacque nel mio petto. 

Non so da qual mdicè , 

Com’ erba suol chè per se stessa germini , 
Un incognito affetto. 

Che mi fea desiare 
D' esser sempre pi-esente 
Alla mia bella Silvia; 

E bevea da suoi lumi 
Un estranea dolcezza , 

Che lascia va nel fine 
Un non so che d' danaro: 

Sospimva sovente , 6 non sapeva. 

La cagion de’ sospiii. 

Così fui prima amante, eh’ intendessi 
Che cosa fosse amoiv. 

Ben me n’accorsi alfin: e con qual modo, 
Ora m’ascolta e nota. 

All’ ombra d’ un bel faggio Silvia e Filli 
Sedean un giorno, ed io con loro insieme, 
Qiuuufo un’ ape ingegnosa che cogliendo 
Sen giva il mel per que' prati fioriti. 

Alle guance di Fillide volando. 

Alle guance lermiglie, come rosa, 

Le morse e le rimorse avidamente; 

Che , alla similitudine ingannata 
Forse un fior le credette. Allora Filli 
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Cominciò a lajncntarsi , impaziente 
DelV acuto dolor della puntura: 

Ma la mia beila Sihia disse : Taci , 

Taci, non ti lagnar, Filli, pervi i io 
Con parole d’ incanti leverotti 
Il dolor della picciola ferit^. 

A me insegnò già questo secreto 
La saggia Artesid, e ri ebbe per mervede 
Quel mio corno cT avorio ornato d’oro. 
Così dicendo , amici nò le labbro. 

Della sua bella e dolcissima bocca 
Alla guancia rimorsa, e con soave 
Susurro mormorii non so che versi. 

Oh mirabili effetti ! sentì tosto 
Cessar la doglia ; o fosse la virtute 
Di que’ magici detti, o, com’ io crvdo , 

Ija virtù della bocca , , 

Che sana ciò che tocca. 

Io, che sino a quel punto nitro non volli 
Che 7 soa\<e splemlor degli occhi belli , 

E le dolci parole, assai più dolci 
Che’l mormorar d" un lento fiumicello 
Che rompa il corso fra minuti sassi, 

O che’l garrir deli aura infra le f rondi, 
AUor‘ sentii nel cor nuovo desire 
IL appressar alla sua questa mia bocca: 

E fatto, non so come, astuto e scaltro 
Più dell usato Cguarda, quanto nniore 
Aguzza V intelletto ) mi sovvenne 
ly un inganno gentile, col qual io 
Recar potessi a fine il mio talento : 
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Che, fingendo chi un ape avesse rn^rso 
Il mio labbro di sotto , incominciai 
A lamentarmi di coiai maniera , 

Che. quella medicina, che la lingua 
Non richiedeva, il volto richiedeva. 

La semplicetta Silvia, 

Pietosa del mio male , 

S’ ofjHì di dar aita 

Alla finta ferita, ahi laiso! e fece 

Più cupa e più mortale 

La mia piaga verace , 

Quando le labbra sue 
Giunse alle labbra nòe. 

Nè t api d* alcun fiore 
Colgon sì dolce il sugo, 

Come fu dolce il mel cK allora io colsi 
Da quelle fesche rose. 

Se ben gli ardenti baci, 

Che spingeva il desire . a inumidirsi , 
Raffreiiò la temenza, 

E la, vergogna , o felU 
Più lenti e meno audaci: 

Ma, mentre al cor scendeva 
Quella dolcezza mista 
D’ un secreto vdenOf. 

Tal diletto n avea, 

Che fingendo cK ancor non mi passasse 
Il dolor di quel morso, 

Fei sì cK ella più volte 

Fi replicò t incanto. . ^ 

Da indi in qua andò in guisa crescendo 
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Il Jesire, e t affanno impaziente, 

Che , non poteiufo più capir nel petto , 

Fu forza che n’uscisse; eJ una volta, 

Che in cerchio sedevam ninfe e pastoii , 

E facevamo oleum nostri giuochi, 

Che ciascun nell’ orecchio del vicino 
Monnoraìuìo diceva un suo secreto, 

Silvia , le dissi, io per te ardo , e celio 
Mojtò , se non m’ aiti. A quel parlale 
Chino ella il bel volto e fuor le venne 
Un improvviso insolito rossore, 

Clìo diede segno di vergogna e (firn: 

Nè ebbi altra risposta che un silenzio. 

Un silenzio turbato e pien di dure 
Minacce. Indi si tolse e più non volle 
Nè vedermi , nè udirmi. E già ire volte 
Ila il nudo mietitor tronche le spighe. 

Ed altrettanto il verno ha scossi i boschi 
Delle lor verdi chiome: ed ogni cosa 
Tentata ho per placarla, fuor che morie. 

Mi resta sol che per placarla io mora ; 

E morrò volentier , pur ch’io sia certo, 
Ch’ella o se ne compiaccia, o se ne doglia'. 
Nè so di tai due cose qual più brami. 

Ben fora la pietà premio maggiore 
• Alla mia fede, e maggior ricompensa 
Alla mia morte: ma bramar non deggio 
Cosa che turbi il bel lume sereno 
Agli occhi cari, e affanni quel bel petto. 
Quanta soavità di affetti! quanta nitidezza di 
stile! quanto candore di vezzi in questo solo 
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racconto ! Che se osserviamo V orditura della 
favola, il viluppo, lo scioglimento, il verseggiare, 
è quello de’ cori particolarmente che è sì dili- 
cato , la purità della lingua , * la sceltezza* dei 
concetti e 1’ arte d’ imitar destramente i migliori 
buccolici , ci convien dire che questo è un 
dramma veramente di attica venustà , il quale 
dee porsi nel numero di quelle'rarissime opere, 
che per quanto l’umana natura il concede, toc- 
carono la perfezione. Ed è pur da osservare che 
egli ha voluto adornar l’amore di un velo pu- 
dico , sopra r usanza di que’ tempi , ne’ quali 
ignudo parlava un linguaggio libero e volut- 
tuoso ; cosa da grandemente lodarsi in un 
giovin poeta che viveva tra le mollezze di una 
corte pomposa; nè 1’ amore del Tasso è per que^ 
sto meno avvenevole, eh’ anzi è tutto bellezza; e 
infatti il cav. Monti egregiamente disse nella 
lettera premessa alla edizione bodoniana del- 
r Aminta ; 

I bei calmi divini, onde i sospiri 
In tanto grido si levar d’ A minta , 

Sì che parve minor della zampogna 
V epica tromba , e al paragon geloso 
Dei primi onorì dubitò Goffredo, 

Non è Donna immortai, senza consiglio 
Che al tuo nome li sacro, e della chiatn 
Per senno e per beliate inclita figlia 
JJ oiecchio e il core a lusingar li reco 
Or che di prode giovinetto in braccio 
Amor la guida. Amor piti che le mus6 
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A Torquato 'inspirò questo p;e7ìtile 
Ascrco lavor, ~e fino ailor sì dolce 
Linguagf^ non avea quel dio parlato, 

Almeno in terra; benché assai, di Grecia 
Erudito r avessero i maestri, 

E quel di Siracusa, e f injelice 

Esili di Ponto 

Non so daf fine a queslo elogio senza primu 
portare lo squisito giudizio die ci ha lasciato 
il Scra.ssi intorno l’ Aminta, c che lo stesso Pa-. 
tini ha voluto trascrivere ne’ suoi discorsi tli 
letteratura, il quale in poco racchiude àssai. 
« È certo cosa degna di meraviglia il vedere 
con quanta eccellenza abbia il Tasso saputo 
conformare il proprio stile ai vari generi del 
dire , cioè al magnifico , al mezzano e all’ u- 
mile, non punto dissomigliante anche in que- 
sto dal suo Virgilio, ch’egli s’avea proposto 
per esemplare. Gliiunque dopo d’aver veduto 
la Gerusalemme Uberata , o altia opera del 
Tasso , si mette a leggere il suo Aminta 
pare assolutamente ch’ei s’avvenga in un poeta 
afi’atto diverso dal primo; tanta e sì estrema 
differenza .si scorge così nel suono de’ versi , 
come nella nitidezza e facilità della elocuzione. 
11 Tasso nella sua Gerusalemme per formarsi 
uno stile proporzionato all’ eroica grandezza 
andò in traccia d’ alcuni modi di dire ben.sì in- 
soliti , ma assai giudiziosi e molto convenienti 
al genere magnifico , introducendo bene spesso 
delle nuove forme, e un certo andare di clocu- 
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zione che lia del latino, e che produce novità, 
c il più delle volte anche grandezza. Laddove 
ueir Aminta convenendogli procurar d’ esser 
semplice, per accomodarsi al costume da lui 
tolto a imitare, non gli fu dhiopo l’andar cer- 
cando parole, nè frasi o giri che avessero punto 
del pellegrino, o che fossero alieni dal comune 
linguaggio poetico già introdotto da’ nostri buoni 
scrittori : ma solo dovette sciegliere nella nostra 
lingua le voci più pure e più leggiadre , e le 
maniere di favellare più gentili e queste ac- 
cozzare insieme in guisa che nel verso venis- 
sero a formare un suono tutto semplice nello 
stesso tempo e tutto grazioso. Più d’ogn’ altra 
cosa però ebbe cura di andare imitando negli 
eccellenti greci , c massiroamente in Aaacreonte, 
in Mosco e in Teocrito certe figure, certi tra- 
slati, certe imaginette, certi vezzi insomma che 
sembrano affatto naturali e pur sono arlàficio- 
sissimi ; nella quale imitazione il Tasso fu ve- 
ramente maraviglioso ; "perciocché non ricopiò 
già egli , nè troppo da vieino imitò , ma sul 
tronco delle greche bellezze innestò, per così 
dire , le sue proprie e quelle della sua lingua , 
di modo che ne venne un frutto nostrale di 
terzo sapore , per avventura anche più dolce e 
saporito del primo, ed originario ». 

Se il Tasso non avesse composta alte opera 
che r Aminta , questa sola basterebbe a collo- 
carlo tra’ primi ingegni . della -nostra patria , e 
a tramandare il suo nome alla più tarda posterità. 
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Volle il duca Alfonso che si rappresentasse 
r Aminla nella primavera di quell’anno i 573 ; 
ed una prova che piacque sommamente a tutta 
Ferrara è il vedere come i cortigiani della casa 
Estense ingagliardirono l’ odievolezza loro , la 
([ual pareva sopita , contro l’ autore ; e degli 
orribili effetti di questa tremenda passione par- 
leremo tra poco. 

11 duca Guglielmo di Mantova ordinò pure 
che questa favola si recitasse alla corte con 
quella magnificenza eh’ era propria di lui ; il 
gran duca di Toscana Ferdinando fece lo stesso 
in Firenze: e non sì tosto uscì alla luce la va- 
ghissima pastorale che destò l’ ammirazione non 
pure nella nostra Italia , ma in tutte le più 
colte nazioni , sì che elle fecero a prova in 
voltarla nella loro favella. Pietro de Brach con- 
sigliere del re di Francia la recò elegantemente 
in versi francesi ; ed a questa traduzione ten- 
nero dietro altre quattro dei signori di Raissi- 
guier, de Torches , Pecquet e Escalopier: nella 
lingua illirica comparve una versione di Dome- 
nico Slaturichia, nella spagnuola una bellis- 
sima per opera di Giovanni di Jauregui ; in 
Franefort un’ altra in versi latini senari , fatica 
di Andrea Ildebrando pomerano , e nella in- 
glese ne diede in luce una molto pregiata il 
sig. Oldmixon. Nel 1642 fu parimenti tradotta 
in lingua tedesca da Michele Schneidem, e 
nell’idioma olandese nel 171 5 da Giovanbatista 
Dcllekens; e finalmente 1745 in greco volgare 
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da iiicerlo aaitore; e siccome i lavori classici 
svegliano il talento della imitazione , così non 
mancarono poeti in tutte le nazioni, e special- 
mente in Italia, i quali presero a imitar, quando 
bene , e quando mediocremente il dramma del 
Tasso. Fra gli italiani le copie che meritano 
molta lode sono la Filli di Scim del conte 
Guidubaldo Bonarclli, le Pompe Jiaiebri di Ce- 
sare Cremonino, il Pastor fido del Guarini , 

V Amar'dli di Cristoforo Castelletti, la Floix di 
INladdalena Campilia , 1’ Amoroso sdegno di 
Francesco Bracciolini, le Mamiùglie d’ Amore di 
Gabriello Zinano, e t Alceo di Antonio On- 
garo , il quale cammina proprio sulle tracce , 
deU’Aminla, e perchè TOngaro si contentò di 
trasportare solamente ( il più delle volte ) i 
personaggi dal bòsco alla marina, ebbe ])cr 
soprannome il titolo di Aminta bagnato. Il Se- 
rassi osservò che Torquato non si dava punto 
il pensiero di pubblicare il suo dramma, quando 
ne capitò una coj)ia ad Aldo Manuzio il gio- 
vane, mentre l’autore si ritrovava nell’ospitale 
di S. Anna in Ferrara , e senza farne motto 
ad alcuno, si prese la libertà di darlo alle 
stampe l’anno i58i in Venezia. L’edizione fu 
intitolata a Ferrando Gonzaga priimipe di Mol- 
letta, e nella dedicatoria si legge un tratto che 
merita l’ osservazione del dotti ; Questo raro 
parto, ei dice, del mameiglioso ingegno di rnes- 
ser Torquato l'asso esserulo da tutti coloro che 
prendono diletto della vaghezza delle poesie 
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bramato senza fine , non meno di quel che fac- 
ciano tutte t altre sue cose, anzi forse via più, 
siccome quello che delle sue mani ne' suoi tempi 
migliori uscì più maturato, non dovea star co- 
lato presso a me , non senza gmve ingiuria del 
suo autore , e con non lieve offesa di coloro 
che come già si è detto , tuttavìa t aspettano. 
Dovendo io dunque adornar le stampe di opera 
così leggiadra , era conveniente eh’ io adomassi 
anch’ essa del gran nome di Vostra Eccellenza^ 
la quale , se messer Torquato fosse nello stalo 
nel qual già tempo era non meno invidiato che 
al presente sia compassionato, sarebbe veramente 
degru) e singoiar soletto de’ suoi incomparabili 
versi. 

Così si scriveva di lui in Venezia , mentre 
Ira le strettezze della povertà ed il timor della 
morte egli languiva miseramente in Sant’Anna, 
la speranza quasi lasciata di rivedere quel cielo, 
quei campi , quell’ amor , quella pace che ani- 
mate lo avevano a porre in verso i T)ct sospiri 
di Aminta. 


CAPO XII. 

Principio delle insidie ordite al Tasso. 

La duchessa di Urbino Lucrezia da Estc 
sentendo le iodi che per ogni luogo all’ Aminta 
si tributavano, desiderosa di ascoltar questa fa.- 
vola dalla bocca dello stesso autore , cortese- i 
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mente Io invitò alla sua corte in Pesaro , ta- 
cendo preghiera ad Alfonso fratello di lei per- 
chè gli concedesse di trattenerlo con seco 
per qualche mese. Sua Altezza vi accendi- ' 
scese, c il Tasso ne venne a Pesaro nella 
state del 1578, dove fu accolto dai giovani 
principi, da Madama la duchessa Lucrezia- e 
da Guiduhaldo , suo antico protettore , con atti 
di vero amore. Infocatasi la stagione, Madama ^ 
volle andare con lui a Castello Durante , e colà 
stette alcuni mesi a diporto, godendo della 
conversazione di questo grand uomo , che tra 
i verdi felici di quella villeggiatura parecchi 
tratti compose del suo poema. Era il Tasso 
amantissimo della solitudine, e se la necessità 
ili procacciarsi alle corti sostentamento non 
lo I avesse forzato a diporre il suo desiderio, 
egli sarebbe vissuto sempre alla cainpagna. La 
sua inunaginazione , il suo cuore nel silenzio 
de’ luoghi deserti provava una estasi così deli- 
ziosa , un pascolo sì dolce a’ pensieri , che non 
gli restava più che bramare ; simile in questo 
a Rousseau, chè ambo essendo dotati di un fer- 
vido immaginare, di liberi sensi e di un cuor 
sensitivo ebbero frequentemente a ritrovarsi 
male assaissimo in mezzo gli uomini ; quindi 
cercarono nel ridente riposo della campagna 
([uella tranquillità e indipendenza che altrove 
non era lor fatto di avere ; e il genevriuo ha 
descritto a vivaci colori i piaceri che gustava 
in solitudine, ’i quali sono quelli pure del 
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Tasso , per quanto io mi posso dalle opere e 
dalla vita di lui argomentare. 

Dotalo era il Tasso , ( e ciò si rileva da una 
sua lettera al Bernardi) di prodigiosa memoria; 
perciò rade volte poneva la mano allo scrivere, 
essendo che riteneva in mente trecento e quat- 
trocento stanze per volta ; di che alla ' princi- 
pessa d’ Urbino ne godea T animo nell’ udirlo a 
recitare le armoniose ottave che andava facendo 
in quel suo villeggiare; e grato il Tasso alle 
amorevolezze di lei, celebrava con poesie liriche 
i pregi che la adomavano, tra le quali merita 
di esser notato il presente sonetto con che in- 
gegnosamente lauda le passate bellezze di Ma- 
dama , ( ella aveva coinpiuto il trentanovesimo 
anno deir età sua) senza pei'ò scemare il_ pre- 
gio di quelle che pur la fregiavano: 

_Veg/i armi acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi tu che a rai tepidi, all’ora 
Non apre il sen, ma nel suo verde ancora 
Verginella s’asconde e veigognosa. - 
O piuttosto parei ( che mortai cosa 
Non s’assomiglia a te) celeste aurom, 

Che le campagne imperla, e i monti indora, 
Lucida in ciel sereno e rugiadosa. 

Or la men verde età nulla ti toglie ^ 

Nè te , benché negletta , in manto adorno 
Giovinetta beltà vince, o pareggia. 

Così più vago è ’l fior, poi che le foglie 
Spiega odorate , e il sol nel rnezzogiormo 
Via più che nel rnattin luce e fammela. 
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L’ abate Serassì è del parere , cliè dalla stretta 
servitù del Tasso con Madama Lucrezia, e dal 
numero de’ componimenti , che tra le sue rime 
si leggono in lode di lei, si possa conghietlurare, 
eh’ egli in sino a questo tempo sentisse maggior 
propensione per la duchessa d’ Urbino , che 
per Madama Leonora da Este. Quello che è 
certo , egli e che la principessa Lucrezia gli 
fece il presente di un prezioso gioiello con un 
rubino di assai valore, e, dovendo andare a 
Ferrara per rivedere la serenissima sua famiglia , 
volle essere accompagnala dal Tasso ; tutte cose 
che danno chiaro a vedere di quanta affezione 
fosse egli onoralo da Madama la principessa (i). 

A questi giorni egli si diede al comporre ima 
tragedia , il di cui protagonista è Toirismondo 
re de’ goti : ma terminato il primo alto , e due 
scene del secondo, mise giù il pensiero di an- 
dare avanti, e si pose di caldo animo al suo Gof- 
fredo di cui n’avea già compiuto circa diciolto 
canti : quando sorpreso da una improvvisa feb- 
bre quartana accompagnata da .estrema debo- 
lezza di forze , ebbe a rimanersi di studiare , 
lasciando ’l suo lavoro per qualche tetaipo in ri- 
poso. Cessata la febbre gli restò uria languidezza 
che gli diede di molta noia per lutto ’l verno ^ 


(i) Oltre il gioiello, il quale egli vendette nel tempo delle 
sue maggiori disgrazie , e gli fu di non piccolo conforto alla vi- 
ta , Madama Lucrezia il donò grandemente , e ne'’ molti regali 
è pur compresa la bellissima collana d’ oro , di cui fa men- 
àone il Tasso in una lettera a Curzio Ardizio. 
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nè riacquistò la salute che verso, la primavera 
del 1575, nella quale stagione ebbe la con- 
tentezza di vedere finito il poema: ma il gu- 
sto di aver terminato quest’ opera alla quale 
per sentimento interiore affidava il suo nome, 
fu di subito amareggiato da parecchie insidie 
che tese gli vennero per alcuni ribaldi, onde con- 
durlo a perigliosi cimenti , ed oflFuscar di sua 
fama la celebrata chiarezza. Laonde egli fermò 
in sè stesso di abbandonar la coite , e ricove- 
rare a Roma per attendere in pace, se gli era 
dato , a’ cari studi , e liberarsi una volta da’ 
morsi della invidiosa malignità: e perchè aveva 
un cuore riconoscente , pensò sdebitarsi deUe 
ricevute beneficenze co’ principi Estensi pub- 
blicando il poema sotto gli auspici del duca 
Alfonso. Prima però di metterlo in pubblico 

10 mandò leggere a parecclii letterati di grido , 
perchè schiettamente loro opinione . dicessero. 
Fu consultato dal Tasso anche Speron Speroni, 

11 quale, anziché incoraggiarlo a mandar fuori 
quel maraviglioso lavoro , cercò ogni mezzo di 
avvifirlo, per maniera che fu da poco eh’ e’ non 
lo desse alle fiamme. Così sogliono spesso i 
letterati vecchi inanimare alia gloria gli studiosi 
giovani che danno prova di bello ingegno. Lo 
Speroni era gònfio d’intollerante amor proprie^ 
ed era geloso che alcuno il vincesse nella pa- 
lestra poetica. Egli favorì , scrive il Corniani , 
gli studi del Tasso finche a, lui pon crebbero^ 
l’ ali ; ma quando il vide accinto a voli sublimi. 
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tentò di attraversarlo, e di couquiderlò. Tor- 
quato ne fece di ciò querela in una lettera a 
Scipione Gonzaga, ove non può contenersi dal- 
r appellarlo maligno , ed ingtxito , e nell’ Aihintà. 
il rappresentò nella persona deH’invido Mopso. 

A Scipione Gonzaga , allora prelato in Roma, 
•ine fece tenere una copia ; questi elesse a com- 
pagni del suo giudicio quattro chiarissimi uo- 
mini , cioè il Barga , il Flammiuio de’ Nobili , 
r Antoniano , e lo Speroni ; e diversi furono i 
pareri di questi signori , e di altri amici dèi 
Tasso intorno la unità dell'azione, hi necessità 
e connessione degli episodi, e il verseggiare e 
lo stile: e sì fatti dubbi diedero grande fastidio 
al Tasso , perchè quasi sempre erano fuor di 
proposito. L’ episodio d’ Armida p. . e. parv^ 
troppo lusinghiero , e da vero egli tolse via pa- 
reccliie stanze che erano giudicate lascive ., non 
volendo , costumato com’ era , che 1’ opera sua 
fosse d’ inciampo ai giovani. L’, Antoniano poi 
che era un piiizochero., instò fortemente peccliè 
si levassero dal poema non solamente gli in- 
canti magici , ma eziandio tutti gli amori , come 
che nulla avessero del licenzioso. Fu rotta 
guerra da par^chi all’episodio di Sofronia o 
di Olindo , e mancò poco che non venisse ri- 
gettato dal poema; se non che alludendo l’ au- 
tore nella persona di Solrouia a Madama Leo-, 
nora da £ste, stette fermo nel lasciarlo a suo 
posto. Tutti poi i suoi critici si accordavano iu 
dire che il poema era U oppo gaio e 'fiorito, 
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die gli ornamenti èd i vezzi soperchiavano 1‘ e- 
pica magnificenza, e che le molli grazie di che 
lo aveva adornato tenevano del genere lirico, 
e dovevano essere mortificate non poco. A 
quest’ ultima censura si mostrò non tanto ar- 
rendevole, e ne addusse in iscritto convincenti 
ragioni. 

Ecco come si scusa dalla taccia di essere 
troppo fiorito , scrivendo al Gonzaga ; 

« In quanto agli ornamenti lo sono piuttosto 
indulgente a lasciarli, che molto severo nel ri- 
moverli; perchè nuovamente leggendo Deme- 
trio ed altri che parlan dello stile , ho consi- 
derato una cosa che a me par verissima e 
realissima. Molte delle figure del parlare che 
essi attrihuiscono come proprie alla forma ma- 
gnifica di dire non sono state ricevute dalla 
lingua volgare; perchè per esempio malamente 
si potrà dire in questa lingua, armato milite 
compiente o chiamar selva un ramo. Non ha 
ricevuto oltra ciò questa lingua la composizione 
delle parole che è nella latina, e più nella 
greca; non la' trasposizione tanto lodata da 
Aristotile, se non in poca parte. Chi direbbe 
transtra per che non paresse Schiavone ? Son 
molti e molti altri modi di dire che son pro- 
pri del magnifico , ed innalzano lo stile senza 
esquisito ornamento. Or non avendo la nostra 
lingua molti di questi modi , che dee fare il 
magnifico dicitor toscano ? Quei soli eh’ ha ri-r 
peyuti la lingua non bastano per avventura. Certo, 
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o accattar molte figuro e molti modi dalla me- 
diocre forma, o dalla umile. Della umile è pro- 
pria passione, per cosi dire, la purità: della 
mediocre l’ ornamento: ma se egli per sua na- 
tura è più vicino e più simile alla mediocre 
che non è all’ umile, perchè non servirsi degli 
aiuti vicini e conformi piuttosto dia de’ lontani 
e difibrmi ? L’ Ariosto, Dante e ’l Petrarca ne’ 
trionfi molte volte serpono ; e questo è il mag- 
gior vizio che possa commettere l’ eroico , e 
parlo dell’ Ariosto e di Dante non quando pas- 
sali nel vizio contiguo all’ umiltà , che è la bas- 
sezza , ma quando usano questa umiltà che per 
sè stessa non è biasimevole fuor di luogo. Or ,, 
per conchiudere, io giudico, che questo essere 
talora troppo ornato non sia tanto difetto, o 
eccesso dell’arte, quanto proprietà e. necessità 
della lingua. Considerisi oltra ciò, che Tinstru- 
inento del poeta eroico latino e greco è il verso 
esametro, il quale per sè stesso senz’altro aiuto 
basta a sollevar lo stile : ma il ©ostro endecas- 
sillabo non è tale, e la rima ricerca e porta 
di sua natura l’ ornamento più che non fa il 
verso latino e greco. Sicché si deve avere anche 
accessoriamente qualche riguardo all’ instrumen- _ 
to , non solo al principale , come s’ ha in 
non romper tanto i versi , quanto si rompono 
nell’ esametro ; si deve anco condonare alla 
Imgua volgare, ed alle stanze qualche eccesso 
di ornamento. Tutto questo ho detto non solo 
come teorico , ma come pratico ajicora : pur. 
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V..S. vedrà nel canto, ch’io le' manderò, sin 
a quanto giudico che si debba stendere questa 
moderazione d’ ornamento , la quale in alcune 
cose in ogni inodo è necessaria. Ho scritto 
queste cose in fretta e confuse. V, S. le in- 
tenda per discrezione, e mi faccia favore di 
conferire questa mia opinione col sig. Barga e 
e col sig. Flaniminio. » 

Se il Tasso scrivesse al nostro tempo non 
direbbe più che l’ endecassillabo italiano non 
basta per sè stesso a sollevare lo stile, I versi 
sciolti del Monti nella traduzione della Iliade, 
quelli del Foscolo nel carme dei Sepolcri, e 
que del Parini nel suo Mattino sono sì splen- 
didi e robusti e armoniosi che j>are non te- 
mano nè manco il paraggio degli esametri gre- 
ci e latini. % 

Nulla, ostante per non durare ostinalo nel 
suo intendimento si recò a correggere e sfron- 
dare alcuni versi di quanto aveva una pomf>a 
lussureggiante/, accondiscendendo in gran parte 
a’ consigli degli amorevoli suoi. Non si può 
negare che al Tasso non piacessero alquanto in 
sullo prime alcune ricercate lisciature, e certi 
concetti leziosi che a lungo andare stancano 
la mente ed annoiano. Facilmente e* si sarebbe 
gittate nello stile' delle pensate acutezze che è 
di uu pessimo gusto; ma si avvide subita- 
mente del suo pericolo e camminò j>er lo retto 
sentiero, l.suoi avversari però presero motivo 
da qualche frase, o pensiere sfuggitogli die 
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aveva del falso , o del lambiccato , per vilipen- 
derlo in villana maniera. Lo stesso Galileo Ga- 
lilei si lasciò Iraportare da certo mal umore 
che nodria centra il Tasso , nelle sue Consi- 
(feruzioìù sopra la Gerusalemme, a segno che 
si acquistò biasimo dalle giudiziose persone. 

Mentre inteso al limare abbisognava 'di 
quiete , entrò in forte sospetto che i suoi ri- 
vali gli fermassero le lettere ch’egli mandava 
a Roma, e quelle che da Roma gli erano 
scritte , per iscoprire li fatti suoi e vedere i 
dubbi che gli venivano opposti, e poi scre- 
ditarlo presso il Duca , e andare in corte spac- 
ciando eh’ egli non era f uomo di quello 'Inge- 
gno che alcuni il credevano, e che anzi bas- 
samente di lui sentivano li più accreditati 
uomini dell’Italia. A meglio dunque consultare 
alcuni letterati , che tenevano soggiorno m Roma , 
chiese licenza al Duca di partire per quella 
città; e quegh, volonteroso di vedere al più 
presto pubblicato il poema, gliela concesse. I 
cortigiani stizziti e infbcati contra il Tasso , 
perchè vedevano le continue finezze che dal 
principe gli eratio fatte, seppero imbellettare 
a genio loro la cosa, e susurrarono di quà, di 
là ch’egli studiava di porsi al servigio di un 
qualche signor romano; che a vile teneva la 
protezione 'del signor Duca, e che per fermo 
egli era un cavalier senza onore, disleal, men-^ 
zognero , e avveduto macchinatore di' tenebrosi 
raggiri. Doleva troppo a que’ gentiluomini lo 
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scorger che Alfonso- si prendeva la Cura di 
leggere tutte le mutazioni che il Tasso anda- 
va facendo nel suo poema, e che dandosi a 
sollazzare nella sua grande ed amena' villa di 
Belriguardo, seco voleva sempre Torquato, e 
lo distingueva tra tutti , e prendeva maraviglioso 
diletto ■‘della conversazione di lui. 

A Roma fu gentilmente accolto da Ferdinanda 
cardinale de’ Medici, che fu poscia duca di To^ 
scana , il quale invitollo ad acconciarsi con^^lui 
in carica di gentiluomo ; invito che non fu dal 
Tasso accettato, avuto riguardo al duca ^Alfonso. 
Fatta non molta dimora in quella ciltà , col do- 
lore nell’anima, perchè’ presagiva le disgrazie 
che gli emuli suoi stavano a lui preparando, 
fece cammino alla volta di Ferrara, e, giuntovi 
appena, ricevette da Sua Altezza novelle dimo- 
strazioni di tenera benevolenza , le quali via 
più r invidia aizzarono ne’ suoi nemici : ed a 
maggiormente sollecitare la sua rovina gl’ incon- 
trò caso che aveva sembianza di lieto augurio. 
Madama Lucrezia da Este duchessa d’ Urbino 
vedendosi poco gradita per l’età sua al prin- 
cipe suo marito, venne a stabiliti in Ferrara 
presso il fratello , e il Tasso fece tosto pen- 
siero eh’ ella sarebbe stata uno scudo contro 
le insidie de’ suoi rivali : ma io credo anzi che 
costoro abbiano tratto motivo dalla dimesti- 
chezza che Madama con esso lui adoperava, 
per seminar male voci contro di lui. Ella co- 
stretta ad una increscevole cura che ordinata 
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da’ merlici le era per racquistar la salute, altm- 
compagnia non amava clie quella del Tasso. « Il 
signor Duca, scrive al Gonzaga, è andato fuori,, 
ed ha lasciato me qui invitiis invitum-, perchè 
così è piaciuto alla signóra Dudiessa d’ Urbino, 
la quale togliendo 1’ acqua della Villa ha biso- 
gno il giorno di trattenimento. Leggole il mio 
libro , e sono ogni giorno con lei molte ore 
in secretis » ccc. ' 

Pochi giorni prima che il Tasso partisse da 
Roma era molto il Pigna primo segretario del 
duca Alfonso, il quale era uomo infinto, ma- 
levolo , e in ogni doppiezza maestro sagace : 
a lui successe in quel posto un cavaliere della' 
stessa tempera , che era il dottore Antonio 
Montecatino : per là qual cosa il povero Tasso 
così si duole col Gonzaga : », Mi piace y che il 
successor del morto gli è successore anco nella 
malevolenza, verso di me. Spero che la sua 
malignità sarà istrumento della mia buona for- 
tuna ; ed io gli farà, bel gioco , e appunto 
quale il desidera. Egli riderà della mia scioc- 
chezza , ed io della sua delusa prudenza ». E 
facile il comprendere da queste poche linee come 
egli fosse tribolato dal nuovo segretario insino 
dai primi giorni che incominciò sua camera. 
Era il Montecatino di acuto ed orgoglioso in- 
gegno , e sopportando a male in cuore gli 
onori che all’ epico nostro venivano tributati , 
d’ amico di lui si tramutò in feroce ’ avver- 
sario , nè lasciava cadere alenila opportunità 
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per fargli perdere la benevolenza del Duca ^ 
colorando la sua iafarae passione col pensato 
infingimento di vegliar premuroso sugli anda- 
menti altrui; e intanto si continuava ad invo- 
lare al Tasso alcune lettere segretamente; e 
vedi al suo Gonzaga di quale maniera egli 
scriva. (( Mandai , dice , T ottavo e il nono 
canto, se ben mi ricordo , il decimosesto di 
aprile consegnalo qui al mastro della posta : 
Y. S. non mi dà nuova della ricevuta, nè 
dallo Scalabrino ine ii’è fatto motto, nè anco 
di alcune lettere cb’ io scrissi a V. S. ed a 
lui per quell’ordinario e per l’altro ap|iresso, 
come che scriva d’essere stato egli medesimo 
alla posta. In quelle lettere erano molte cose 
pertinenti al poema intorno alcune parti delle 
quali non mi soddisfaccio, nè vorrei che fos- 
sero smarrite ; ma più mi dà noia il dubbio 
che non siano state intercetto , e mi si vanno 
avvolgendo mille pensieri fastidiosi per la testa. 
Supplico V. S. che usi ogni diligenza per tro- 
vare i canti e le lettere, e trovandole procuri 
che messer Giorgio intenda dal mastro delle 
poste se vennero per quel medesimo ordinario 
ch’io dico; ed esamini bene se sono state aperte 
o no; che vorrei pur uscire da questo dubbio 
che m’ affligge , cioè che' molte mie scritture 
' siano ritenute , e poi mandate. » 

A inferocire l’ invidia cortigianesca valse di 
molto la grazia che gli donava la bellissima si- 
gnora Leonora Sanvilali contessa di Scandiano, 
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la quale tra le dame brillava per modi leggiadri , 
e per certa fresca ed ingenua avvenentezza cbe 
dava di che parlare agli oziosi cavalieri ferraresi. 
Infatti come non doveva inviperire l'invidia, 
se due principesse di squisita eleganza ornate , 
se le più belle dame, e specialmente la San- 
vitali , le di oui rare doti fecero perdere il 
senno ad uomini di sommo giudicio, pareva 
che accese da emulazione venissero nel proteg-» 
gere e favorire il Tasso , eh’ era giovane e hello 
e in tanta fama levato ? Mi piace il portare 
un grazioso sonetto ch’egli compose nell’oc- 
casione che la contessa Leonora comparve lu- 
singhiera a una danza colla maschera in volto; 
BelC an^oletta , or quale è bella immago 
Di coprir degna il dolce avorio e terso 
Dd vostro volto, dd color cosperso 
Che rende il cielo in sul mattin più vago? 
Qual la potrà formar maestro , o mago , 

Che a voi convenga, o qual nuovo, e diverso 
Abito ammira V indo, o il fianco, o 7 perso, 
Che d’ onojxirsi in voi non sembri vago ? 
Nullo ; ma come suole , in selva , o "n stena^ 
Palla mostrarsi , o Citerea succinta ; 

- E segnar torme coi coturni doro; 

Tal voi con fronte lucida e serem : 

Duce vi fate d amoroso coro , 

E bella è più qual da voi meno è vinta. 
Questa è la seconda delle tre Leonore , ( così 
abbiamo dal ‘Serassi ) che il marchese della Villa 
immaginò per rendere jj^iù vago il suo romanzo 
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della vita del Tasso. La terza Leonora non ci 
fu mai, «e fu inventata a capriccio dal Mauso, 
dal Goldoni e da altri. 

Accettò il signor Duca in questo tempo Tof- 
lerta che gli recò il Tasso di continuare la 
stona della Casa Estense, interrotta a cagione 
della rncH-te di Giovaubatisla Pigna, e vedi ora 
nuovo motivo per incrudire l’odievolezza dei 
cortigiani ; e bene if Tasso , ma troppo taixli , 
di ciò si accorse. » La mia offerta , dice al 
Gonzaga, è stata accettata con mio grandissimo 
dispiacere , veggendomi tolto un onoralo pre- 
testo d’ una subita licenza. Or che debbo io 
fare ? farò forza a un mio antico e giustissimo 
desiderio di viver Ira gli uomini? (i) tron- 
cherò r ali alla mia fortuna , perchè mai più 
non le rimetta ? Ah ! non sia vero eh’ io ab- 
bia a dolermi da sezzo , quando il pentirsi , 
nulla giova. Mi consolo , eh’ io ricliiesi , e non 
fui ricliiesto ; sono attore , e non reo. Posso 
dunque desistere dalla dimanda, e non provo- 
care chi per avventura non provocato non si 
moverà ; che certo , per quanto a me ne pare , 
la mia proposta è stata accettata piuttosto gra- 
ziosamente che con fervore: però giudico che 
con non molla diillcoltà potrò ritirarmi dal- 


(i) Pare che il Tasso qui sia un poco in contraddizione con 
sè medesimo , pacche in altre lettere ad altri amici mostra come 
sia vago di appartarsi una volta dai romori di corte e vivere 
^anquUlamcntv a sè stesso in solitudine. ' 
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r impresa ; e cpiand’ anco la dilRcoltà fosse anco 
molta, vo’superarla in ogni modo. Non potrei 
scrivendo de’ tempi di Leone e di Clemente 
non dispiacere a -coloro a’ quali sono obbligato, 
non che desideroso di soddisfare. Dunque pro- 
metto assolutamente seguane che ne pud, d’ab- 
bandonar questa impresa alla -quale per altro 
sottentrava molto volentieri , e forse io non 
sarei stato così debole a so.stenerla , come Vo- 
stra Signoria m’ accenna eh’ altri mostra di cre- 
dere ; al quale spero un giorno far mutare 
.sentenza , non senza sua soddisfazione.] » 

Da ’ altre lettere eh’ egli dettò in questo 
tempo stimo di potere conoscere facilmente 
eh’ egli era noiato della corte , e che ardente- 
mente bramava di andare altrove. Alcuni lo 
tacciano di un po’ d’incostanza ne’ suoi de- 
siderii, ma io porto opinione che ciò addive- 
nisse non per volubilità del pensare , si 
bene per disgusto in che gli erano venute tutte 
le cose a motivo delle palliate persecuzioni che 
aveva a sostenere di continuo in Ferrara. Al- 
tri lo accusano di eccessiva diffidenza degli 
uomini; ma era questa per lui una colpa? 
Non ebbe forse a provare a suo costo quanto 
sia vera la sentenza di quel filosofo greco ; non 
vi essere bruto nelle foreste da potersi all uomo 
paragonare nell’ arte raffinatissima di porgere in- 
ganno altrui ? • 

' Ad onta però eh’ e’ avesse di ragioni valevoli 
per liberare alla spacciata T offerta sua, come 
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quella che gli tirava addosso la malevolenza <fi 
molli , e da alcuni grandi non era guardata 
con favore, pure stette fermo nell’ abbracciato 
divisameiito , e scrivendo allo Scalabrino , sì’ 
dice : Il poema dorme , ed io studio istorie conti- 
nuamente : ed in un’ altra allo stesso : Stanco di 
poetare mi sono volto a filosofare. Sembra , s’ io 
mal non mi avviso, ch’egli .abbia cominciato a 
questi di a carezzare le sue idee melanconiche 
alle quali inclinava per indole naturale, e' che 
i frequenti dispiaceri gli facessero amare le 
severe meditazioni intorno il suo stato. Quale 
SK^entura è la mia che Ciascuno mi voglia fare 
il tiranno addosso ? scrive allo stesso ; e in ^ 
altra: Il riso non mi passa il gozzo; e Se non 
fosse che il signor Duca m' ha donata Oggi una 
botte di dodici mastèlli di vino preziosissimo che 
mi ha tutto ìxtddolcito U palato, sputerei fiele 
ed aloe. ... Mi sono chiaiito di cento tradi- 
incuti , che mi avea orditi Brunello. Andossenea 
Modena per- alcuni giorni , onde quelare lo 
.spirito combattuto , e appena tornato seppe che 
di notte eragli stata aperta la camera, rovistate 
le sue scritture, ogni cosa spiata, per accagio- 
narlo innanzi ’l Duca, se veniva lor dato, e fargli ’ 
perdere l’ amore di lui , unico scudo che rin- 
tuzzava la petulante albagìa degli emuli suoi. Nè 
queste perfidie sbramarono punto il reo talento 
di cotestoro,' che si volle fare uria conventi- - 
cola oscura per rovinarlo aflFatto; e sta bene il 
pubblicare il nome de’ capi a loro vituperio 
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eterno. Presidente era il > degnissimo sigilor se* 
grelario Montecatino ; scherani , il Giraldini, il 
Aladdalò , il Patrizio , il Bertazzolo ed Orazio 
Ariosto, tutta canaglia di arroganti eruditi. Tra 
vari attentati loro è da notarsi quello di ac* 
cusarlo al tribunale del santo Ollicio , in que’ 
tempi si formidabile ed insolente die faceva, 
brutta paura anche a’ sovrani ; e il povero 
Tasso era allo incontro religiosissimo uomo: 
ma non si poteva schermire da una mandra 
d’insidiatori che lo seguiva di cheto per ogni, 
luogo, ed ogni via ricercava, perchè non pog* 
giasse a quella gloria , cui naturalmente . l’ in* 
gegno suo lo portava. ♦Anche il celebre cava- 
liere Giovanbatista Guarini, ch’era nel numero 
de’ cortigiani , di amicissimo che per lo addietro 
gli si mostrava, si volse in suo nemico a spada . 
tratta , di che il Tasso n’ ebbe, a sofièvtre as-i 
saissimo. Gli venne pur fatto di sapere che -da, 
un cotale, veramente rotto ad ogni bassa ne- . 
quizia, era stato tessuto al suo danno «un tra:* 
dimento vilissimo ; il perchè avvenutosi im- . 
giorno in quel brutale, con tranquille , parede 
se ne dolse con esso lui per maniera amiche- 
vole; e. questi anzi che fare una scusa, od al- . 
tro , si mise a svillaneggiarlo con . sì plebea -, 
sfacciatezza che il Tasso montato in furore , 
nè volendo la baia da quel vigliacco, gli scio- ♦ 
rinò a maraviglia una solenne guanciata. Il co- 
dardo amuiutire , venir l'osso , confondersi, e 
quatto quatto dare di volta , quasi nulla fosse 
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accaduto, fu tutta una cosa: se non che unito 
a’ suoi fratelli , ed armato di pugnale , corse 
all’ improvviso per avventarsi contrà Torquato, 
il quale, destro nell’ armeggiare, cessò il peri- 
colo mettendo in fuga gli assalitori, più ac- 
conci al mestier de’ sicari, clic a duellare con 
un generoso e gagliardo. Questo avvenimento 
è descritto da lui medesimo nella lettera cl^e 
I qui rapporto. » La mia lontananza , da Ferrara, 
c i miei disturbi sono stali cagione . eh’ io non 
abbia sin ora risposto a tre lettere di Vostra 
Signorìa , fi’a le quali ve n’ era una lungbissinxa 
che m’ invitava a lungo ragionamento. Ora (ri- 
spondendo , e cominciando dall’ ultima , conte 
da soggetto che più mi preme, la dico cli’.jo 
entrai in qnesta tresca dori volontariamente ; nè 
inosso da ira, o da impeto inconsiderato ; ma 
.sforzato dal mio onore , e provocalo . da uqa 
mentita insolentissimamente, ed impertìncntis&i- 
mamente rcpbcatamì. E siccome contra mia 
voglia io ci sono intrato ; così mi sforzerò con 
ogni mio potere di uscirne quanto prima sarà 
possibile, ma d’ uscirne però con ogni onore, e 
soddisfazione. Perchè ancora ch’io sia ^ ora su- 
periore all’ avversario non s^l . nella giustìsa 
della causa, ma anche ne’ fatti che son passtiti 
fm noi , avendo io percosso lui da uomo ono- 
rato, ed egli percosso me da traditorto, ed. ag- 
giunta al tradimento la viltà, della subita fuga, 
sicché senz’ altro potrei dopo la narrazione del 
fatto far la pace, quand’egli fosse mio pari: 
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nondimeno essendo fra la sua persona e la mia ' 
molta disuguaglianza di sangue, e dirò anche 
d’ogni altra condizione, se mai ven-ò a quest’ 
atto, vorrò che in questo ancora appaia al 
mondo quant’ egli mi sia inferiore. E s’ altro 
rispetto— chrnqiie1~di~hii, o de’ fratelli non m’a- 
vesse ritenuto sino a quest’ ora , egli forse se 
ne sarebbe accorto, nè si andrebbe vantando 
d’ aver fatto , ecc. Ma per esser questa mia 
'querela complicata con mille altri intrichi, non 
vo’ correre a furia. Non mi maraviglio ch’egli 
ardisca di mostrar il caso in iscritto; poiché 
da un infame ogni cosa si può aspettare: ma 
s’ egli non fosse tale , molto me ne maraviglie- 
rei. Perocché così il risentimento dello schiaffo 
ch’io gli diedi , come il suo assassinamento 
fur fatti non di notte, o ne’ deserti, ma l’uno 
e r altro di mezzogiorno nel cortile , e nella 
piazza; e tutta i Ferrara sa che quando io il 
percossi io era solo e disarmato , e eh’ egli 
non fece, nè mostrò di voler fare risentimento. 
Yeime poi accompagnato da molti a darmi di 
dietro, e fuggi prima quasi che mi toccasse. Ma 
siccome qui si sa , così tosto credo che per 
tutta Italia si saprà, perocché si procederà 
contra lui come si conviene. Non disse già 
bugia a V. S. quand’egli disse d’aver veduto' 
un monte di sue lettere ; perocché oltre alcune 
che io glien’ avea mostrate , egli con sua in- 
-dustria s’^era ingegnato di veder l’ altre, avendo 
fatto fare una chiave faba ad una cassetta, 
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4ove io tengo le mìe scritture. Ma tanto mi 
basti aver detto di questo infame, al quale 
non credo che il sig. Cortile avrà dato ricetto 
con molta soddisfazione del sig. Duca, e se ne 
potrà essere accorto. » 

Credono alcuni critici che questo ribaldo 
fosse quel medesimo Maddalò che entrava nella 
congiura di sopra accennata; e questa zaffa 
sarebbe riuscita a grave discapito per Torquato, 
se il principe di Ferrara non avesse sostenuto 
le parti di lui per modo tutto amorevole ; tanto 
que’ rosi da invidia brigavano dì soperchiare lo 
sventurato poeta. Ah! egli è pur vero che tra 
le passioni, la più svergognata è la invidia, la 
quale osa commettere qualsivoglia più sordida 
azione. Ella attacca i generosi , mentre palpa 
i dappoco; ha il ferro sotto il vestito, e sulle 
labbra il sorriso ; immerge nel suo odiato il 
coltello , e dimanda al vicino chi è stato il reo. 
Censurare agramente, e per simulato desiderio 
dell’ altrui bene ; tacere le virtù e ingrandire ì 
difetti , e per sognato amore di verità ; cogliere 
U buon destro quando le viene di danneg- 
giare , di opprimere , di vilipendere , e fare le 
mostre che tutto sia mero caso impensato ; e 
nell’atto medesimo che ti loda e vezzeggia 
compor fellonie, tramar nupvi lacci, dissemi> 
nare calunnie con aria ingannevole e lusin- 
glùera, sono state mai sempre le braverìe di 
questa iniàme. Per quanto però s’infinga, vjuella* 
maligna ironìa, quello scherno insolente cho 


Digilized by Coogle 


n6 

’talor^ Hon volendo, pur -le seappa di bocca, 
quell’occhio torbido, quel beffardo sogghigno, 
quel rotto parlare, la disvelano spesse volte, a 
coloro eziaudio che non si curan di lei, per 
la più -trista e vile c perniciosa passione che 
sformi r uomo. E 1’ uomo , dice Marco Tullio , 
ka egli nemicu più fiero dell’ uomo stesso ? 

Non menarono tanto guasto le guerre, le inon* 
dasùoni , gli incendi , quanto la invidia che 
tiene I dominio superbo nella famiglia sociale: 

Nè <a torto scrisse un francese, che il male che 
noi > facciamo non ei attira tante persecuzioni e 
lant’ odio , quanto le buone o belle qualità che 
ci adornano; e le vicende del Tasso bastar 
potrebbono a comprovare questa sentenza. 

r -CAPO XIII. 

* t .. 1 '■/ 

Traversie del Tasso in Ferrara. 

0 « 

t - ... - ... ' • - 

. La principessa Leonora vedendo oome egU 
intristiva nelle amarezze, per ricrearlo un poco 
e.mlzarlo da que’ malori che ló distoglievano 
da’ suoi studi, lo condusse aGonsandoli, luogo \ 
debziosissimo , lontano diciotto miglia di Fer.- 
rara, e.voUe in compagnia di lèi poche ^ ma 
elette persone , tutte sollazzevoli ed aggra- 
ziate , cui stava a cuor la salute , dell’ infelicé 
TorquJto. Quell’aria vitale, quella cara pace', 

'quel cielo ridente, quell’ olezzo de’ fiori, quellà 
tsanquilk bellezza dre spira -sempre natura, - e 
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inebria l’ anima d’ un certo diletto che ci fò 
scordare ogni pena ; e più ancora V amoroso 
pensiero che Madama e i teneri amici si da- 
vano continuamente per la prosperità di lui , 
in pochi giorni T ebbero risanato, onde riprese 
con lena i suoi lavori poetici, che senza que- 
sto ricreamento sarebbono per avventura .gia- 
ciuti nella dimenticanza. È questa la ragione , 
perchè quella villeggiatura fu sempre dolce al 
suo cuore, dappoiché per lui era piena di 
‘rimembranze e d'amore. Io m’immagino 'di 
vedere il Tasso in Consandoli che tra le om- 
bre della foresta va cercando la pace ; e mi 
par di vederlo maninconoso , en’ante , immerso 
in alti pensieri, volgere a quel bel cielo testi- 
‘mone del suo patire, i vivi occhi quasi per 
chiedere commiserazione; e poiraccoi*si a verde 
luogo remoto dove nulla palesa la man del- 
‘ r uomo ed i segni di schiavitù , e sedere a 
piedi d’un albero, della cui piacevolezza non 
sentesi immeritevole , e invocare la compa- 
gnia della musa e di amore , e tender l’ orec- 
chio a que’ beati silenzi che lo circondano , 
donde gli pare uscir voce che al pianto « a’ 
sospiri il richiami. 

Ritornato alla corte si mise al rassettare 
l’episodio d’ Erminia, e in pochi giorni il con^ 
dusse a quella vaghezza che tanto or piace. Per 
fugare le cupe idee che di tratto in tratto 
gl’ intorbidavano la mente, soleva costumare alla - 
wsa di Leonora Sanvitali , contessa di Scan- 
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diano, la quale amando di essere corteggiata, 
secondo vuole la femminile ambizione , da ca- 
valier sì famoso , gli fece grazia della sua da 
tauli sospirata amicizia ; il perchè a lui pareva 
toccare il cielo , essendo la Sanvilali d’ una 
maravigliosa bellezza. L’ardore del suo animo, 
la perspicacità del suo ingegno, l’aria nobile e 
delicata del suo volto, la freschezza di sua età, 
tutto infine schiettissimo amore nell’ epico no- 
stro soavemente destava. Forse qualche acci- 
gliato non me lo vorrà credere , pure io tengo 
per fermo che la italiana letteratura debb’ an- 
dar debitrice del poema del Tasso a queste 
insigni donne che presero a difendere e a con- 
solare il travagliato in maniera così gentile da 
sembrar cosa nuova. Più volte avvilito e .vili- 
peso com’ era da una greggia di rabbiosi , p^ 
danti , e dalla congiura de’ suoi fraudolenti ri- 
vali , e’ fece franca deliberazione di strapparsi 
di fronte quel lauro che gli fioria male au- 
gurato , e racchiudersi in un eremo , voglioso 
solamente di pace ; ma le principesse Estensi 
. e la contessa di Scandiano non gli permisero 
mai eh’ egli menasse a tennine il suo volere ; 
e lo incoraggiarono sempre alla gloria , e gli 
abbellirono i versi d’ amoroso sorriso , e in 
mezzo all’ abbaiar de’ pedanti, dell’invidia lo 
resero assai maggiore. Tanta possanza sull’a- 
nimo ebbe in ogni tempo la decorosa bellezza, 
r aspetto di cui tocca gli spiriti , e gl’ infiamma 
alle più difiìcili imprese, e gli avvfdora e gl’itt- 
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spira! Per lo che non andò fallito nel «uo 
parere Senofonte quando scrbse nel Gomito a 
proposito della bellezza queste nobili idee. Ella 
è una certa cosa regale , massimamente . quando 
alcuno Vha congiunta con modestia e con tem- 
peranza .... ella puh infiammare. C' guidare 
gli mmini ad ogni virtù, perciocché inspirami 
perto che di bello agli inclinati all’amoj'e, onde 
poi gli fa più liberali nei doni, più industriosi 
nefericoli , e più desiderosi delle cose oneste / 
ed olite ciò e più vergognosi e più continenti, 
siccome quegli ch'hanno rispetto ancora a far 
velìare di quelle cose che grandemente desider 
rana , ed impazzano se non hanno per guida 
persone belle. Dunque se con Clinia io entrassi 
nel fuoco, so che ancora voi con esso meco 
verreste: onde non volere più dubitare, o So- 
crate, che la'beltade non giovi agli uomini. 

Contentezze così squisite non dovevano es- 
sere 'scompagnate da qualche novello ram- 
marico. Seppe da’ suoi amici che in una città 
d’Italia, senza sua saputa, e contro sua inten- 
zione si stampava il poema della Gerusalemme ; 
e questa notizia il gittò in acuto dolore , e 
perchè il poema non era per anco a perfezione, 
ridotto j e perchè in questo modo egli perdea, 
que’ vantaggi che della pubblicazione di que- 
sta desideratissima opera giustamente si pro- 
metteva. 

I In questa nuova traversia invocò Torquato 
la protezione del suo sigbore , ond’ ei cercasse 
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cli€ una sì fiera ingiuria fatta non gli venisse 
e Sua Altezza , che intese la cosa pel verso si 
adoperò a soccorso di lui scrivendo ai princij^i 
dell’ Italia , e facendo fare degli uffici anche jil 
pontefice Gregorio deciraolerzo, perchè ciasche-, 
duiio procacciasse che nel proprio stato non si 
facesse la edizione della Gerusalemme ; ma il 
Duca con tutto questo non lo ebbe rialzato 
dalla profonda melanconia in che languiva . af- 
fiacebito. Il conte Tassone saputa appena la ma', 
lattia deir amico ,, lo invitò a Modena cortese^, 
mente col renderlo certo die ogni mezzo ten- 
tato avrebbe per ricrearlo : vi andò ; ma cour 
ciossiachè portava seco la ferita nell’anima, ed 
una troppo gagliarda immaginativa che a, mill^ 
doppi sue disavventure ..ac<?rescpva, nessun gio- 
vamento dalla compagnia del conte ritrasse , « 
della celebre Tarquinia Molza, poetessa elegnja? 
tissima , la quale non trascurò alcuna via ;pef 
rasserenare il Tasso , che mesto le si mostrava 
a segno, onde si accorse che delle feste che gU 
davano gli amici niente non si sentiva. Egli stesso 
in quell’anno così sciisse al Gonzaga: 

« Io credeva di trovar quiete in .Modena , e 
v’ho trovato maggior disturbo clf io non; aveva, 
in Ferrara. CpuluUociò mi son iinalmente risor 
luto di non poter partirmi; dalla scrivi tù del sì> 
gnor Duca; perchè oltre eh’ io. gli ho tant’obt 
biigo , che quando spendessi la vita per lui^ noa 
avrei appieno soddisfatto al debito mio , noa 
credo, ch’io potrei trovare maggior quiete al^* 
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trove che nel ‘suo stato. Le persecuzioni ch’io 
patisco son di manièra, che non meno mi tur-‘ 
berebbono altrove che qua. Desiderio di mag- 
gior comodo , s’ altre volte non ni’ ha mosso , 
non vo’ eh’ ora mi muova. » E in altra 'lettera 
allo stesso : « Per l’ ultima' eh’ io le scrissi , 
V. S. Illustrissima avrà inteso eh’ io finalmente 
mi sono risoluto e di prendere ogni persecu- 
zione che mi sìa fatta in pazienza , e di fer- 
marmi perpetuamente ai servigi del signor Duca. 
E questa risoluzione è stala non meno neces- 
saria che volontaria : che certo io non solo non 
doveva, ma non poteva far altramente; ma non 
ogni cosa -si può scrivere. » Da queste lettere 
si può desumere che il duca di Ferrara conti-, 
nuava la sua affezione 'al Tasso, e che andaronn 
errati coloro i quali scrissero, avere Alfonso a 
questi tempi mostrato molta indifferenza per 
lui; ptìrchè se ciò fosse, come potrebbe asse- 
rire il Tasso di avere' tanto obbligo verso Sua 
Altezza ; di voler restare per sempre alla sua 
corte, e di' essersi determinato a questo di suo 
proprio volere ? 

Altro dolore gli venne recato da’ suoi avver- 
sari, i quali èi studiarono di porgli in odio e 
in diffidenza il famigliarissimo ’^suo, Scipione 
Gonzaga , col fare a lui giugner da Roma una 
lettera , la quale diceva, essere il Gonzaga noiato 
al sommo di lui, increscergli le continue mo- 
lestic) delle quali lo tempestava per lo suo in- 
forme poema; di cui a giuoco gliene scrivea 
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le lodi, e sìmili altre sconciature di questo 
gusto. Il povero Tasso sbalordì sulle prime , . 

indi all’ amico maudò questa lettera teneris- 
sima: « Desidero, ei dice, dì sapere, se V. S. 
Illuslrissima è mal soddisfatta in alcuna cosa] di ^ 

me , e s’io posso liberamente credere tutto ciò i 

che da lei mi viene scritto. Le parrà strano 
questo quesito; pur m’è venuta una lettera di 
Roma che non posso ^dire da cui, nè intorno 
a che , che mi ha messo alquanto il cervello 
a partito. Ho finalmente conosciuto eh’ è una 
mera malignità ; pur desidero d’essere certifi- 
cato da lei medesima , s’ io sono nella solita 
suà grazia. So che da cavaliere che è , se si 
tenesse offesa da me, mi direbbe l’animo suo 
lil)eramenle ed a me darebbe il cuore di pur- 
gare ogni calunnia. Ho riserbata la lettera 'per 
mostrargliela , o per mandargliela quando sarà 
eo>po ; conoscerà eh’ io non mento. Non posso 
vivere , nè scrivere. Non faccia parte di cosa 
eh’ io le sci’iva ad alcuno di casa o forestiero. » 

Tornato a Ferrara dalla benevolenza delle 
due principesse e della contessa di Scandiano 
fu rilevato non poco; ed avendo quest’ ultima 
partorito in que’ giorni una bambina, egli com- 
pose questo vago sonetto che va tra’ migliori 
del suo canzoniere : 

Non potea dotta man ritrarre in carie 
De’ tuoi lumi e de’ crini i raggi e t oro , 

Nè quel eh’ apron due labbra, almo tesoro, 

Nè fra ligustri tuoi le rose sparte: 


Digitized by Google 



132 

Nè degni eran metalli o marmi o carte v 

Di contener le luci ‘ e i pregi loro , . 

Onde a Jomu^ Natura il bel lavoro . • • 

S" accinse , ove perdea timida VArte. 

E del suo sangue fece, e di sé stessa 
Viva immago spirante, e in picciol viso 
Gran cose espresse , e, fuor d’uso, leggiadre.'* 
Tu lieta godi e ti vagheggia in essa, . i- ) 

Ed essa te conosca ornai dal riso - ’ 1 ' 

' E i'eda nel suo riso altri la madre (i). » 

Convien dire però che ]a sua fiera niaKa^ 
conia non lo avesse lasciato , giacché si era 
ribadito in mente di essere reo di miscredenza 
innanzi al tribunale del santo Oflìcio ; ed li) 
Serassi pare che ciò ascriva a solo effetto di 
accesa immaginazione ; ma io credo che in 
realtà egli avesse di sode ragioni a credere 
che i suoi nemibi accusato lo avessero a quel 
tribunale, e ch’egli poi ripescando nelle materie 
di religione, ed infianunandosi la fantasia sovra 
queste, pensasse di aver mancato in cosa si 
dilicata. Esacerbava i suoi timori l’angoscia 
continua di essere avvelenato, o ucciso di ferro 
da chi tramava la sua rovina , e per quanto il 
Duca e le principesse mettessero studio-' nel 
tranquillarlo- al possibile, inutile tornava -sem- 
pre l'opera loro. Una sera , sendo egli nelle 
stanze della duchessa d’ Urbino, lanciò un col- 


(i) Questo sonetto, che discorda dalla edizione veneta e Ro- 
retitìna, mi fu gentilmente mandato da an cavalier ferrarese. 
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tello ad ' uno ' de’ servidori di lei, del quale 
aveva preso sospetto, Cjfu perciò subitamente 
rinchiuso in certe camere del cortile di palazzo; 
e cotesta carcerazione sì fattamente lo co- 
sternò che cadde in uno universale aflievoli- 
mento di forze da destare la compassione. 
Ordinò allora Sua Altezza che posto venisse 
in libertà, e per giudicio del Tasso medesimo 
il principe nel cominciamento delle sue scia- 
gure dimostrava affetto non di padrone, ina di 
padre * e di fratello ; affetto che rade volte ne- 
gli animi' de' grandi suole aver luogo. 

> Liberato della prigionia , dimandò di potersi 
ritirare nel convento de’ padri di S. Fraueeseoi, 
e la grazia gli fu accordata. Nulla di strano i ci 
lia in si fatta inchiesta, sei a due cose avere sì 
voglia riguardo : alla sua immaginativa , eh’ em 
la qualità in lui dominante, la quale gl’inspi- 
rnva facilmente il timor del pericolo , e gli fa- 
ceva veder troppo in grande quel disastro che 
avrebbe potuto piombargli. addosso: ed al suo 
desiderio di sottrarsi a’ malori che l’ infestava,- 
no , e porsi al salvo dalla invidia de’ suoi ri- 
vali. Oltreché il cristianesimo ha delle, dolcezze 
segrete per le ferite del cuore , allora che le 
passioni tumultuose cominciano a calmarsi- o 
per r infortunio , o pei’ la loro stessa durata-: 
e queste dolcezze, che conoscono bene gli 
sventurati, abbonacciano il cuore, lo circondano 
di bella luce, e gli fanno sentire quell’ amionìa 
delle cose celesti che -udiva Pittagora nel 
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silenzio delle passioni; e siccome il cristianesimo 
promette sempre una ricompensa per un sacri- 
tìcio, e pare che nulla si ceda nel cedergli il tot; 
to, quindi, mercè le idee religiose, viviamo sem? 
pre nell’ estasi di un amore che bea , di 
un amore che ha de’ misteri che sono quelli 
dell’ innocenza e della immortalità. Dal con" 
vento di S. Francesco scrisse di questo tenore 
a Scipione Gonzaga il quale teneva dimora in 
Roma. « 0 io sono non solo d’ lunor malin^ 
conico , ma quasi matto , o io sono ' troppo 
neramente perseguitato. Questa sola strada veggo 
che possa condurmi a tranqiiillità , ed acquetare 
i miei pensieri. Supplico Vostra Signoria Illu*- 
strissima per l’antica servitù che ho seco,- per 
Ja molta affezione che mi porta , in somma 
■per la carità cristiana, che voglia in questo 
negozio proceder meco con quella sincerità che 
ha sempre fatto di presentar la supplica al 
cardinale di Pisa, o ad alcun altro cardinale 
dell’ inquisizione. » Questa supplica era una 
difesa ingenua ch’egli faceva contra coloro che 
- lo calunniavano di miscredenza : e in una let- 
tera al 'duca Alfonso così si esjnnme: « Non 
■mi' tolga il trattenimento di questi padri,) il 
I quale m’ è di sommo diletto , avendo io ims- 
simamente deliberato , finita la purga, se potrò 
■ farlo con -buona grazia di Vostra Altezza, farmi 
< fi'aJ:e. » Io certo non saprei dire se la voca- 
• zione improvvisa di farsi frate venisse dall’ avere 
un quel' romitaggio gustato la pace della soli- 
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tùdiiiè ' religiosa o ■ piuttosto da mente ilelira 
che nel suo disperare il portasse a fantastica 
deliberazione. Povero Tasso ! Egli ora è solo , 
sì ' solo sopra la terra! Una biliosa gramezza lo 
fa di piombo, un pallor mesto gli sta sid vol- 
to , e queir amaro disgusto della vita , che da 
alcuni- anni ha' sentito , ora acquista di nerbo , 
nnd’è che ' il suo cuore più non porge alla 
lùente ' immagini , affetti e dolci inganni ; e’ 
non -'si avvede di vivere che per un senso 
profondo 'di tristezza e di noia. Vorrebbe lot- 
tar col suo male , non ha vigore che basti ; 
vorrebbe medicare la doglia dell’ anima , non 
trova • rimedio a tanto; vorrebbe sollevarsi con 
Tarte dei carmi, ma la sua 'cetra non dà che 
gemiti. Costretto a lasciare gU uomini, e i più 
adorati obbietti , nel momento medesimo che 
si vedeva dinanzi un avvenire glorioso, e che 
gli rag^avano intorno le speranze più- lusin- 
‘ ghiere, nasconde i suoi giorni fra le gramaglie 
di un solitario ricovero , e se questo ancora 
cessa dal porgergli un qualche conforto, che 
gli resta più mai ? £ piaciuto alla natura di 
I porre; l’ inquietudine nel cuor dell’ uomo , il 
’quaile. aspira sempre al riposo appunto perchè 
non può conseguirlo; per la qual cosa allora 
(' che ; in un’ apparenza almeno di riposo s’ in- 
contrano certi spiriti focosi, irrequieti , avvisano 
- di avere una piena felicità ritrovata. Più il loro 
'tcuore è procelloso , e più hanno attrattiva per 
loro da pace e il silenzio de’ luoghi deserti, d 
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quali svegliano il sentimento . vago c indetermi- 
nato dall’infortunio, e la speranza di un rifui 
gio tranquillo, dove la' mala ventura sembra 
non poterci arrivare co’suoi capriccio 
1 confidenti amici del Tasso non si diedero 
in questa volla tutta premura , eh’ ci meritava 
per riaverlo, oppresso com’erai da- sue miserie: 
ed è pur vero che l’amicizia, quel canonbisoy 
grio della gioventù, ed unico ricreameiìto d^Ua. 
sventura, se langue nella prosperità , è raro die 
sappia diuare nelle disgrazie. 11 Duca lo astrilise- 
a fare' una • purga per sanarlo del suo mal muo- 
re, il quale lo metteva in ismanie intorno alla 
sentenza che potesse dare di lui la inquisizione ; 
ma la purga più importante era quella di te- 
nei’lo allegro e svagato, anziché permettere, che 
.stesse racchiuso in una catapecchia di solitari 
Farmi a torto il Serassi procuri di sostenere 
le parti del signor Duca ; perchè o gradiva a 
Sua Altezza ch’egli riparasse a quel malagevole 
romitorio, ed è falso che lo facesse purgare 
|>er lo zelo schiettissimo di sua guarigione^' 
piuttosto che per colorato pretesto- di tenerlo 
lungi dalia corte: o è vero che gli spiacevàv 
intimamente la malattia di lui, e allora era suo - 
obbligo di giovarlo del medicamento • più EOe-- 
vante per gii ipocondrici, che è il> divagare,' iK 
quale non puossi avere nella cupa ritiratezza di 
una cella monastica - in che ogni cosa spirai un • 
sev^o ' raccoglimeiitoi' Se io non temessi - dii 
prendere -errore , quasi quasi vorrei sosteseiei 
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ehe al Duca non gai'beggiuva soverchio la fa- 
migliarità • con che lo > trattavano le principesse ; 
famigliarità < ingrandita e sconciata da’ uemici del 
Tasso , quanto si possa credere, i quali lo ap- 
puntavano in parole , secondo loro costume , 
dentro e fuori di corte. Ma per ora lasciamo 
questa controversia da un canto , e in cambio 
veggiamo come il Tasso si sveli in una lettera 
al principe suo protettore. « Questo medesimo, 
dite ^ sa la signora Duchessa, ch’io previdi 
molto prima, e che appunto quella sera ch’io 
fui preso gliene parlava; (cioè del coltello git- 
tato al servo ) ma di questo non occorre par- 
lare , poiché r infinita clemenza di Vostra Al- 
tezza , m’ ha perdonato il mio fallo. Voglio 
anche dirle eh’ io compresi di’ era stato da’ 
miei persecutori fatto intendere al duca di Fio- 
renza ch’io aveva rivelato parte de’ trattamenti 
passati a Vostra Altezza, per la qual cosa quel 
signore s’ accese di molto sdegno contro me.- 
Ma V. A. non sa forse a che fine io diea que- 
ste cose ; ecco io mi dichiaro. Confesso > d’ es- 
sere degno di pena per i miei falli , e ringra- 
zio V.. A. che me ne assolve; confesso d’ esser 
degno. di purga per lo mio umor melanconico, 
e ringrazio V. A. che mi fa pulsare , ‘ma son 
sicuro che in molte còse io non sono umorista, 
e che è V. A. ( perdoni , la supplico questa 
parola ) quanto possa esser principe del mondo, 
Ella non crede eh’ io ahhia avuto persecutori 
nel suo servigio , ed io gii ho avuti crudeltà- 
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simi e mortalissimi. EHla si crede d’ avermi spe- 
dito dalla inquisizione , ed io ci sono più in- 
tricato ». ... E chiude la lettera con queste 
parole : « Supplico V. A. che mi conceda eh’ io 
possa scrivere una sola lettera alla signora Du- 
chessa , la quale da lei le sarà mostra, e vedrà 
ch’io non parlerò di sospetto di morte, nè 
pregherò ; e bacio a V. A. le mani ». 

Il Duca venne in collera per questa lettera, 
e gli fece divieto di non iscrivere più mai nè 
a lui , nè alla duchessa d’ Urbino : ed ecco un 
nuovo rimedio onde presto guarirlo. 

A che dunque maravigliare se la purga, che 
era così necessaria , non produceva quel buon 
effetto che avrebbe dovuto dare ? Se il Tasso 
era in vero ammalato, se il tetro umore lo 
faceva uscire di senno , doveva quel Duca , 
perchè maggior male non ne seguisse, passar- 
sene tacitamente, e indolcire la tristezza di lui 
con atti di clemenza e d’ amore ; ma cotesto 
suo procedere accrébbe sopra ogni dire l’agi- 
tazione e i sospetti dell' infelice , che credette 
spenta la speranza di rientrare nella benevolenza 
del suo signore ; e perciò , colto il più accon- 
cio momento, stimò di darsi alla fuga, e porsi 
al sicuro degli intrighi cortigianeschi; qiùudi 
prese le strade che per campagne menavano, 
schivando al tutto le città e le borgate. 
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. , Jl Tasso a SoireìUo. 

Dopo un OMnminar disastroso di varie gior- 
nate, logoro ed afllnito, perchè scortato da 
nessuna guida, sprovveduto di ogni cosa, c 
collo spavento addosso di essere sorpreso e 
fermato da dii gli poteva comodamente venire 
• a’ panni, entrò nel regno di Napoli nel mese 
di luglio dell’ anno 1577. Toccato il suolo di 
Aliruzzo, per non essere ravvisato , si tivivestì 
da pastore, ed ebbe in dono la gabbanella da 
im mandriano , sotto la cui capanna passò- 
una notte, dalla pietà soccorrevole della fami- 
glinola innocente racconsolato. In tal mescliino 
arnese, e con mentito nome, trasse a Sorren-> 
to, e giuntovi appena si lece alla casa Sersale, 
che è di anticliissima rinomanza e splendore 
nel reame napoletano , e chiese con dolce jatto 
dimesso della signora Coniclia , senza dare om- 
bra di alcun sospetto eh’ ei dimandasse di sua 
-sorella^ Quale spettacolo mai ! Il primo poeta 
di quella età , il cautor dell’ armi cristiane , 
1 ’ emulo di Teocrito e di Bione , in abito di 
pastorello , pallido , macilente , colle . tracce sul 
volto delle sue lunghe pene, nell’estremo con- 
dotto della indigenza ; ma bollente 1’ anima 
per giovanili speranze, per sublimi pensieri, 
per desiderio di libertà, andar accattando la 
vita di porta in porta ', e liberarsi dalla prepotenza 

9 . 
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della fortuna , ed io ultimo implorare ospita- 
lità della stessa sorella , la persona più fidata 
e più cara che siagli al mondo nmasa , quasi 
dubitando che sino a lei fosse caduto dall’ a- 
nimo r antico amore , e potesse le sue mi-.erie 
tranquillamente osservare ! 

L’ arrivo del Tasso alla patrizia casa Sersale 
è descritto dal marchese della Mila con molla 
grazia evidente ; e perchè il marchese ogni cir- 
costanga del fallo seppe dalla ^bocca stessa del 
signor Antonino Sersale, che era il primogenito 
di Cornelia , stimo che gli si debba prestare 
tutta credenza : ed eccone a poche parole la 
descrizione. » Entrato, egli dice , nella città,>e 
nella casa di sua sorella , ritrovò lei con le sue 
fanti tutta sola; perciocch’ era già rimasta ve- 
dova del suo , primo marito, e djie figliuoli 
eh’ ella • ne avea senaa più , erano a quell’ ora 
fuori di casa : ond’ egli ialtosele iimanzi , ed 
iufitjgendosi d’ essere un messo , le porse alcune 
lettere ; dicendole , essere del fratello di lei , le 
quali contenevano, Torquato ritrovarsi iu gra- 
vissimo pericolo di vita , s’ ella per lo frateruale 
amore tostamente noi soccorreva , con procacr 
elargii alcune lettere di favore , cl»e gli facevano 
mestiere; rimettendosi' nel di più al -portatore 
di quelle. Rimase ella tutta sbigottita e dolente 
per quel fiero avviso , e , volendo dal messo 
intendere più distintameoto il caso , accresceva 
Torquato il favoleggiato pericolo di sè medesi- 
mo , raccontandole una assai verisimile novellaj 
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role; per la qual cosa condusse l’afflitta sorella 
a tale , che per soverchio di dolore occupan- 
dosele il cuore, tutta svenne. Ond’egli perle as- 
sicurato dal grand’ amore della sorella , e parte 
doglioso di vederla per cagion di lui quell’ an- 
goscia patire, cominciò primieramente a conso- 
larla , ed indi a discovrirsele piali piano , per 
non porla in nuovo pericolo di perdere per 
troppo allegrezza la vita , se di subito le si 
fosse manifestalo : come a lei medesima disse 
poi, scusandosi della noia che data le aveva, 
perch’egli consapevole dello smisurato piacere 
ch’ella avrebbe sentito nel rivederlo, temette, 
che se stala non fosse da quel sospetto del 
fìnto pericolo raltemprata ; avrebbe potuto di 
leggieri correre a rischio d’ improvvisamente 
morirne , come nelle grandi , e non pensate al-<’ 
legrezze suole sovente avvenire. Ma ella coti la 
riconoscenza di lui intieramente d’ ogni passata 
noia si ristorò , come colei che teneramente 
amava quest’ unico suo fratello , e di ahpianti 
anni di sè minore : conciossiacchè siccome la 
riverenza spezialmente ne rivolge verso coloro 
che ci sono superiori d’ età ; così aìl’ incontro 
r amore più propriamente n’ mcliini verso quelli 
che dal nostro sangue dappoi sono discesi , 
forse per industria della natura , che farne vo- 
glia con simil arte la conservazione della nostra 
specie maggiormente desiderare , e precacciarc. 
^seudo adunque Coroclia tutta ruccousolatà , 
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ed udita dal fratello più compiutamente la pri- 
miera cagione dell’occulto suo venire; detenni» 
nando ella^ per maggior soddisfacimento di luì, 
di tenerlo celato, si fece incontanente i figliuoli, 
ed alcun altro più stretto parente chiamare, ai 
quali scoperto il segreto, ed impiosto ' silenzio 
delle cose che tacer si doveano , fece per gli 
sdtri pubblicare esser da Bergamo un suo cu- 
gino in Napoli per suoi affari, ed in Sorrento 
per visitarla venuto ; ed egli di questa 'cautela 
soddisfatto , con lei si rimase, dove per lo ri- 
manente di quella state lietamente dimmò , 
godendo gli agi della propria casa , che in Gno 
allora assaggiati non aveva., se non se in. età, 
che ricordare non se ne poteva , e la bellezza 
e la varietà di quei piacevolissimi luogliì , i 
quali, come che in ogni tempo porgano gio- 
condissima stanza , e specialmente alle Muse ; 
nondimeno in quella > stagione: che altrove gli 
estremi caldi sì rendono intollerabili, sono più 
che mai sollazzevoli e felici sopra ogni credenza. 
Perciocché la verdura delle frondi , l’ ombra 
degli alberi , il continuo ventilar dell’ aure , la 
freschezza delle chiare acque , che scaturiscono 
non meno nelle pendenti valli , , che ne’ rilevati 
colli , la fertilità delle spaziose campagne , il 
sereno dell’ aria , la tranquillità del mare , dove 
i pesci , e gli uccelli , e i saporosi frutti par 
che di moltitudine e diversità a gara contendan 
tra loro ; certamente a vederU e considerarli 
così insieme, uniti , altro all’occhio, ed altro 
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all’ intelletto non sembrano, che un grande e 
niaraviglioso giardino, designato con sommo stu^ 
dio dalla natura , e coltivato con ispezial dili> 
genza dall’ arte stessa. A prendere in questi 
dilettevoli luoghi vari sollazzi, furono al Tasso 
continui compagni i suoi nepoti, de’ quali l’ uno 
Antonino , e 1’ altro Alessandro erano , ed an- 
cor sono chiamati, che amendue fin da quella 
loro tenera giovanezza davano evidentissimi se- 
gnali della virtù , e dell’ avvenenza , eh’ ora così 
cari, e riguardevoli gli rende appo ciascuno. » 
La salubrità dunque di quell’ aria , la bellezza 
di que’ luoghi , l’ amore e la pace di quella 
casa ^ insieme a una cura che i medici gli pre- 
scrissero rigorosa, lo ebbero guarito in breve; 
mentre la purga ferrarese ogni dì più lo facea 
disseccare. Chi fosse vago di leggere una vi- 
vace descrizione di Sorrento , può vedere la 
lettera campestre dell’egregio Bertela alla signora 
Caterina Casliglioni : affettuosissimi sono questi 
versi eh’ ei fece nel visitare la casa del Tasso: 
' Piansi , e baciai tre volte 
' • Le sacre mura , e ’l pavimento , dove 
V kLc prime aure di vita ■ » 

^'•'-•Toixfuato respirò. Non certo altrove , 

.i Che nel Udo natio, emulo a Tempe, ' ' 
s • Le immagini libar potea che fero 

Bello t Amirda suo, sì che gU cede ; * 
i II buon Siracusano, • ' ' ' - ' 

’ E gii china la fronte à mio Gesnerò. • ' ' 
V.’ in tua semplicità superba sede 
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,,/*/« die quante a PaìlaJio inspùò if gusto , 
In te. pur sciolsi il voto : ecco di allori 
Spargo la soglia : ed incowno il busto , 

; Che dalle man </' un Fidia uscir doveva, 

E gotico scnlpel l' ha profanato. 

Deh un avanzo deW aiwa a me sia dato , 

- Anima senza egual, che tu suggesti! : . ' . 
Degno forse io ne sono , . 

Per qusl dolce disordine d’ affetti , • ■ ■ . . 'i 

Con cui gemendo sulla tua fortuna _ r- , 
Visitai la tua tomba , e la tua cuna. > 

Ma sanato appena in grave errore egli venne, 
col proporsi di far ritorno al luogo de’ suoi- 
ti’avagli, c collo scrivere lettere a Sua Altezza 
ed alle serenissime principesse, chiedendo la. 
grazia di rientrare alla^ corte. Di sicuro nè io 
nè» chi Ila th-amnia di senno , lo pud scoi-, 
pare dalla taccia di sconsideTalezza ; impercioc- 
ché. flal sovrano non , ebbe punto risposta, dai 
Madama Leonora pochi cenni, co’ quali lo àv-’ 
vertiva non poter ella impetrargli ’l favore de- 
siderato , e da altri gli furono mandate lettere 
che lo gittarono nella disperazione. E chi me 
lo crederebbe , se il fatto noi comprovasse ? 
Ad onta di tutto questo fece divisamento di 
riedere donde era partito, c contro il vo- 
lere della sorella e degli amici, che amorosa-' 
mente il pregavano a ristare da tanta follia,' 
parti per Roma. Nulladimeno egli debb’ essere 
perdonato, perchè il fallo è solamente del 
cuore: era grato al suo Duca, amava>lc prin- 
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cipesse, Ferrara aveva' un incanto per lui che 
lo teneva ammaliato ; ' il cuor dunque lo por- 
tava a Ferrara , e il cuore , non gli uòmini , 
non la* prudenra , non il proprio interesse , non 
le umane vicissitudini possono Cangiar mai. 
Aveva sperimentato più volte come sappia di 
sale il pane altrui, aveva veduto a suo costo 
che pazzo è pur quegli il quale si vuole nel- 

r amicizia dei cortigiani aflidare , aveva 

ma il cuore di lui era apparecchiato a perdere 
anco la libertà, purché il voto più fervido ve- 
nisse* adempiuto. Lo spirito umano, dice sa- 
viamente un dotto scrittore, sembra spargersi 
fin sopra le inanimate cose, le quali sono state’ 
o strumento , o parte delle nostre vicende ; e‘ 
insino la paglia su cui abbiamo contato ' le vi- 
gilie del nostro infortunio vuole essere amata', 
perchè le piaghe dell’ anima , come le ferite 
del corpo , lasc'iano il loro impronto su tutto 
quello che toccano.' 

C A P O XV. 

Il Tasso di nuovo alla corte di Ferrara^ 

'A Roma fu consigliato dal Gonzaga , dall’ Al- 
bano e da altri a cercare dal Duca innanzi 
tratto il perdono, o almeno le sue robe e gli 
scritti che aveva lasciato a Ferrara. Il cardinale 
Albano così poi scrisse al Duca su questo propo- 
sito: a Vostra Altezza sa di quanta «ompassione 
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£Ìa dcgito r infortunio del sig. -Torquato Tas^- 
so , essendo egli di quel raro e felice ingegoo 
eh’ è noto al mondo * e perchè a lui pare di 
non poter essere sicuro della vita , se Vostra 
Altezza non l’ assicura di aver deposto lo sde- 
gno concepulo contro di esso , e se non lo 
riceve in protezione, io vengo ora con ogni 
affetto a pregarla che voglia in quest’ occasione ■ 
porgergli efficacemente il suo aiuto in quel mòdo 
che scrive al sig. Scipione Gonzaga, ed è che 
Vostra Altezza si degni di fargli una patente > 
nella quale si contenga, che tanto per la giu- 
stUicazione avuta delle calunnie dategli , quanto 
per sua clemenza e benignità gli perdona, e 
lo riceve In grazia per favorirlo contro i suoi 
nemici; e prego similmente Vostra Altezza che 
gli voglia far restituire le sue robe, e partico- 
larmente le scritture che dimanda , avendo 
animo di finir 1’ opera sua , come egli mede- 
simo ne avvisa la sig. duchessa di Urbino. Di 
questo favore eh’ io chiedo istantemente in be- 
neficio di persona tanto meritevole, e per ca- 
gione della patria, e per molti altri rispetti a 
me , carissima , resterò a V. A. infinitamente ob- 
bligato , e lo riconoscerò con vivi effetti sem- . 
pre .ch’ella si degnerà di comandarmi: e per • 
fine back) a V. A. le mani, pregandole - ogni 
prosperità. Di Roma alli 3o di novembre 
1577. 

Le scritture , di che, parla l’ Albano , erano 
parecchie . tra le quali v’ e» pure il poemi^ 
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della Gerusalemme liberata , che il Tasso nda 
aveva per anco ridotto alla perfezione che de- 
siderava. Il Duca graziosamente rispose all» 
lettera del cardinale ; ritenne però tutte le coso 
del 'Tasso , il che certamente non gli fa troppo 
onore, che che altri a sua discolpa ne dica. Tor- 
quato non tralaseiò per questo dal continuare le 
sue preghiere , ond’ essere di bel nuovo accolto 
tra i gentiluomini di quella corte: il Manso ci 
fa-jdredere che a cotesle suppliche lo stimolasse 
r amore per Madama Leonora : il Serassi si 
studia di provare , che questa sua tenerezza 
per quella carica fosse prodotta dalla grandis- 
sima stima eh’ egli aveva pel Duca ; ed io 
penso che a ciò si movesse per tutte due que- 
ste ragioni , ed eziandio per certo suo capric- 
cioso affetto a Ferrara , dove vi avevano delle 
persone, tra le quali la contessa di Scandiano, 
che lo rallegravano amabilmente della loro 
benevolenza. 11 prìncipe alla fine lo ripigliò ; e 
il- Tasso con somma letizia in quella corte, 
dove era usato di piangere frequentemente, si 
ritoi'nò , ed assai furcno. le accoglienze che da 
yUfonso e dalle due principesse ricevette, con 
maravigba e con rabbia de’ suoi nemici. Pure , 
o; fosse eh’ egli avidamente cercasse 1’ affezione 
del suo signore con prove di osservanza e di 
devozione soverchia , e quindi alleutasse in lui 
la premura di favorirlo , o fosse che il segre- 
tario e consiglierò di Alfonso , vedute le ricom- 
' pcnse e gli onori che al povero Tasso si con- 
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cetlevano , gltignessc a guaslarfe Tammo tìei 
sovrano con calunnie e‘ «lisprcz/.i ; cerio egli 
non è a dubitare che a mano a mano scemossi 
l’amor del principe verso di lui. ^ 

E che ciò sia vero il dichiara questi lettera • 
del Tasso al sig. duca d’ Urbino. «... S’ io avessi 
a pailarc con A^ostra Altezza, come ho a scrivere, 
non senza molto rossore potrei ragionare i ma 
la scrillura non airossa ; e con Vostra Altezza 
pos.so lodar me slesso senza noiar lei in alcuna - 
parte. Perciocch’ olla è co.sì ricca dell’ eccellen- 
ze e delle lodi convenevoli a principe il e a 
principe formato di filosofia, che udendo le Iodi 
de’ privati non ha che invidiare, o di che ram- 
maricarsi. Dico adunque, che essendosi il Duca 
accorto ché s’cra molto ingannato nell’opinione ' 
eh’ aveva portato della mia pazzia e della mia 
malvagità , e avvedutosi insieme che in quella 
parte che appai-tiene alla suflìcienza, avea fatto 
concetto inferiore a’ meriti miei , pensò , che 
conveniva alla sua grandezza il riconoscere larga- • 
mente quello che tardi avea conosciuto; con-'' 
trappesàndo la tardanza del riconoscimento , e 
ricompensando con favori , e con comodi tutti ' 
i disprezzi, e tutti i disagi, che per sua* mala >• 
informazione , e per altrui pessima natura aveva '' 
sopportati; della qual sua deliberazione io av- 
vedutomi , sebben molto mi compiacqui della « 
buona volontà, non mi compiaceva però 'del- ì' 
r effetto ; e andava -rivolgendo fra me stesso, 
che s’ in mediocre stato , che • pendeva atf u-‘ 
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nilltà io era stato coeì fieramente soggetto agli 
strali dell’ invidia "Cortigiana, maggiorinentc sarei 
sottoposto ai medesimi ; se doj)0 così gran ca- 
duta con subito , e inaspettato rivolgimento di 
fortuna , io passassi dall’ uno all’ altro estremo 
di favore, e di condizione , e oltre che il desi- 
derio di quiete, e Tamor degli studi mi rilira- 
Tano dalle grandezze cortigiane ; mi ci faceva 
anco restio una mia naturale , non punto finta ^ 
nè affettata modestia , c la conoscenza che ho 
d’ alcune mie imperfezioni , per le quali io non 
mi credeva essere mleramcnle capace di quei 
favori che voleva il Duca versare in me con 
si larga liberalità : e desiderava io piulloslo che 
egli con quella giustizia, che comparte i premi 
secondo i meriti di ciascuno, onorasse me di 
r[ue’ favori dicevoli alle mie qualità , i quali 
fossero da me ricevuti non come ricompensa 
de’ miei affanni sofferti , nè come guiderdone 
de’ mici meriti , ma come dono della sua libe- 
ralità : e quella medesima azione , che da lui 
fosse proceduta , come giusta e come grata da 
me fosse gradita, come cortese e come liberale , 
nè con animo men composto desiderava io la 
pena del nemico mio , parendomi bastevole 
quella ch’egli pativa per le furie della sua co- 
scienza, e per k) scorno d’ esser caduto dal- 
l’ opinione d’ altissimo valore , c bontà non 
minore, in cui prima l’aveva il Duca e la Du- 
chessa, e quella pai*le della città e della corte 
chei il mUurava dalla fama dividgata con molto 
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artifizio da’ suoi seguaci, e dà alcuni suoi- 
molto prima pensati e molto maturati ragio- 
namenti E questa sua pena non solo sa- 

ziava ogni mio giustissimo sdegnoj ma mi mosse 
anco talora a compassione della sua vergogna , 
e cercai con ogni ufiìcio di cortesia , e d’ u- 
miltà di consolarlo ; e s’ avessi in Ini trovata 
alcuna corrispondenza di mutua volontà l’ avrei ' 
ricevuto nel primo luogo d'amicizia e di hene- 
voglicnza. Or questo mio desiderio manifesto 
in tutti i segni, in tutte le parole, in tutte le 
azioni mie , potè dare alcun pretesto alla mu- 
tazione dell’ animo del Duca , o piuttosto al 
maligno di farlo mutare ; conciossiachè il Duca 
giudicando che la mia modestia fosse alquanto 
superba, fu persuaso che alla sua riputazione 
si convenisse, trattarmi sì ch’io fossi grande 
ed onorato , ma di (juell’ onore che poteva so- 
lamente dipendere da lui, non di quello che 
con gli studi e con l’ opere poteva procacciar- 
mi ; anzi s’ alcuno n’ avea acquistato , o era per 
acquistare tutto consentiva che fosse oscurato 
e macchiato di vergogna, o di indegnità. Sicché 
r idtimo suo pensiero fu l’ ammantellare la scel- 
léraggine del suo ministro col mio palese vitu- 
pero ; e nobilitare poi e far adorna la mia ver- 
gogna con gli ornamenti del suo favore ; onde 
avvenne che tutte le mie composizioni, quanto 
migliori lè giudicava, tanto più gli comincia- 
yano Si spiacere; e avrebbe voluto ch’io n<m 
avessi aspirato a aiuna lode d’ingegno, e- a 
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umna fama cU lettere (i); e che tra gli agi e 
i comodi e i piaceri menassi una vita molle , 
delicata e oziosa, trapassando , quasi fuggitivo , 
dall’ onore , da Parnaso , dal liceo e dall’ acca- 
demia agli alloggiamenti d’ Epicuro; e in quella 
parte degli alloggiamenti ove nè Virgilio , nè 
Catullo , nè Orazio , nè Lucrezio stesso alberga- 
rono giammai. 11 qual pensiero suo , o piutto- 
sto d’ altri , perciocché così era suo , come a 
corpi gentili sono le infermità , non nate per 
malignità d’ umori, ma per contagioni appigliate, 
fu jion dubbiamente conosciuto da me ; e mi 
mosse a tanto e sì giusto sdegno, che dissi più 
volte con viso aperto e con lingua sciolta, che 
avrei meglio amato d’ essere servitore d’ alcun 
principe nemico suo , se alcuno ve n’ ha clic 
gli sia nemico , che consentire a tanta inde- 
gnità : e in somma, odia verbis aspem movi: 
sicché il Duca consentì che altri si usurpasse 
la possessione delle mie composizioni già a lui 
dedicate ; acciocché non perfette e non intere , 
^.non viste uscissero in luce, e fossero censu- 
rate da quel solista ( filosofo dir volli , sem- 
pre qui erro ) che, già molti anni sono, andava 
. apparecchiando arme contra me , e raccogliendo 
veleno , .e infettandone mezza Italia : acciocché 

. f. * 

.tutto da tutti fosse conlm me in un, tempo 

. . I ■ ■ ■ 

(i) Questa lettera dà lume assai alle vicende del Tasso j e il 
Strassi, partigiano per avventura un po’troppo del duca Alfonso, 
Ila Creduto bene di non addurre nella sua lunghissima vita 'que- 
sto prezioso docamcato lasóaloci dal Tasso medcsino. 



medesimo vomitato , e fossero censurate per 
lo più con quelle ragioni delle quali parie 
avea preso dalle lettere mie, che con industria 
degna di fdosofo era solilo d’aprire e serrare', 
falsiOcando forse eoi sigillo , come già la liló- 
safia avea falsificata (i): parte da un fanciullo 
che le avea prese da me , al quale ih nuovo 
Censorino, o per dir meglio il novello Socrate, 
con iscambievole gralitmiine insegnava in quei 
loro ragionamenti nollurni di por così bene le 

virtù morali in esecuzione Ma che 

dirò di quel signore che si ha preso la signo- 
ria delle mie cose , se non forse che egli lo 
giudica giusto possesso, e non usurpazione ? E 
l'orse, se ci è violenza, è onorata per me, ma 
dannosa molto : e 1’ una e 1’ altra delle quali 
è tanta che in quell’ordine non fu in alcun 
tempo maggiore. Ben vorrei che o per cortesìa 
egli cedendo ogni sua ragione , si contentasse 
di privarsene c reiulerlemi , o se per sue le 
vuole, come sue le amasse, e a loro, e a me 
desiderasse pregio e onore, che già 1’ onor dtd 
servo non si può scompagnare da quello * del 
buon signore, nè questo da quello nelle ’azio* 
jii, che all’ uno e all’altro conmnemeiite ap^ 
parteiigono. Comunque sia , sebbene io non 

■ , ’ g 

(i) Oa queste espressioni ( le quali essendo dirette a un so- 
vrano si deggiono tenere per verissime ; oltreché vi sono alte* 
prove che^non ci permettono dubitare della schiettezza loro ) 
abbia un saggio il lettore delle orribili insidie che rendevano 
mauinconoso a tutta ragione questo grand’ uotao. , > 
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credo che le mie coinjiosiz'oui , nò le opposi- 
zioni si leggano, se non iscriUe a mano, e chi 
poclii , desidererei non di. meno che quelle mi 
fossero restiliiite, acciocché con libera elezione 
potessi mutarle , e migliorarle , secondo il mio 
proporiimenlo , e disporne a mio prò e a mia 
voglia ; c queste inaihl'eslare per risponder loro 
come meglio sapessi ; che se non hanno arre- 
cato altro contra me che quello che da me è 
stato lor detto, non stimo che sia grande difli- 
collà il rispondere; nò a quello stesso dilliderei 
molto di contraddire. Ma per tornare onde mi 
sono alquanto allontanalo, conoscendo il signor 
Duca che questo suo non era giusto desiderio, 
e volendo che fosse posto ad effetto da me, 
nò potendo esser posto, se non era inteso , e 
vergognandosi di significavlomi con parole , 
procurò di larlomi conoscere con cenni : sic- 
come prima poteva verisimilmente inliiigermi di 
non intendere, così area troppo desiderato di 
obbedire a cenni ancora de’ suoi comandamenti; 
e sebbene mi sforzai di ridurre il negozio da’ 
cenni alle parole, non potei, perchè alle parole 
non, era risposto, se non con parole vane, c 
con fatti ..catti vi ; e perchè tuttavia dalla lor 
parte, se non dalla mia, continuavano i ceu? 
ni , tentai di parlare alla signora Duchessa, e 
a Madama Leonora ; ma mi fu sempre chiusa 
la strada deli’ udienza , e molte fiate senza ri- 
spetto , e senz’ occasione alcuna i portieri mi 
vietarono di enti'ar nelle camere loro, Volli 
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parlarne a S. A. ma compresi ch’egli abborriva 
<1’ udirmi in questa materia : ne parlai al suo 
confessore, ma indarno. Sicché non potendo 
ro vivere in cosi continuo tormento, ove n;una 
consolazione di parole , nè di fatti temperava 
r infelicità del mio stato , fu vinta finalmente 
quella infinita mia pazienza, e lasciando i libri 
e le scritture mie , doj>o la servitù di tredici 
anni , continuata con infelice costanza, me ne 
partii quasi nuovo Biantc , e me n’ andai a 
IMantova, ove fu proceduto meco co’ medesimi 
termini , co’ quali si procedeva in Ferrara ; 
Salvo che dal serenissimo principe, giovinette 
d'età, e di costumi eroici, di quei favori, che 
alla sua tenera età era conceduto di farmi, fui 
consolato graziosamente, ecc. ccc. » < . 

Ed ccoQ/av,Tcrato quanto gli amici gli dice- 
vano in Roma intorno al suo rientrare alla 
•corte.. Quello che, fa, veramente una compassione 
e muove a sdegno insieme , è il vedere come 
Alfonso per basse mire-* di .corte, (che #ono 
diflicili a indovinare ) ritenesse il poema e tutte 
r altre composizioni del Tasso; strazio esecra- 
' hilc , che nemmeno un principe poteva 'a di- 
ritto commettere; cd è quindi vero che se-Tor- 
quato altro dolore non avesse avuto che •' que- 
sto; egli era cotanto acerbo e veemente,., che 
questo solo- bastar poteva a trarlo di. senno, e • 
a non lasciargli avere più pace. Nella . lettera 
al duca di Urbino ci ba sulla fine questo, tratto 
che non può essere,. più compassionevole,' e 
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ilo]oroso.' (( Certo , ei dice , miserabile cosa è 
r essere privo della patria , spogliato delle for- 
tune , r andar errando con disagio e con peri- 
colo, Tesser tradito dagli amici, offeso dai pa- 
renti, e schernito da’ padroni; Taver in un 
medesimo tempo il corpo infermo , e T animo 
travagliato dalla dolorosa memoria delle cose 
passate , dalla noia delle presenti , dal timore 
delle future : miserabile , che alla benevoglienza 
si risponda con odio, alla semplicità con in- 
ganno, alia sincerità con fraude, alla generosità 
con bassezza d’ animo ; luiserabil molto , clT io 
sia odiato perchè io sia stato offeso , nè sia ben 
voluto perchè dopo le offese abbia amato gli 
offensori , clT io perdoni a’ fatti , eh’ altri non 
perdoni a’ ilctti , eh’ io dimentichi le ingiurie 
ricevute, altri non dimentichi le fattemi, c che 

10 desideri T onore altrui ancora con alcun mio 
danno, altri desideri la mia vergogna senz’ al- 
cun suo prò. Ma più ancora miserabile , eh’ io 
sia incorso in questa miseria, non per malizia , 
ma per semplicità , non per leggerezza , ma per 
costanza , non per esser troppo cupido del mio 
utile, ma per esserne troppo disprezzatore. » 

£ tornando alle scritture, che non erano 
volute dare al loro autore ; vi fu chi ha pen- 
sato che il Duca così adoperasse ambinone, 
temendo che ai Tasso venisse o la brama, 'o 

11 bisogno d’ intitolare il poema a qualch’ altro 
sovrano d’itàlia, U che sarebbe fortemente do- 
luto al suo amor proprio ; à noli I dire che la 

IO 
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nuova dedicatoria avrebbe dato à' molti di. che . 
favellare intorno a certi raggiri che . si dovevano > 
tener celati. Comunque la cosa, cammini , egli : 
è; da biasimare quel sig. Duca, per avere porta t 
occasione, non fosse altro, dì sì intenso cordov 1 
gUo , e sospizione fondata al misero Tasso; che 
una tanta soperchieria mai non si avrebbe aspet-'> 
tato dal suo signore. rr o [.» 

.Tutto solo, e a male condotto «.andò t Asi-i 
Mantova a Venezia, indi nello stato di Urliinoy ! 
perchè quel principe era suo grandissimo- prò- <: 
tettore; il. quale subitamente lui, divenuto: ai t 
fiì profonda- tristezza', addolcì di sua grazia. 7 

< . .. CAPO XVI. -- -f 

1 4 * r ^ .* 

Accidente piacevole occorso al Tasso ^ 
in Piemonte. 

j1 . . .. 

-Da alcune lettere del* Tasso si - vede ohiaró, * 
eh’ egli non istava di quieto ^ animo nemmeno 
alla corte del duca -Francesco Maria;- e vera- •: 
mente poteva nutrire di • sospetti « giustissiini*,*- 
essendo il giovine principe in parentado stretti»' ' 
fiimo congiunto ad Alfonso. Frattanto però- s’ ih*' u 
dusse a lasciarsi porre un canlerio che i me-U* 
dici, gli ordinarono, e Laviiiia della^ Rovere' 
preparò di «la mano le fasce; onore di cui il(^ 
Tasso fu grato assai, perchè questa donna < di tr 
®lto spirito- dimenticò la chiarezza del suo- le- 'i 
8***t3gio, e 1 attenenza che aveva col Duco , per "> 

recare- servigio ali’alQitto. TorquatOb.'’ "- •) 
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n Serassi ^ . dice , eh’ egli non si fidando di * 
trattenersi più lungamente in quello stato , fece • 
risoluzione di ricorrere al padrocinìo del sere- - 
nissimo duca di Savoia, e di cercare presso di 
lui' tm asilo che lo mettesse al sicuro delle ' 
supposte insidie de’ suoi nemici. Questo aggiunto ■ 
di ' supposta mi pare che abbia dell’ artificioso ; 
doveva dire un po’ accresciute dalla sua fauta" 
sia , ma supposte come sta egli ? Dopo così 
tante prove apertissime delle fellonie de’ suoi' 
avversari , uscir fuori con questo epiteto ? Non 
tiene egli di parzialità , in questo luogo cac- 
ciato ?; i:^oi quand’ ancora fossero eWe i supposte , * 
mentre si trovava alla corte di Urbino , è strano 
per avventura s’egli va supponendo novelle 
insidie , egli che ne fu il continuo bersaglio , 
pure allora che meno lo si credeva ?' 

Scrisse adunque questa lettera a S. A. R. 

V Non so, se io abbia maggior bisogno di pro- 
tezione, o maggior desiderio di esser protetto ^ 
in particolare da V. A. R. , perchè l’ amor della 
quiete , e f onor mìo , e f ammirazione della * 
Maestà e virtù vostra , e la benevolenza • 
unuiissimamente le porto , come al primo , e 
al-epiù valoroso e glorioso principe d’Italia 
vanno così di pari-, che io sono altrettanto suo 
per affezione, e per riverenza, quanto mio per, 
natura. Dunque la prego che mi favorisca y cho' 
io le mi offerisca per suoy anzi per suo mi 
nfferjo solamente , poiché nell’ accettazione di > 
questa offerta è rincliiuso . l’ademjùmento di ' 
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tuttè le 
vile per 
nobile ; 
chi le p 

e si assicui’i ch’io von’ei esser di molto’ valòrfe 
non meno per suo servigio , 'che' pèr''mia'5ScI- 
putazioue; ma abbastanza nìi limerà" il ‘mondo 
valoroso, se da lei sarò giudicato ''atto ‘dl"ser-* 
vitù, e con questo le bacio rivérentissunainèiiié' 
il ginocchio, pregando il Signore' Iddìo 'pèrula 
felicità sua, e del serenissimo principe suo ' fi-*^ 
gìiuolo. )> ’E mandata la Ietterà partì da tJrbi-^ 
nò V e prese la Via di Piembnte.' Cammino^ ’fà-^ 
'cendo gli addivenne un caso che mi ‘ha 'assai' 
del vago ,' il''quale‘ deesi da 'noi notare. “ ' 
Mentre Torquato’ viaggiava da Novara a Ter- * 
celli fu in 'sulla remota strada collo da nottej" 
quando gfi ve’nne veduto un giovanetto leggia- 
drissimo di 'persona, 'il quale',’ o“ gentilezza’, 
pietà che 'il inoVcsse, gli andò incontro subita- 
mente, e 'fatte le riverenze, e dimandatolo' 'dèi 
suo viaggiare, senza venire ad altro , lo invitd^ 
alla sua casa che a pochi passi di là del fiùraè^. 
egli aveva. Ma sentiamo il Tasso medesimò’^ 
questa ventura descrivere; che io non '^potr^^ 
nemmeno con una metà eleganza toccar 'questó^'^ 
fatto. « Era nella stagione che il vendemnìiatorè' ' 
■suol premere dall’ uve mature il ■'■vinó^^”^e chò^ 
gli alberi si veggiono in alcun luogo spogliati^ 
di frutti, quaud’io che in abito di’scoftoscmt'Q^ 
peregrino tra Novara e Vercelli cavalcava, vég-"^ 


mie voglie "onora te!“ E ^ Se ' T offerta" è 
se, accettata la V.^ 5érenità diverr’à* 
ch’ella piuò dare j'' c' 'torre' ■ dignità 
iace. Gradisca il mio affetto umilissimo^,'^ 
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gendo che già Tarla cominciava ad annerare^ e 
che tutto intorno era cinto di nuvole e quasi 
pregno di pioggia, cominciai a pungere più forte 5 
d cavallo, ^ed, ecco intanto mi percosse negli 
orecchi un Jatrato di cani confuso da gridi, e 
volgendomi indietro vidi un capriolo, che se- 
guito da due velocissimi veltri , già stanco fu 
d^^loip sovraggiunto, sicché quasi mi venne _ a 
n^rire^ innanzi a’ piedi : poco stante arrivò uU 
gipvinett 0 ||^ dell’ età di dieciotto o yent’anni,- 
alto di statura , vago d’ aspetto , proporzionalo. 
(h;^in9mhi’à), asciutto e nerboruto, il, quale per- 
cqoten^ i cani e, sgridandoli , la fera che scan- 
nata aveano loro tolse 'di bocca, e, diedela, ad 
un villano^, il quale recatalasi^ in ispalJa; ad uq 
cenno del giovinetto, innanzi con veloce 
s’incamminò, e il giovinetto verso me rivol^ 
disse : ditemi per cortesìa ove è il vostro viasr- 
gio ? Ed io : a Vercelli vorrei^ giungere questa; 
sera , se T ora il concedesse! Voi potreste forse 

■r- ^ (» j ‘ ’ "Mf- 

a^yarvi, diss’egli^ se non fosse che ^ il iiume , 
jpassa d’ innanzi alla città , e che divide i 
coimni del Piemonte da quelli di Milano, è 

. ^ ^ i ’ u,5 

m modo cresciuto , .che non vi sara agevole ji 
-■u '■ / . . ^ . i.-r; 

pesarlo sicché vi, consiglierei .che meco que-, 

sta seta, vi piacesse di albergare, che di quà 

dal fiume ho una picciola casa, ove potrete 

•It j. 1 ' 

stare con minor disagio che in altro luogo vi- 
cino, Mentre egli queste cose diceva , io gli 
teneva gli occhi fissi nel volto , e parevami 
A conoscere in lui un non so che di gentile 

■ ' ■ ■ '■ r- ■■ ... ■, I ^ • ■'>(! 
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c di grazioso. Onde di non basso affare gludi- 
oandolo, tulio che appiè il vedessi, rendutó il 
cavallo al vetturino, che meco veniva a ‘piedi, 
disinonlai, e gli dissi, che sidla ripa del fiume 
prenderei consiglio secondo' il suo parere di 
passar oltre , o di fermarmi , e dietro ‘a lui 
m’inviai, il quale di.sse: io innanzi anderò , 
non per atlribuinni superiorità disonore, ma 
per servirvi come guida ; ed io rlsjiosì:' di 
troppo nobil guida mi favorisce la mia fortu- 
na; piaccia a Dio, che in ogni altra cosa pro- 
spera , c favorevole mi si dimostri. Qui tac- 
que, ed io lui che taceva seguitava, il quale 
spesso si ravvolgeva addietro, e tutto con' gli 
occhi dal capo alle piante mi ricercava, quasi 
desideroso di sapere dii io mi fossi. Onde a 
•me parve di volere prevenendo il suo desiderio 
in alcun modo soddisfarlo , e dissi : io non 
fui mai in questo paese, perciocché altra data, 
che andando in Francia passai per lo Piemonte, 
non feci questo cammino , ma per quel che a 
me ne paia, non ho ora da pentirmi d’ esserci 
passato, perchè assai bello è il piaese, e assai da 
cortese genti abitalo. Qui egli, parendogli, che 
io alcuna occasione di ragionare gli porgessi,' noa 
potè più lungamente il suo desiderio tener celato, 
,e disse : ditemi dì grazia: chi siete, e di ‘qual 
patria, e qual fortuna in queste patii vi Con- 
duce ? Sono , risposi , nato nel regno di Na- 
poli città famosa d’ Italia , e di madre riàpoli- 
tano, ma traggo l’ origine paterna da Bergamo, 
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{Città di Lombardia ; il nome, ed il cognome 

miq vi taccio', che' è cosi oscuro, che perchè 

io pure lo vi dicessi, *nè più nè meno sapreste 

delle mie condizioni ; fuggo , sdegno di princi- 

pe, e di fortuna, mi riparo negli stati di’ Savoia. 

{Ed egli: sotto magnanimo, e giusto, e grazioso 

• principe vi riparate. Ma come modesto accor- 

geudosi che’ io alcuna parte delle mie' condizioni 

-r gli voleva .tener celata , di altro non mi do- 
ti' ® OiaL 01 , - . 

^ e poco eravamo oltre cinquecento passi 

^i^mrnmati, che arrivammo in ripa al fiumc~(^i), 
fl quale correva così rapido , che niuna saetta 
con maggior velocità di arco ' di Partia uscì 
, giammai , ed era ‘ìlhto «cresciuto j che più 'den- 
tro alle sue sponde non si'tèùeva: e per • quel 
che ivi da alcuni contadinami fu' detto, il 
passatore non voleva spiccarsi ‘'dall’ altra riva , 
ed aveva negato di tragittare alcuni '! cavalieri 
francesi che con insolito pagamento' avean- vo- 
luto pagarlo. Ond’io rivolto al'gióviheltó’,’ che 
\ mi aveva guidato,- dissi: la necessità mi astringe 
ad accettar quell’invito che per elezione an- 
, . cora non avrei ricusato. Ed egli : sebbene io 
^ vorrei piuttosto questo favore riconoscere dalla 
Vostra volontà , che dalla fortuna ; piacemi 
.nondimeno , che ella abbia fatto in modo , che 

O ' 'j ' ^ * 

j „non ci sia dubbio del vostro rimanere. Io mi 
andava più sempre per le sue parole confer- 
mando, ch’egli non fosse d’ignobile nazione^ 


' (i) Queato fiaroe i cbiamsto U S««ia> 
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nè di piccolo ing^o ; onde contento,, di 
sermì a così fatto oste av venuto jj .s! a. voi pia- 4 
ce , risposi , quanto prima da voit riceverò, ,il 
favore d’- essere albergato, .tanto- più. md sarà, } 
grato. A queste parole egli la sua ,casa sfa’ ad- ) 
dito , che dalla ripa del fiume non,, era moltp. ,j 
lontana. Ella era di nuovo fabbricata^ ,ed;_erq,f.|. 
di tanta mitezza che alla vista di, fuori si ptti e 
teva comprendere che 
r uno sovra l’ altro contenes.^..,, Aye» 
quasi una picciola piazza d’ alberi, cini^d^^^jj^ 
vi si saliva per una scala doppia, la .quelle 
fuori della porta , e dava due salite assai ,, pò-, 
mode" per, venticinque gradi larghi e piapevoU 
da ciascuna parte. Saliti la scala ci trovammo 
in una sala di forma quasi quadrata, e di non- > 
venevol grandezza, perciocché aveva due apr j,. 
partamenti di stanze a dptra, e due altri, a q, 
sinistra ^ ed altrettanti appartamenti conosceva, 
eh’ erano rtella ‘parte della casa superiore., 
incontro alla porta per la^ quale noi eravanio,^^-,,^ 
entrati, un’altra* pòrta, e da lei si discendeva ppr 


altrettanti gradi im un cortile, intorno al.^quaJe.jjjjj 
erano molte picciole stanze di servitori e granai 
e di là si passava in un giardino assai grandq, jyjq 
e ripieno di alberi fruttiferi con bello ,e 
strevole ordine disposti. La sala era fornita 
corami, e d’ ogni altro ornamento che ad abb;^Q^ 
fazione di gentiluomo fosse convenevole, e si^jj^ 
vedeva nel mezzo la tavola apparecchiata, e ,j 
la credenza carica di candidissimi piatti di creta 
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piena di ogni sorte di' frutti. Bello e comodo 
è l’alloggiaménto', diss’io^ e non può essere, " 
se noli dà nobile signore posseduto, il quale \ 
tra’ boschi e nella villa , la deiicalura e la poli- 
tezza" della’ città non lascia desiderare. Ma sie- 


tene ' voi forse il signore ? Io no , rispose egli , 
ma mio padre n’ è il signore, al qual piaccia 
a Dio di donare 'lunga vita ; il quale non ne- 
gherò *'clie '''gentiluomo'* non sia della nostra 
città',’ nbh dèi tulio inesperto delle corti e del 
mondo Sebbene gran 'parte della sua vita’ ha 
speso in ‘ contado , ' come quello che ha un 
fratello , che lungamente* è stato cortigiano nella 
corte di Roma , e che ivi ancora si dimora , 
carissimo al' Cardinal Vercelli',' del' cùi valore e 
della cui autorità in questi nòstri' paesi è fatta 
molta stima. 'Ed in qual parte d’Europa,' e 
d’ Italia è conosciuto , diss’ io il buon cardinale, 

' t } '1 ' * }'r - • ».' • ) 

ove non sia stimato? Mentre cosi 'ragionava, 
sopraggiunse un «altro giovanetto di minor età, 
ma n'on di inen gentile aspetto, il quale della 
venula del padre portava avviso, che' da vedere 
sùe"^ possessioni ritornava , ed ecco sopraggiun- 


gere il padre a cavallo , seguito da uno staf- 
fierò;‘ec.da un’altro servitore a cavallo, il 
quale smontato, incontinente salì le scale. Egli 
era’'Wmo di età assai matura, e vicina piut- 
tosto à sessanta , che a cinquant’ anni , d’ aspetto 
piacevole insieme e venerando , nel quale la , 
bianchezza de’ capelli, e della barba- tutta 
nuta,‘cbc più vecchio assai l’avrian fatto pa*' 
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rere, molto accresceva, di dignità.. Io fattomi 
. incontra al buon padre , il salutai con quella 
riverenza che agli anni , ed a’ sembianti suoi 
mi pareva dovuta; ed egli rivoltosi al maggior 
figliuolo , con piaccvol volto gli disse : onde 
viene a noi quest’ oste che mai più non mi 
ricordo di avere in questa, o in altra parte ve^ 
duto ? A cui rispose il maggior • figliuolo : da 
Novara viene, ed a Turino se ne^ja : poi 
fattosi più presso al padre gli parlò Hassti 
voce in modo eh’ egli si ristette di volere spiare 
più oltre della mia condizione, ma disse: qua- 
lunque egli sia è il bene areivato , che in luogo 
è venuto ove 5Ì fa volentieri onore, e jseivizio. 
Ed io della sua cortesia ringraziandolo dissi : 
..piaccia» a Dio,, che come ora volentieri ricevo 
questo favore da voi dell’albergo, cosi in altra 
. occasione ricordevole e grato me ne possa 
dimostrare. Mentre queste cose dicevano , i fa- 
migliali avean recata f acqua alle mani ; e poiché 
lavati ci fummo , a tavola ne sedemmo come 
piacque al buon vecchio , che volle me come 
forestiero onorare , e incontanente de’ meloni 
fu quasi caricata la mensa ; e gli altri fmtti 
vidi , che all’ ultimo della cena ad un suo 
cenno furono riserbati, » Vedasi il dialogo in- 
. titolato , Il buon padre di famiglia. 

Quindi narra come ragionarono dilettevoli 
cose ,'6 passarono a’ gravi discorsi di agricol- 
tura , e di astronomia ,■ di che il gentile alber- 
gatore venne desideroso di sapere chi fosse il 
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"'suo’ ospite , cKè'' sapeva’ sì avanti nelle Scien- 
‘ ze , e nell’ arti ‘^^e lo assicurò eh’ è’ ben corfo- 
sceva aver ricevuto in sua' casà tal uomo,' il 
' 'quale doveva essere entrato in molta fama’ per 
tutta Italia. 'Ma al jxtVerò Tasso queste lodi 


" saranno stale tante ferite nel cuore; e “quan- 
tunque esacerbato dai colpi della fortuna , la 
‘ '’diviuità 'del sub' ingegno,’ simile a“ sole che 
*' rompe i nugoli che gli fan velo, e splende nella 
"‘sua pompa' in 'mezzo a’ vapori' dell’ aria; bale- 
^ naVa'a quella mensa ‘di generosi animi', e sgor- 
'■gava', ancor noi Volendo, ’ ' ' • 

• . r • ,f • r f •. 'A 


jti s 


Più che mel dolci d^ eloquenza l fiumi. 


Dopo un lunghissimo favellamiento che gli con- 
' dusse quando su questa, e quando su quella ma- 
, leria, al quale non sapevano porre modo,’ final- 
mente s’andarono a riposare. 'La mattina per 
" lo fresco levatasi la buona famiglia; é il Tasso, 
'*'* cori quelle parole che vengOn proprio da cuore, 
; ' dall’ ottimo padre, e da’ giovinetti figliuoli preso 
“ il' commiato , tolse la strada che per Vercelli 

Iti J 1 ’ ' V • • » ^ 

‘ cammina. E siccome non era di alcuna cosa 
’ prò V veduto , nè più aveva danaro per 'n'oleg- 
giare" un cavallo, dovette con suo estremo di- 
sagio passare a piedi acque e paludi fin a 
'" Torino; e colà giunto fu ributtato indietro 
da’ gabellieri , pome quegli che era cencioso, e 
, ' non aveva seco la fede di sanità ; e sarebbe 
' 'tornalo dond’ era Venuto, io credo limosina»- 


Digitized by Google 



iSè 

do , se Angelo Ingegneri letterario viniziano , 
suo amico , non fosse di là passato in quel 
punto , il quale lo francheggiò , e guarentì della 
crudeltà di coloro, e il menò a <»sa il mar- 
chese Filippo da Este. E chi non sentesi muo- 
Tere a queste pungenti tribolazioni , che vogliono 
tanto di spirito a portarle pazientemente ? Pure 
queste le sono rose ; ora ci resta a vedere il 
più; a commiserare un insigne per virtù, per 
ingegno, che rovina in mezzo a’ malvagi , abban- 
donato ancora da quel magnanimo principe che 
il proteggeva; perche l’uomo è uso di colle- 
garsi insieme al più forte, e calpestare chi giace. 
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CAPO PRIMO. 


n Tasso nello Spedale di S. Anna 
in Ferrara. 


r_Jn tessuto d’amarissime disavventure io 
debbo ora svolgere; e sento che l’animo da si 
luttuose memorie inorridito rifugge. Le avversità 
che arrivano al povero Tasso in questo tempo, 
lo infermano realmente , e sembra che il fac- 
ciano di tratto in tratto uscir di mente dav- 
vero. Il desiderio di pace sempre anidatogli a 
voto , il lungo studio che altro sin’ oia non gli 
procacciò che guai , il frutto più caro del suo 
■ ingegno ghermito da que’ medesimi che incoro- 
nare dovevano l’ onorata sua fronte ; 1’ amore 
infelice che gli frange tutte le forze dell’ ani- 
ma , ed ogni diporto gli attosca ; e infine una 
stretta prigione non meritata, una penuria del 
bisognevole, un languore di spirito, muto di 
umano conforto, ed in aggiunta il motteggio, 
c r insulto de’ letterati ed amici , lo esaspera , < 

lo colpisce si crudelmente che or mai la sua 
vita non fia che un lento morire. Si dovrà 
perciò perdonare se commette de’ fallì , che in 
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altri sarebbono da riprendersi giustamente ; e 
se cliimerizza di modo nell’ eccesso delle sue 
pene che par disennato ; perchè l’ infelice bat- 
tuto dal suo dolore si stringe più fortemente 
all’ immagine che lo rattrista , e fugge da ciò 
che mitigare potrebbe l’ acerbo senso ; ( cosi 
notò un grande fdosofo ) schiva 1’ altrui cospet- 
to, brama la solitudine per immergersi solo, e 
non distratto , nel suo dolore ; ama di avvol- 
gersi fra le tenebre , dove quasi cinto da cali- 
gine, più accresce e aggrava il suo nlale. Non 
cerca e#nforti , anzi li respinge da sè ; e perchè 
sarebbe pazzia il continuare a dolersi, dove 
sorgesse qualche giusto motivo di alleviamento, 
non sa, non vuole ravvisarne alcuno. Figli si 
lascia trasportare a seconda delle sue ambasce ; 
per vincerle converrebbe fare uno sforzo, un 
moto contrario , e questo sembra all’ ànima 
spossata assai più molesto che lo stesso dolo- 
re ; e 1’ anima logora dalla tiistezza è non so- 
laincnlc noiosa a sè, ma ingiusta con gli altri; 
e siccome non vede gh oggetti dintorno che 
diforinati , così molte cose interpreta a rove- 
scio , ed è delle azioni altrui pessima esti- 
matrice. 

Da Torino scrisse al cardinale Albano à Roma, 
perchè volesse impiègare la sua autorità col 
duca di Fenara, onde Sua Altezza gli reslitmsse 
i libri , le scritture , il poema della Gei-usalem- 
me, ed alcune altre sue poche cose, ch’ei ri- 
teneva ; e in oltre lo donasse di un qualche 


Dlgitized by 



i6i 

Èenlinaio di scudi , perchè potesse sotto il suo 
patrocinio divulgare il poema, e restare col 
marchese Filippo da Este in una sofferevole 
povertà. E dovrebbe , ei dice , il sig. duca di 
Feirara farlo , non solo perchè è suo costume 
di non mancare ad alcuno che gli sia stato 
servitore ; ma ancora perchè io t ho riverito , 
ed amato , ed amo singolannente ; ed al molto 
amore si perdonano molte colpe. 

L’ Albano impiegò 1’ opera sua presso il Du- 
ca , che , sopra la sua aspettazione , trovò in- 
chinevole a soddisfare- li desiderii del Tasso ; 
anzi Sua Altezza diede aperto a conoscere che 
lo avrebbe di lieto animo ricevuto ancora alla 
corte, purché si lasciasse pm-gare , secondo l’ or- 
dinamento dei medici, ch’ egli vedea necessario ; 
quindi per mezzo dello stesso Albano lo fece 
avvisato , che dovendo egli menare a sposa 
Margherita Gonzaga Agli noia di Guglielmo duca 
di' Mantova, sarebbe stato opportuna occasione 
l’andar a Ferrara mentre -si festeggiavano que- 
sti sponsali, e che Sua Altezza gli avrebbe con- 
cesso, oltre i suoi versi ed i libri, pur altri fa- 
vori. 11 Tasso inzucclierato da questa notizia , 
avvalorò , e siccome f andare e lo stare dipen- 
deva dal sig. Duca , non istette in dubbio un 
momento nell’ accettare quell’ invito, con la 
stessa letizia , con che altri a cosa amata si 
volgerebbe. Dovevano intervenire a queste nozze 
ducali, inoìtissimi principi e signori di alto 
grado, ^quindi tornava al Duca che il Tasso 

1 1 
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fosse in Ferrara a que’ giorni , e smentire così 
le dicerie che qualche matto cervello poteva 
fare con disonore della sua corte, la quale in 
si poco conto teneva un letterato e poeta co- 
tanto illustre. Per la qual cosa è pur vero , 
che se l’ immoderato amor di sè stesso viene 
accusato siccome autore di tutte le nostre colpe, 
merita sovente gli elogi siccome motore delle uo- 
Ire virtuose azioni. 11 marchese Filippo da Este 
suo ospite, che era avvedutissimo uomo,' non si 
poteva dar pace ch’egli tornasse a Ferrara così 
alla impazzata ; e cercò di stoglicrlo dallo strano 
proposito , per quanto fu della sua eloquenza , 
coir impaurirlo , e fargli toccar con mano che 
si sarebbe intrigato- e impastoialo per modo da 
non ne uscire mai più; ma tutto fu vano, che 
crasi fitto nel suo pensiere, nè punto si la- 
sciava trarre a parole ; e fu proprio il suo demone 
che per suo iJtimo disfacimento ve lo condusse. 

Giunse dunque a Ferrara il giorno 3 i dì 
febbraio dell’anno 1579. Non ebbe udienza dal 
principe , essendo egli lutto infaccendato per le 
, sue nozze ; e dai ministri e dai gentiluomini fu 
ricevuto con isgarbata maniera; onde lo stesso 
Serassi, che pare alcuna volta supponga in Tor- 
quato una fantasia che-folieggia, nel credere che 
i cortigiani gii vogl.au male , lasciò scritto che ' 
in vece delle accoglienze che si figurava, rice- 
vette. moke male creanze, e dei tratti malva^ 
(t inunumità •, cosicché si pentì mille nJoUe d‘ es- 
sersi mosso da Torino^ ov em tanto ben veduto 
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ed onorato da que mas^niaùnU principi e da 
que’ gendUssùni cumlieri. Uno scrittore frai)- 
cese parlando delle disgrazie del Tasso , arri- 
vato a questa, così si esprime; Il tìoma dans 
cette Cow' les inemes rebiits, et ies meme.s ch- 
ìiemis tout-puissants , qui par ses soins nvoit tel- 
lement foitijlé les prwefUions du Due , quii 
crojoit de borine foj que le tempemment me- 
lancolique du Tasse, et.son application luy avoit 
giité l’espiit. 

Scrisse subito al cardinale Albano lamentan- 
dosi dolorosamente di aver trovalo l’animo del 
Duca indurato per lui : Supplico , dice , S. 

- Illustrissima , ciré voglia di nuovo scrivere al 
sig. Duca di Ferrara così ejflcacemente, cK egli 
mi . restituisca la provvisione , e il luogo che 
già mi dava ne’ suoi servizi, almeno mi dia 
nella sua corte alcun luogo eguale al primo 
che io aveva, E in line così soggiunge; Sopra 
tutto la supplico, che voglia far sì eh' io sia 
accomodato d’alloggiamento stabile, ov abbia 
comodità di studiare. Da molte altre > lagnanze 
eli’ ei va facendo nelle lettere mandate ag^i 
amici si vede bene, ‘die il, signor Duca non 
gli attenne alcuna promessa, che era albergato 
in Ferrara dalia pietà di alcuni privati amici , 
e che era rimaso in • secco del tutto. Questo 
durezze gli erano insopportabili ; tuttavolta si 
fece animo sulle primè, fingendo di ' non si av- 
vedere delle alimi derisioni , e postergando 
Ogni cosa ; ma ih ultimo ebbe a dare nella 
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disperazione. E come poteva egli durar nel 
soffi’ire? Era fatto segno dello schermo de’ suoi 
nemici, era abbandonato da’ più famigliari, non 
era ascoltato dal Duca ; e più ancora, ridotto 
a mendicità , cagionevole della persona , fuor di 
speranza di essere rilevato da tante ambasce; 
poteva egli forse pazientare più a lungo ? Nuovo 
è il modo che tenne Alfonso col Tasso in 
questa occasione ; nè io saprei addurne Je giu- 
ste ragioni: sembra che almeno nelle apparenze 
e’ dovesse in altra foggia portarsi, e palliar con 
dolci parole l’ intendimento dell’ avverso animo; 

' ma noi volle fare: e siccome, dice il Comazzi, se 
il principe a caso è zoppo, tutta la corte zoppica 
per imitarlo , e meritar bene da lui ; così non 
deesi fare la maraviglia se il contegno aspro di 
Alfonso verso Torquato , ha mosso i •gentiluo- 
mini, e sino le dome, a guardar con dispregio 
insolente il mal arrivalo, anzi a non degnalo 
ueppur d’ un soccorso. La cosa sta in regola , 
nè c’ è che dire, 

,„Un giorno dagli acerbi motti e pungenti, e 
più' dalla asprezza di Alfonso provocato a 
moli’ ira, che lo infellonisce ," scoppia pubblica- 
mente in parole ingiuriose centra il Duca e la 
corte , e quanti vi sono nemici suoi, esecrando 
la sua servitù che lo ha tolto agli- studi, e im- 
poverito , e affannato , e per .giunta . alle sue 
sventure , dopo cento promesse , con isper- 
giiua guisa tradito. Questi Ceri lamenti destan 
rumore, il Duca n’ è tosto avvisate, e per 
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infinocchiar il lutto alla meglio, ordina che 
nello spedale di Sant’Anna, spedale de’ pazzi, 
qiiegli sia subitamente rinchiuso, e come frene- 
tico ben si guardi. Mi fa uno stupore il Serassi 
che ci dà la notizia che Alfonso , rispettando 
in lue t eccellenza deU ingegìio, ed il merito del 
suo incomparabile poema, fu pago di cacciarlo 
in Sant’Anna. Ma è poco per avventura questo 
castigo ? Sarebbe stata , pare a me , minor 
pena il chiuderlo in una prigione; poiché in 
Sant’Anna oltre di essere trattato di assai più 
aspramente che in un carcere di delinquenti , 
«e pativa eziandio nell’ oltraggiato amor proprio, 
veggejidosi d’una infermità, che non avea, me- 
dicato ; e venuto a tale isfinimento di affanno 
da dover proprio impazzare. In una succida 
canierella appartata deli’ accennato ospitale fu 
dunque chiuso il povero Tasso, alla metà di 
marzo nell’ anno iS'yp. Questa disgrazia fu per 
lui quasi colpo di fulmine che lo instupidì ; ed 
alla malattia dell’anima quella s’aggiunse puro 
del corpo, quindi pianse, e infermò; chiese per- 
dono con lettere , e implorò la clemenza dell’an- 
tico suo protettore ; ma invano. Dalla squallidezza 
della orribil sua carcere, dopo alcuni giorni del 
suo imprigionamento , così scrisse al Gonzaga r 
« Oiraè, misero! lo aveva disegnato di scri- 
vere, oltre due poemi eroici di nobilissimo ed 
onestissimo argomento, quattro tragedie, delle 
quali aveva già fonnata la tavola , e molte 
opere in prosa , e di materia bellissima e gio-- 
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vevolissima alla vita dégli itomiui , e d’ accop-' 
piare con la fìlosofìli l’eloquenza, in guisa die 
rimanesse di me eterna memoria nei mondo ; 
e m’ aveva proposto un fine di gloria e d’o- 
nore altissimo. Ma ora, oppresso dal peso di 
tante sciagure, ho messo in abbandono ogni 
pensiero di gloria e (|i onore ; ed assai felice- 
d’essere mi pairebbe, se senza sospetto potessi 
trarmi la sete , ddia quale continuamente son 
travagliato, e se, coin’ uno di questi uomini or- i 

dinari, potessi in qualche povero albergo me-, 
nar la mia vita in. libertà, . se non sano, che 
più non posso essere , almeno non cosi angO'^ 
sciosamente infermo ; se non onoralo , almeno 
non abbominato , se non con le leggi . degli 
uomini, con quelle de’brati almeno, che ne’» 
fiumi e ne’ fonti liberamente spengono la sete, 
della quale ( e mi giova il replicarlo ) tutto* 
sono .acceso. Nè già tanto temo la grandezza 
del male, quanto la continuazione ch’orrìbil- 
menle d’ innanzi al pensiero mi s’ appresenta :: 
massimamente conoscendo che in tale stato non 
sono atto, nè allo scrivere, nè all’ operare. E ’l 
timore di continua prigionia molto accresce la miap 
mestizia ; e 1’ accresce l’ indegnità che mi con-, 
viene usare ; e lo squallore della barba , ! delle 
chiome, e degli abiti, e la sordidezza e ’l succi- 
diune fieramente mi annoiano, e soprattutto mi 
aflligge la solitudine , mia crudele e naturai 
nemica, dalla quale, anco nel mìo buono stato, 
era talvolta così molestato, che in ore intem-j 
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pestive m' andava cercando , o andava ritro- 
vando compagnia (i). » - • - 

. Fece , e farà sempre stupire la fierezza di 
Alfonso verso di questo sommo ; di Alfonso , 
il quale 'dichiarando altamente la più 'grande 
ammirazione per le opere di Torquato, il Tece 
serrare nello spedale de’ pazzi col pretesto ri- 
dioolo di voleHo guarire; quasi fosse permesso 
di trattare il divino ingegno, che viene tutto 
dalF anima , -in guisa di- un ingegno meccanico 
da cui si tragge profitto, stimando l’opera e 
dis^egiando l’autore. Nè la è facile cosa il dir 
fenderlo , ripetendo le altrui parole , cioè es- 
sersi egli condotto a questa deliberazione per 
ìntimo senso d’amore, ardentemente bramando 
di vederlo una volta libero da quell’ umor me- 
lanconico , che tanto toglieva al - suo merito ; 
poiché gli stessi straniefi ( non parhamo di al- 
cuni italiani troppo parziali pel sig. Duca ) 
censurano giustamente la indegna carcerazione; ~ 
e vaglia per tutti questo tratto di uno antico 
storico francese. Le Due recevoii froiJement 
ceux qid se lìazardoient de luy en parler : , il 
rèpondit , quau lieu de s’en tenir aux plaintes 
du malade , il falloU agir du medecin. . . Si 
ton veiu exanùner cetìe maladie, qui le fusoti 


, (1) Da. questo tocco pare sia stato nemico della solitudine, 
ma si deve intender di quella che è forzata , e quindi induca 
V animo alla mestizia , come è la presente in cui si ritrova , In 
quale .piuttosto che solitudine^ hsssi a clùamsrc agonia. 
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ùtuter en ctimineL, pUitost quen malade; on 
trouvera, que le Due de Ferrare ètoit trompé 
par im Ministre maìicieux , qui sacrifioit cet 
homme illustre à son resserUiment , et à tson 
caprice de la manière du monde la plus tiran- 
nique. ..... ^ 

Se Alfonso io avesse fatto itnprigimiaFe sic- 
come reo , avrebbe adoperato da principe ; ma 
col rinseiTarlo fra i pazzi , e insultare così alla 
grandezza di quell’ immortale ingegno,-^ è mo- 
strato da meno di uomo. Poi se quegli era 
pazzo y perchè richiamarlo ? £ se non era che 
di umor cupo, perchè .mandarlo insieme • ai 
frenetici ? Dunque non poteva essere che col- 
pevole per avere oltraggiata la maestà del so- 
vrano ; e quando mai i colpevoli si cacciarono 
nello spedai de’ frenetici ? . " ; , 

CAPO IL 

• ». - ^ f 

Opinioni di alcuni letterari ■ . 

. intorno t impn^namento del Tasso. 

Dal Muratori, che scrive allo Zeno sopra la 
prigionia del Tasso, abbiamo queste erudizicmi 
che qui trascrivo, le quali sono d’una qualche 
importanza. 

« Strana cosa può parer tuttavia, che il passo 
più scabroso , e famoso della vita del Tasso , 
cioè r esser egli stalo per non pochi anni con- 
hoato nello spedale tU S. Anna di Ferrara, re;r 
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stì tuttavia scuro , e non se ne sappiano ad- 
durre i veri e certi motivi. Quel che è più, 
osservate la lettera ottava fra quelle che a voi . 
trasmetto. Ivi sembra che nè pure il Tasso me- 
desimo sapesse il perchè egli fosse detenuto in 
quella, (diciamola pure schietta) poco gloriosa 
prigione. Egli .ne attribuisce la cagione allo 
sdegno del gran . Duca , per essere stato avvisato, 
dice egli , eh’ io aveva rivelato al duca di Fer- 
rara' ec. Questo è il vangelo. Coi^esso il mio 
fono. Sotto queir eccc«e/K ho io coj>Oita un’in- 
decente parola , che» non era lecito di lasciar 
correre alle stampe. -Ma dobbiamo noi credere 
che questo fosse varamente il reato , per cui 
il poveruomo s’acquistò una stanza fra i paz- 
zerelli ? Io per me son > ben • lontano dal > figu- 
rarmelo ; e tanto più , perchè in altre lettere 
si scorge che il Tasso medesimo non istà saldo 
nel suo costituto, e rifonde in altre cagioni la 
sua disavventura. A misura de’ suoi deliri , egli 
si andava figurando , che or da questa, or .da 
quella parte fosse a lui provenuta una sì ikra 
tempesta ». . . . 

»• «- Ora io ho più volte pensato e ripensato, ten- 
tando, ma inutilmente di scoprir le cagioni, 
per cui a sì lunga penitenza fosse condennato , 
un uomo si famoso; e condennato da un prio'* 
cipe di mente sì alta, qual certo fu Alfonso li 
duca di Fenara. Con tutto ciò ,* dirò a voi 
quel poco che mi corre pel pensiero. Fu d’av- 
viso ' il Manso nella vita d’esso Tasso, che 
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fo$$e iiidotto il Duca a. rinserrarlo in S. Anna 
dal 'bisogno, in cui lo scorse d’essere curato,, 
e- dal desiderio di rendere la sanità ad un 
personaggio già pervenuto , mercè del suo 
Aminta e del suo poema, «roico ad immorta- 
lare sè stesso, e a recar . sommo onore all’I- 
talia tutta, non che .alla sola Ferrara. £ senza 
fallo questa mira l’ebbe il Duca, anzi non per 
altra cagione che per questa faceva dire al 
Tasso d’avergli assegnato quel disgustoso al- 
bergo. le carte dell’ archivio Estense io 
trovai molti anni sono un biglietto scritto ad 
esso duca Alfonso da Guido Coccapane suo 
fattor generale con le seguenti, parole: « 11 
sig. Tasso ha mandato a pregarmi che io vada 
sino da lui , il che- avendo io fatto , m’ ha ti- 
rato in disparte per non essere udito , è tu’ ha 
detto il suggettQ della sua inclusa lettera , la 
quale, voleva. che io aprissi e pregatomi di pre- 
sentarla a V. A. e. di supplicarla della risposta. 
Ed io l’ho dissuaso a non mandarla, perchè 
ella non ha avuto altro fine per la sua riten- 
sione , se non per la salute sua, siccome, gli 
dissi jeri sera, e che .se ne acquetasse sopra la 
fede mài. in somma ha voluto ch’io la mandi, 
, e. eh’ io la renila certa, s’è ritenuto a prigione 
che caderà in disperazione , non potendo egli 
patire lo star rinchiuso, e promette di purgarsi, 
e di far tutto quello die V. A. comanderà , 
ma dimanda la sua camera. Ella risolverà ciò 
che giudicherà che sia bene per lui. » Il bi- 
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glietto fa assai conoscere che il Tasso dianzi' 
era malconcio di sanità , eppure non voleva 
indursi a ricevere medicine; al che poi forzato 
dalla prigionia , si vede che consentì. Anzi fu • 
solito da li innanzi il povero uomo di racco- 
mandarsi ai più accreditati medici di quel 
tempo , affinchè 1’ aiutassero nelle sue infer- 
mità. Di ciò parlano varie sue lettere , e ne' 
parla ancora un altro biglietto scritto da non 
so chi al Duca c da me trovato nel medesimo' 
sito. Quivi è scritto : 11 Tasso vuole che seri-' 
viamo a V. A. che con nissuna cosa più si 
mantiene che con la saldissima speranza che ha 
nell’ A. V., e cliè nt>n solo ella abbia da procu-' 
rargli la salute , ma da comandare che quanto 
prima vi sia pigliata ottima provvisione. 

Tutto ciò è vero , nè io niego che fra i mo- 
tivi di rinserrare il Tasso non v’entrasse quello 
di procurargli la guarigione. Con tutto -ciò 
sempre resta una riflessione che si affaccia al- 
r incontro , cioè , come sia mai non dirò pos- 
sibile ^ ma verisimile che un principe magna- 
nimo, qual fu Alfonso II d’Este per desiderio 
di' restituire la sanità a quel grand’ uomo deb 
Tasso altamente stimato anche da esso prin- 
cipe , il facesse chiudere in un albergo comune 
a tanti poveri , ed anche ai pazzerelli. Manca-- 
vano forse a un duca di Ferrara case • e ' ma- 
niere più convenevoli e proprie per ritenervi 
il Tasso , gentiluomo infermo , e per procac- 
ciargli la salute del corpo? Certamente quello 
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spedale fa nascere ora , e fece anche nascere 
ne’ tempi addietro un giusto sospetto che il • 
Duca per titolo, non solo di carità, ma anche 
• di castigo il confinasse in quella stanza , e per ^ 
parecchi anni di poi vcl ritenesse , con resi- 
stere a tanti che imploravano la sua libertà. 
Ma e qual fu, direte voi, il delitto del Tasso? 
Oh questo è quello che nè i nostri vecclii la- 
sciarono scritto, nè sicuramente si può ora rac- 
cogliere dalle lettere di lui , e che perciò , nè 
pur io saprei con sicurezza additare. Fra i 
tanti misteri delle corti , allo scoprimento de’ 
quali non giunge il guardo del popolo , pos- 
siamo forse annoverare ancor questo. Tuttavia» 
giacché i principi saggi operano ciò che lor 
detta la prudenza politica, lasciando poi la li- 
bertà ^ ciascuno di fantasticare per iscoprire 
gli ignoti motivi delle loro risoluzioni ; qui sia 
pennesso anche a me di esporre a voi ciò clte 
parmi più verisimile in considerando la serie 
delle disavventure del Tasso. Essendo io gio- 
vinetto , ho conosciuto l’ abate Francesco Car- 
retta nostro modenese , assai vecchio , persona 
di molta letteratura , e di gioiosa conversazione. 
Fu egli ne’ suoi verdi anni a’ servigi def fa- 
moso nostro Alessandro Tassoni , sotto il quale 
avea scritto lettere, e da cui trasse molte no- 
tizie; massimamente spettanti al poema della 
Secchia rapita, le quali è peccato che sieno 
perite con lui , uè io era allora in età , e in 
credito da poterle pescare e raccogliere. Inter-, 
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rogato questi della cagione delle disgrazie del 
• Tasso, l’adduceva egli con dire d’averla in- 
tesa non so , se dal Tassoni contemporaneo 
del Tasso, oppure da altri vecchi. Cioè che 
trovandosi il buon Torquato un giorno in 
corte, dove era il duca Alfonso colle princi- 
pesse Estensi , accostatosi alla principessa Leo- 
nora sorella d’ esso duca per rispóndere ad 
una interrogazione di lei, e trasportato da un 
estro più che poetico la baciò in volto. Allora il 
duca , ai cui occhi non fu nascosto quell’ atto 
sì fuor di riga , da principe saggio , rivolto a’ 
suoi 'cavalieri dimestici , loro disse : Mirate che 
fiera disgrazia d’ un uomo sì grande , che in 
questo punto è diventato matto. Ma se la pru- 
denza del duca esentò il .Tasso da’ risentimenti 
più gravi, richiese poi, che coerentemente al 
ripiego preso di trattarlo da mentecatto , egli 
appresso venisse condotto allo spedale , dove i 
veri pazzi si cm’avano in Ferrara. 

u Così il Carretta ; e il racconto suo non parrà 
già inverisimile a chiunque sa che il Tasso, se- 
condo la moda di que’ tempi , ne’ quali l’ essere 
poeta , ed iimamorato era una stessa cosa , ar- 
deva d’amore verso la savissima principessa 
Leonora, siccome anche il Màuso nella vita di' 
lui osservò e provò. Notissimo è altresì . avere'" 
r lunor melanconico avuta sì gran possanza 
nella fantasia del Tasso , eh’ egli di tanto in 
tanto si vedeva preso da gagliardissime astra- 
zioni , da deliri , e fino da una specie di fre- 
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nesia. Il perchè, nulla sarebbe da maravigliarsi 
s’ egli fosse trascorso nel sopra mentovato ec- 
cesso. Ma nondimeno ritiene dal credere vera 
una tale avventura il non sapere intendere,, 
come un fatto accaduto , per quanto si sup« 
pone , alla presenza di molli , e che perciò 
avrebbe cagionato di gran romori e dicerie fra 
il popolo 'di Ferrara, sia stato ignoto al Manso, 
e a ferraresi stessi, seppure il duca non avesse 
anche potuto , e saputo mettere il sigillo alla 
bocca di chiunque fu spettatore del preteso 
trasporlo. Lascio io qui la verità al suo luogo, 
e non niego , ma neppure accetto quel fatto. 
E vengo solamente dicendo, che se non da 
esso fatto, pure dal principio medesimo, porto 

10 opinione , che traesse principio la tela de’ 
guai, a’ quali soggiacque il Tasso. Prendeva la 
principessa Leonora piacere , non già cred’ io 
del personale, poco avvenente (i), infermiccio, 
e fantastico del nostro poeta ; ma sì bene del 
mirabile ingegno e sapere di lui , eh’ ella al 
pari di tutti gli intendenti ammirava ed amava. 

11 buon Tasso all’incontro pieno di filosofia 
platonica, e massimamente di que’ strepitosi ra- 
gionamenti che intorno ad amore lasciò scritti 
Platone , e poscia amplificò Marsilio Ficiuo j 
non solamente professava un singolare ossequio 
verso quella principessa, ma eziandio, siccome 


(i) Il Afaratori prende abbaglio} il Tasao, come mostreremo, 
era bellissimo. i . 
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" dissi , covava per ' lei un incendio non lieve 
d’ amore.' Non è già stato egli il primo , nè 
sarà l’ultimo de’ poeti, che si credono da tanto 
di poter alzare i loro affetti anciie alle più alte 
cime , percliè la buona gente , siccome nel lin- 
guaggio si distingue dal volgo , così facilmente 
reputa , che sopra il volgo sia lecito di salire 
a’ suoi affelli, e verisiniilmente ancora colla forza 
de’ versi suoi si lusinga di poter tutto tentare, 
e lutto ottenere. Ma i precipizi stan preparati 
agli stra\aganti cervelli ; nè la prudenza suol 
essere la virtù favorita degli ingegni poetici , e 
mollo meno fu es.sa del Tasso , a cui non si 
fa torto con dire , che s’ altri gran poeti ebbero 
un ramoscello di pazzia , due e tre , ed anche 
più , e maestosi n’ ebbe egli , essendo assai 
nota la delirante sua fantasia di quando ‘ in 
quando. 

« Infatti non seppe egli nascondere l’ ardito, o 
sconsigliato suo affetto, oppure altri gli levò in- 
fine la cortina. Adunque per paura di castigo se 
ne fuggì egli da Ferrara , ma vinto più , che 
dagli altrui inviti , dal proprio genio , non istette 
molto a tornarvi ; nè andò poi guari , che fu 
condotto allo spedale di S. Anna per ordine 
del duca Alfonso. Fate ora, signor Apostolo, i 
vostri conti: non per altro si può credere che 
il buon Tasso venisse qui rinserrato, se non 
per castigo; e questo castigo ad altro non è 
da attribuire se non a qualche operazione di- 
sordinata del Tasso , per cui egli s’ era tirato 
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addosso lo sdegno del duca. Confessa il Tasso 
medesimo in varie sue lettere d’essere incorso 
nell’ indignazione di quel principe , nè si sa , 
eh’ egli potesse mai più rientrargli in grazia. Ma, 
e per qual fallo ? Non vi faceste già a credere 
per aver egli parlato male , o del gian duca , 
come vedeste di sopra, o del duca di Savoja , 
come egli stesso asserisce nell’ ultima di queste 
lettere scritta a Scipione Gonzaga; che tali so- 
spetti nascevano nella sola sua fantasia , allor- 
ché era agitata da impetuosi fantasmi. Nè pure, 
perchè egli avesse sparlato del duca stesso di 
Ferrara suo padrone, siccome egli scrisse più 
volte, confessando ancora , che conosceva sè 
stesso troppo libero e inconsiderato ne’ suoi ra- 
gionamenti , e d’ aver qj[)kso non meno il Duca 
vJie il magnanimo cardinale Luigi d’Este suo 
fratello. I principi saggi, o non curano le lin- 
gue degii inferiori , o si sbrigano de’ servi mal- 
dicenti con dar loro il congedo. Tutte dunque 
le cotjgettiire ci portano a giudicare Jion per 
altra cagione caduto il Tasso dalla grazia del 
Duca, e. confinato nello spedai di Fenara , che 
per li suoi folli amoreggiameli ti. In materia 
d’ onore noi miriamo quanto sieno dilicati , e 
con ragione i nobili; dilicatissimi poi sono i 
principi ; ne voi avete bisogno ch^ io vi insegni 
anche senza suppor vero il fatto, che vTio 
narrato di sopra, se un Duca nobilissimo di 
Ferrara senza grave disdegno potesse intendere 
(ed è certo che J’ intese) come il buon Tasso 
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si studiava di muovei* affetti terreni in chi tanto 
era superiore di grado a lui, e ornata per con- 
sentimento d’ ognuno di rarissime virtù. Non 
pertanto il saggio principe si lasciò prender la 
mano dall’ ira; ma rispettando nel Tasso T ec- 
cellenza deir ingegno , e il merito spezialmente 
del suo incomparabil poema: senza volerlo per 
questo abbandonare, il fece condurre in S. Anna 
a fine di far curare le infermità del corpo suo, 
e nello stesso tempo quelle della mente , o per 
dir meglio della sua fantasia. Volete voi un 
buon testimonio di questo ? Ascoltate il Tasso 
medesimo, che in una lunga lettera già stam- 
pata al duca d’ Urbino, implora la di lui prote- 
zione con dire : Acciocché io possa uscire da 
questa prigione di S. Anna, senza ricever noia 
delle cose , che per frenesia ho dette e fatte in 
materia d' amore. Ed ecco dove vanno a finire 
i tanto decantati amori platonici. Do anche ad 
esaminare a voi \ina scappata di penna , ma 
più di fantasia, che osservo nell’ultima delle 
lettere da me raccolte, scritta a Scipione Gon- 
zaga, dove descrivendo le miserie sue nello spe- 
dale di S. Anna salta a dire: E son sicuro, che 
se colei, che così poco alla mia amorevolezza 
ha coìiìsposto, in tale stato, e in tale afflizione 
mi vedesse , avrebbe alcuna compassione di me. » 

Fin qui il Muratori nella sua lettera ad Apo- 
stolo Zeno (i) ; e prima di dire anche noi la 
nostra opinione, vogliamo addurre quella di alili 

(i) V. Opere tlel Tasso edii. Veneta T. io. 

I.-Ì 
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iaitori. Il signore D. D. V. • nella sua • vita d^l ' 
Tasso dettata in lingua francese, e pubblicata 
nel "1695 , così scrisse intorno questo .< famosa 
prigionia : « Per guarirlo dalla mestizia clte 
rodeva la salute di lui, un principe che< avrebbe 
dovuto amarlo, gli tolse a forza tutti' gli scrit- 
ti , e gli diè in mano d' un suo 'avversario'^ 
che aveva sommo potere in corte ,.t il quale > lo 
fece chiudere in una' stanza , .e 1 trattare] aspra- 
mente, col pretesto > di volerlo sauoi« da runa 
pazzia di continuo smentito - dalla i coaidotla >; di 
vita tutt’diro che folle , -e da' opere in verso 
ed in prosa (die destano' aempre PammiEaziof 
ne : e in una stanza ineoinodissima', ie obbrór 
briosa , ove gli mancavano le cose piùi ’ueoes- 
«arie alla vita. Veggasi l’ingcgtiosò scHiettoi:alla 
gatta dell’ ospitale , col quale la 'pregala ’t’iolec- 
;gli dare gli occhi a prestoiiza , onde poter.' di 
'nòtte- scriver de’- versi. Egli è queoto,. senza 
dubbio , il’ c(dmo della miseria per un . uomo 
di 'lettere e* del valore del Tasso. Kè la ipal- 
•vagia fortuna si- accontentò di rilegarlo- tra! i 

• pazzi , e di farlo penare nell’indigenza ,.cU’>cUa 
’ volle ancora suscitar l’ odio di alcuni .-iUusttri 
-pedanti, infarinati di crusca, i quali gM<si àv- 

* ventarono > addosso come cani rabbiosi , - e ■ b) 

> -morsero , e • lo > insanguinarono per ispietata mar 
•niera ; e lo avrcbbono ancora disfatto , »’ 

'non- -avesse avuto tanto di forza- da > resistere», 

' a’morri lor©-'(i). ,« Così- l’- autor francese- 

I 1 i j f , , I , I , i . ^ 

(i) La Vie (iu Tasse. Pària i6()5. ’ ' ' v j; i- 
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quale -'noa era,. ligio cojue, il iVIuratori U 
Carretta , e il" Tiraboschi , ,.c tanti altri „ allp 
iOorte ferrarese 5 e ■termina, le sue osservazioni 
dicendo : Che il duca veniva ìnggirato ,da ur^ 
ministro nemicissimo al T'asso -, il quale ’pose 
tutto lo\ studio per vedeie annichilato quest^ uo- 
mo che collo . splendore del pellegiùìo ingegno 
•eccUssaya 'la falsa luce di molti orgogliosi. ’ 
->>»U cliiarissiiiio j cavalier Carlo Rosmini nel suo 
.breve!, ma giudizioso iccl elegante i compendio 
della ' vita del. Tasso, testé pubblicato , così 
scTÌvc:f:« . j;.; (Giunse a, Ferrara ai 21 di feb- 
braio del 11576. Cercò inutilnienlc l’ accesso! al 
ducia^> ed alle jpriuci|>esse ,".o gli fu negala l’o- 
spitalità 'dai .gentiluomini di corte, e della città. 
Nonopotèia taoto-'tener in freno, la iingua;..il 
poeta, e pubblicamente i proruppe in. lagnanze 
jcontro il duca, le principesse , .e i coitigiani, 
ritrattando quel che , prima avea detto iji j lor 
encomio. Tali espressioni furono riferite subito 
al principe, il quale, ordinò , che' Torqnalo.lvin- 
■cliiusaJbsseineU: ospitai, di. S. Annajduogo^ovc 
.fli custodivano i pazzi furiosi. Lungo, sarebbe 
d descrivere ciò che dóvelLe quiyii solfriri : ;ilo 
sventurato poeta. . Fu abbandonato qe’: pruni 
(tempi da tutti,. e tutto ciò che aUa qiira; così 
4Ìel corpo come dello spirito uecessario era gli 
'fd- negato; » Pare che il cav. Rosmini, opinando 
cleome il celebre abate di «Caluso, .attribuisca la 
-carcerazione all’ odio del sig. duca il ■ quale 
w deputava offeso per, le frauc’lie „qqcfel^ 
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dal ' Tasso che vede vasi da' ministg , e dai 
^andi impunemente insultato. ' 

' il Manso' all’ incontro nella sua vita roman- 
zesca del Tasso , il Goethe nella sua tragèdia 
tenerissima di Torquato Tasso , e ' il' Goldoni' 
nella sua un poco scipita commedia del’ Tor- 
quato in Ferrara, vollero attribuire 'le traversie’ 
di questo poeta all’ amore per madama ' Leo-* 
ndra da Este. Anche il Molière era* di Ijuesto’' 
avviso/ é Voltaire', e il cardinale ‘ dé Berriì^' 
parimenti. 11 cav. Tirahoschi "(i) Si compiaci 


che il Serassi abbia" confermata l’'opÌTiion‘‘sua'* 
nel credere, che il 'l’àsso' noni 'fosse imprigio- 
nato pe’ suoi troppo Uberi amóri ì qtiali 'sfe-( 
condo il sig. cavaliere non lianno ’sttssisteTizà'^ 
veruna; ma per gl’ Indizi!,'' che' dava 'di' frenesia' 
e di i’urore ; (e 'qui’ il Tirahoschi s’inganna' /V 


che iF Tasso non’ fu mai frenetico )' e soggiu-''^ 
gnè, 'che venne pazzo per la guerra che 'con-'^ 
tinuameiìte gii' diede' quel Maddalò, di cui Mi ' 
Serassi non ha potuto tròvar notizia" dii fosse 
e ch’egli pei lumi nuovamente scoperti e‘ a 
hu additati da Antonio Frizzi /' si" sa che il ■ 
Maddalò ovvero Medaglio de* Frecci’,"^ fera 
prima notaio di Ferrara , poscia impiegato ’' né- 
gli atti pubblici di quella Corte. ’ Questo mali-’^ 
gno uomo era amicissimo del segretario ducale" 
il cav! Montecatino, 'cosa' che il Tirahoschi ^ 
non ha notata , e il 'Montecatino era in grande ^ 


'■(i) Sitorta deHa letteratura italiana T. ■; parte 3. * ^ '*1 
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confidenza col priacipe._^ E . giacché sian^^ ip. 
spilo, ..svelare alcuni i^ggiri di. quella corte, non 
possiana meno dall’ osservare come avveduta- 
mente attrihuisca .il conte Galeani Napione da. 
Cocconato (i^ Torigine (almeno, in gran parte) 
delle controversie intorno , il poema della Ge- 
rpsalemme ai rancori che passavano allora tra 
la, corte di Firenze, e quella di Ferrara; per- 
clic.gli avversari jdel Tasso eh’ erano in Ferrara 
attizzavano ^i letterati invidiosi di Firenze a 
malmenare .quel .maraviglioso poema. ' 

Senihra poi che sappiano di ridicolo , queste 
parole, del Tiraboschi:^ Cadette il duca , che 
alla salute del Tasso niuna co^a 
pote^sp esseit , più utile y. che il tenerlo non già 
priorie ,, rna custodito ; e intanio p/pcitram 
cori . opportuni, rimedi . di cahmime V animo , c 
la Janiasia.. Ma ciò che Alfonso operò a vari- 
ta^io del ^ Tasso non servì che a renderne scm^ ^ 
pre pe^fore^ la . , condizione . . , Gli pane ^ d’ fs^er ^ , 
prigione. t e. nùUe_ fantasmi cominciaj^no^ u //<- 
gombrargli la inerite , ecc. , ecc.. Dunque dnca ^ 
di ^eiTai’a,^ al,.jj parere del Tirahoschi , lo ha , 
maiidato in,S. Anna, e lo ha trattato ,da paz* ^ 
zq., per ^provvedere , alla salute , ed all’ onore 
di _ lui dunque al Tasso pareva di esser pri- ' 
gipne , quando, a , vero^ dire non lo era. E iiij. 
fatti una piccola stanza ..da, cui non è concesso 


(i) Vedi l’opera iutUoWa dell’ , Uso. e. dei Prct^ 4«Ua . linf|;|ia 
italiana T. a. '■ 
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di uscir giammai, sprovveduta di tutto, "dovè 
si patisce di fame e di sete , non è una pri- 
gione ; ma anzi un agiato apparlamentó , dovè 
c’è a star bene, e rifiorire in salute.' E queliti 
che fa più maraviglia è il vedere come 'cadà 
in contraddizione quel chiarissimo' uomo del 
Tirabosclii. Molti prìncipi, egli prosegue, emmi 
adopernti fmttarito ad ottenete dal duca 'A1fòn&h 
la liberazione del T'asso, ed anche la} citta' di 
Bergamo speilì a tal fine a Fe tram il sig. Giam- 
battista Licitio che gli e'm amicissimo/, ina il 'diicà 
temendo che la libertà potesse essetgli più datU 
uosa, che utile, non sapeasi a ciò condurre 
Dunque il Tasso Jion era in libertà dùnque 
molti principi cercarono la sua liberazione ; "e. 
come ciò se non era in prigione , ma ^ s empli- 
cemente custodito? F. perchè procacciare là siià 
liberazione*, mentre si cercava anzi di 'tisatùirlot 
se lutto opera vasi a suo ' vantaggio 
da lutto ■‘questo come l’amore di ' parzialità 
metta la benda àgli occhi anche' agli storici 
che pure si piccano di leale schiettezza.’*'' ''' ‘ 

,Nè parteggia meno pel duca' il marthese 
della Villa nella sua vita del Tasso , il quàlè 
sostieiie che Alfonso pensò di far ' opera' degna 
della sua umanità in procurando coll’ aiuto ‘dei 
medicamenti di poterlo all’ intera salute iVìSti- 
tuire. Il perchè ei volle che fosse dato'* à’ mè- 
dici è gli fece assegnare ( sono queste ■ parole 

■ ■ ■— ^ Il ■ I I > , V l«lll i f .h lil t.l II»! 

(i) V. Storia della letteratura T. 7 parte 3. 
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del signor marchese ) ottima ed agiatissima stanza 
in S. Anna ; e tulio ciò che a ricoverare la 
salute poteva fargli mestiere , o giovamento. 
Spacciale per vere queste paradosse fandonie ’/ 
alle quali non si dà a questi giorni più fede ; 
è costretto a soggiugnere, che quanto l’amore- 
volezza del duca aveva ordinato a sollevamento 
della. salute di Torquato ,, a lui fu cagione di 
notabile peggioramento nell’ infermità ; percioc- 
ché preridendo esso ad' altro fine "questo così 
Stittto - ritegno, ((\iù il niarcliese si contraddice, 
p^ocJii periodi sopra ci ha detto che il Tasso era 
iu^ ottima ed agiatissima stanza , ed ora lo mette 
in jstretto ritegno : quale stima può farsi di 
cotesti biografi ? ) gli crebbero a molti doppi 
laf malinconia , e i sospetti ; onde si diede per 
mezzo della sua penna a supplicare al duca 
per la sia» liberazione (i). Ben con più crit ca 
scrisse ultimamente P. L. Giuguené nella ' suà 
storia letteraria d'Italia a questo proposito: He 
due donna orJre que le Tasse fik còndàit ‘h 
V hospital S. Anne , qui éiait une nuiison 'de 
foiis , qii U fik mis sous borine gurJe , et sur^ 
veillé cornine un frénétique, et un furieux (a). 
Continua poi questo storico a parlare snpi-a le 
cause. della prigionia del Tasso, essendo egli 
del parere che varie cagioni sieno concorse alla 
disgrazia di lui, delle quali la^mcn rilevante è 



(i^ Manso vita del Tasso _ 

(3) Histoire de la letteratura italicn : artici. Tasse. 

e... - ... - ^} . ,,1. / !,} 
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r amore per la i priocipessa Leonora ; nè egli 
fu pazzo mai bensì le avversità , la troppo 
calda, immagiuazione , 1’ indole malinconica , 
l’amore contrastato, gli strappazzi che si fecero ^ 
di alcune sue opere, e finalmente una carcere 
non meritala, gli tolsero la salute, e lo’ fecero 
qualche volta andare in tanta mestii^a da sem-> 
brar uomo che pazzeggia per malattia. . r J. • 

11 Quadrio nella sua Storia di, ogni poesia, 
citando il Baruffaldi, che scrisse .un’ opera De 
Poetis Fermìiensibus, dice essere, stato .chiuso 
in S. Anna questo prìncipe degli epici italÌHtii> > 
percliè egli stesso pci' furioso spacciavasi , onde 
scili vare quei tremendi castighi, che gli* 80 vra*i! 
stavano pe’suoi amoreggianienli con madama 
Leonora. Dopo un giudicio così insussistente 
gliiribizzoso , indiscreto, posso andh’io' • senza 
timore scrivere il mio , il quale almeno a do- 
cumenti autentici , ed alle lettere del Tasso è 

Innamti tratto è bisogno il notare chc’l duca 
Alfonso era magnanimo principe , amico tene- . 
rissimo de’ letterati , ed abbastanza erudito nelle \ 
ottime discipline per essere da loro . cordial - 1 
mente ajiprezzato ; ma a sua sventura da uo- 
mini , nemici ai Tasso , egli truvavasi cinto., 11 • 
Pigna, il Montecalino, lo Speroni ,, il . Guarini , 
ed altri pure moltissimi che erano in amore, 
col duca, odiavano a morte il cantore della ' 
Gerusalemme, e degli amori d’ Aminta. Cotesti 
gli cicalavano tuttp quanto poteva danneggiare 
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al. giovane cortigiano, e , secondò ‘l’ usanza' dei ' 
iHaidicenti , inverniciavano a grado loro ogni ' 
cosa.' Sarebbe- un gittare vanamente il tempo '1 
mettersi a provar questo 5 giacché le lettere 
del.>Tas60 il dicon' chiaro ; oltre che le scrii- ‘ 
ture a lui involate , e la congiura ordita per ' 
rovinarlo, di ‘ che> abbiamo parlato, e le malva- 
gità usategli al- suo ultimo ritornare in Ferrara, 
e le. censure che alcuni scrissero,' e fecero scri- 
vere iotonio la Gerusalemme per vilipenderlo e 
screditarlo^- sono ai^omenli , che non si possono ' 
conafutare ^ dieH’- astio sfrenalo da’ suoi malevoli. 
Tuttavolta/ Alfonso' -non polca non che spegne- 
re^, ma pur isoemare ' queir afiètto che voleva 
a «Torquato; /a non dire che un desiderio di 
bella gloria lo infiammava di passare a’ posteri 
nell poema dell’epico nostro; quindi da prima - 
non* porse orecchio agli adulatori, e ministri 
suoi-: ma a lungo andare il principe insospettì 
( così que’ ribaldi gli guastarono il cuore ) che^ 
il '.Tasso salilo a tanta estimazione in ' Italià , 
amato, c clnesto da pareccAii sovrani*, cercasse 
riparare altrove , perché disgustalo 'della sua'’ 
corte. Il che gli>- spiaceva assaissimo ’, concios- 
siacchè avrebbe quegli potuto sparlare della 
corte ferrarese, ed essere facilmente credulo,' 
ed il 'poema 'poi le glorie di qualche altro" 
principe avrebbe allóra eternato. Queste sOspi- ‘ 
zioni di Alfonso , a lui messe nell’ animo dagli 
avversari del Tasso, si accrebbero fuor di mi-','"" 
aura in veggendolo pensieroso , "amnialaliccio , 
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svoglialo di '■ tutto , partire all’ improvviso, da 
Ferrara, a cercar protezione e conforto altrove. 
Si trovò dunque il modo con avvedutezza nieutc 
comune, d’ involargli le sue scritture, di, darle 
in mano al segretario ducale, di spargere voce, 
che dava in cattivo umore, che non, era quei 
grandissimo uomo, il quale da,. alcuni 'si -vole- 
va, che anzi sommi letterati - lo , avev*ajK> ( ceiif 
Surato, e deriso: e questo 'si fece , per fargli 
perdere il credito che presso le altre ,<;orti, so^, 
lennemeute godeva,rNè ciò per avventura , ha-», 
slava; si cercò pure ogni mezzo di acquetarlo, 
di blandirlo , di (hu^li a credere che. il signor 
duca per lui sentiva non solamente, stima , ma, 
eziandio amore. K il Tasso affezionatissimo dia 
casa Estense, cui aveva di molti ohbliglii,. su- 
hilamenle si lasciò affascinare, ruppe il suo prof 
posilo, e fece rilonjo a Ferrara. Di accoglierlo, 
com’ era itsanza , con amorevolezza ed onori , 
la politica non permetteva; era d’uopo mostivre 
indifferenza e dispregio , onde meglio, allacciar--^ 
lo , e condurlo in inganno ; e infatti cosi av-r, 
venne. £’ diede allora in ismanic parlò del 
duca, e della serenissima sua famiglia ('che più 
conto faceva de’suoi. nemici , che di lui stesso) 
per maniera franca, e pungente; ed ecco, uìju 
giusto e spezioso pretesto per non rcslrtuirgU i. 
suoi scritti , anzi per gastigarlo severamoite; Il 
metterlo in carcere avrebbe destato troppo ru-- 
more, avrebbe irritato l’ animo -di tutti i buorà 
italiani ; all’incontro il d|cluararlo pazzo, 
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minÌ9lra\a T Oppoflunità di torlo (li mezzo 'de- 
gli liomini senza che alcuno potesse mandaV 
(Juerela; che' ciò ' {^jiariva ‘ im granoso ai'go'- 
iriento della tenerezza di Alfonso vehso di lui 
il' quale io 'volea puf guarire, e conservare 
alle, lettere,' 'e allo' splendore italiano. E dappoi- 
ché il duca era stato duro , ed ingiusto col 
Tasso 'Sul principio deH’’imprigionamcnto , era 
mestieri ‘die ‘ persistesse nelle sna durezza,'® 
nella'' sna 'ingiustizia per mostrarsi costante 
nèl preso 'divisaincnto 5* e non permettere che 
quest’uomo 'col riacquistare la libertà venisse 
a“ ' dètraire ’ alla gloria 'dell’ Estense prosapia-, 
recandoci! tiitto in palése. Quindi alle pregliierè 
dì 'potentati e di’* illustri personaggi, i quali 
amorosamente chiedevano' che si concedesse a 
Torquato - la facoltà di mutar aria , e di pi- 
gliarsi in allré regioni sollazzo , fe’ sempre rii 
sordo', o tenne a bada con lusinghevoli detti 
gP intercessori ; e se desistette alla fine dal' sm> 
pelìiìere,- e parve che alle suppliche Si lasciass* 
muovere , ' fu pei'ò a condiridue 'che il signor 
dùca' di 1 Mantova , strettissimo' amico* e con^ 
giuntò* dì lui appresso di sè lo tenesse guardato 
con gelbsia ; il che dà' a ved(-re quanto' gli 
premevi che il Tasso non avesse commerzio 
éon altri principi dell’Italia. ‘ -1 . 

V Tale’ secondo me fu la cau.sa della carcera- 

zióne, e delle traversie del Tasso. Ch’egli non 
slà 'Stàio ' nè' nientecatto, nè frenetico mai, lo 
provano le gravissime opere' filosofiche - che 
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compose in S. Anna ; che il suo amore verso 
Leonora per rattenulo , ed ornato si debba ave- 
re , lo si dee argomentare , e dalla severa virtù 
di quella principessa, esaltata da tutti gli storici 
come impareggiabile esempio di ingenuo pu- 
dore ; che il Tasso fosse reo di qualche de- 
litto , ( eccetto quello di avere sfogato il suo 
sdegno vedendosi maltrattato ) non vi fu scrit- 
tore , nè oltramontano , nè nostro che abbia 
potuto asserirlo; e finalmente che' Alfonso Tesse* 
entrato in sospetto di lui, e raggirato venisse da'' 
malvagi ministri, parmi non siavi ormai' più^ 
dubitare. Nulla ostante la prigionia del 'Tàs^òì 
sarà sempre un argomento di disputazione ‘frdl 
i dotti; e siccome gli spiriti nobili 'c dilichti^ 
compiangeranno mai sempre le disavventure di 
questo poeta sommamente grande e .infelice , 
così gli storici non parziali dovranno sempre 
apporre colpa ad Alfonso di avere operato iu 
modo aspro e crudele verso di quel poeta che im- 
mortalava il nome di lui ; ed offuscata perciò 
quella luce in gran parte che caro lo avrebbe 
renduto alle muse , se al furor ' dì ‘fortuna 
ritolto avesse f emulatore di Otnero/ Molto vi 
sarebbe a dire sopra di Alfonso; ma' consiglio 
migliore di riverenza è tacere; contentandoci 
di ripetere con un savio scrittore’; di’ egli si 
dee giustizia con clemenza mischiare, je^ di ■ 
queste due fare un temperamento, sì che-’^i 
sudditi nè per molta asprezza^sicn conturbati, 
uè per troppa benignità sieno male allai^àti ; 
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però che nel cuore del principe debb’ essere la 
scienza nel governare , e la dolcezza della 
virti'i. ' • . • , 

, ; CAPO II I. 

1 

. Canzone del. Tasso scritta in S. Anna. 

,, Volete una prova se il Tasso era insanito? 
Leggete ,quesla canzone, la quale, prima di ac- 
conciarsi^ a .sopportar con pazienza, come poi. 
fcce^’\’ ira. del suo destino, scrisse al sig. duca, 
per muoverlo a compassione,, ed impetrare il 
perdono. .. 

O nmgnanimo Jìglio . 

D' Alcide glojioso , 

Cile ’l paterno valor ti lasci a tergo , ’ . ■ 

A te , die dalV esigilo 
Prima in nobU riposo > 

Mi raccogliesti nel reale albergo ; . ■ . ‘ 

'A te rivolgo, ed ergo t ■ , 

Dal mio career, profondo, i • 

Il cor, la mente, gii occhi , ■> ' . , 

te' diino i gnocchi, * 

A te le guance sol di pianto inondo , 

\A te la lingua sciogUo; ' ' 

j Teco , ed a te, ma non di te mi doglio. . 
P'olgi gli occhi clementi, ^ 

vedrai dove langiie . ■ . • : 

J^il\ydgo, ed egro, per .pietà raccqlto, 

Sotta, tutti i dolenti . ' ’ ; 
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Il tuo già servo esat}gm^ ^ ■ 

Gemer, pieno di morte orrida il volto, , 

Ftxi mille pene avvolto, • v 

Con occhi foschi, e cavi, v :S \ 

Con membra immonde, e brxUte, ■ i ;■ ì 
E cadenti, ed asciiUte ^ ÌN t".-'! 

. Dell’ umor, della vita, e, stanche, è gravi i 
Invidiar la vii sorte , (• . ' 

Degli altri, cui pietà vien che conforte, ni. % 
A wi parlo , in cui fanno , •. ^ , > • > .-?r 

Sì .concorde armonia'. ,i > . ^ n 
Onestà, senno fonar , bellezza’, e gloria f 
A voi spiego il mio affanno', 'v.i '• j(\ 

E della pena mia ' ■ ’ 

Narro , e 'n parte pianando , ac&ia- istòria; 
Ed in voi la rriemoria • !• 0 I'*-. oa 

, Di voi, di me rinnovo : < ■' i. 

. Nostri effetti cortesi, ^ 

Gli anni miei ira voi spesi: ' " 

; ■ Qiuil son, qualftù, che chiedo j ove mi troao^ 
-f Ciri mi guidò ,' chi chiude ' • • * 

'' Lasso! chi m’ affidò, chi mi deluse, fi'.*» 
Queste cose rammmto ' ' ■'R-ukì h 

.< A voi piangendo, o prole , , •' 

D’Eroi, di Regi gloriosa e grande : Ìj ‘'-‘«‘ì 
•- E se nel mio lamento .■■ *' ' n>i 

Scarse son le parole, • >; ' ' ‘ 

Lagrime larghe il mio dolor vi spande. 

Cetre , trombe , ghirlande 
Misero piango, e piango 
Studi, diporti, ed agi, 
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Meme, logge, e palagi,' ' a *. 

Ov or fui nobil servo , ed or compagno : '' 
•Libertade, e salute,'' ' '-'''s ■>' 'i 

E leggi oifuè ! d'umanità perdute. ■ ' ' 
Vane riusc^DO le preglviei« del Tasso i la 
descrizione delle sue miserie non potè intenerire 
r animo iucnidelito ■ di Alfonso , cui avea già 
chiesto perdono con quel' sonetto che co- 
mincia r'"\"uo . >0 ‘ 

Genervso Signor , semmai trascorse - ' ! '■ 

Mia lingua sì, che ti noiasse in \ parie , ■ 
JVon fu mossa dal' cor , che' ad onoraite « 
Devoto intende, 'C 'SO'’ per 'duci jinvorse. , 

Ma Alfonso, eguale ad Augusto, nella dmmu- 
Ukile pei-!(riaacia su ^quanto a>’eva ordinato intor- 
no ad Ovidio, non si mosse a preghiere. K pure 
avrebbe egli dovuto raiumeuUre come Mecenate, 
che va nel numero de’ ministri più avveduti e più 
saggi, motendo, lasciò i suoi .averi a Cesare Au- 
gusto, e. gli raccomandò di amare Orazio «come 
un altro lui stesso, (quaìiipa'cbè rimediasse all’a- 
sprezza usata , eoi « leggiadro I poeta > de rimedi 
d’amore) e gl’ insegnò in tal guisa, osserva il 
conte di Segur, che la • potenza debbe inchi- 
narsi davauti^ ali’ ingegno, e ohe i sommi scrit- 
tori sono la tromba dulia fama , e che dettano 
i giudizi della posterità. ... •. . . >- . 

Mv'.ril' .'1 t.t 

•j .•> •' IVJ. >v\ , -1 

• V,-.. , -,A 
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■ CAPO IV. 


Condizione del Tasso in S. Anna. 

11 priore dello spedale , che era un certo 
Agostbio Mosti , lo credette da principio matto 
«pacciato , e perciò tutto quello che alla cura 
così del corpo , come dello spirilo era ileces-* 
sario , gli venne rigorosamente negato ; ed in 
aggiunta lo si rincliiu.se in una stanza assordata 
dagli urli de’ pazzi vicini , e , ciò che è più 
deplorabile, non gli si volle concedere veruna 
di quelle piccole grazie che si sogliono accordare 
anco a’ plebèi. Quel crudele uomo del Mosti, o 
fosse iustigalo dai nemici del Tasso, o portasse 
odio egli pure al misero , o la natura stessa 
gli avesse dato un ferreo cuore , comunque 
sia , egli è <^rto che fe’ provare a Torquato 
tutto il rigore della sua possanza, cd accrebbe 
l’acerbità della prigionia con atti inumani, con 
insulti feroci, propri solamente di un aspro 
animo e rozzo che non provò mai i senti- 
menti dolcùsùni e generosi della pietà. 

Non lasciò Torquato di raccomandarsi agli 
amici, e particolarmente al suo Scipione Gon- 
zaga , principe dell’ impero , e patriarca di Ge- 
rusalemme ; scrisse ad altri potentati , perchè 
facessero qualche officio al duca Alfonso ; ma 
il duca si sgabellava facilmente da così fatti 
impegni, rispondendo, dice il Serassi, che per 
giovare al Tasso non conveniva procurargli la 


Digilized by CitVìgIcI 


*93 

libertà , ma piuttosto persuaderlo a lasciarsi 
governare da’ medici , e che quando si ^ fosse 
bene ristabilito , egli che l’ amava e ; stimava 
non meno di loro, non avrebbe indugiato punto 
a cavarlo da quel luogo, e a lasciare in arbi- 
trio di lui , o il rimanersi alla sua corte , o 
r andarsene dove gli fosse stato a piacere. 
Ebbe intanto una visita da Vincenzo Gonzaga 
principe di Mantova ; entrò in isperanza di es- 
sere liberato , e compose questo sonetto nel 
- quale dipinge il suo stato : ’ ' 

Chiaro Vincenzo , k) pur languisco a morte 

- In career tetro, e sotto aspro governo’, 

■ FaUo (T ingorda plebe , e preda , e scherno , 

Favola, e gioco vii d’ acerba sorte. 

. Lasso! e far chiuse le dolenti porte , 

di uscio a me soh di tormentoso infemtsp 
Nelle nozze di lei , che del materno > 
Grembo, e del reg^o seme è a te consoife (\). 
E mi vedesti tu poc’anzi., e i lumi" ~ • 

- .1 me volgesti dolcemente: ahi lassò ! . i 
In che debbo sperar se in ciò non ■ spero ? 

Ferro in cava profonda , o in alpe sasso è ' 

. . Rigido sei, s’ amico e pio pensiero : - 
; Non ti commove.^ Oh secoli! oh costumi! 
'..E a cui non avria destato < la. compassione, 
la miseria del Tasso ? La vista di lui che giace 
vìnto dalla più sordida povertà , die .non ha 
? “ dove posare l’addogliato fianco,’ che teme con- 


-- 

» ’T 

;£■ 


.1 
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(i) Allude al matiimosio di Alfonso colla principaasa Gonzaga. 
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tisuamente di essere avvelenato, eh’ è sbalordito 
dalle grida d.e’ frenetici, eh’ è vilipeso dal Mosti, 
e strapazzato da’swvi, lonlauo dalle persone che 
ama, e costretto a. vivere assai più di memoria 
che di speranza , e in ultimo , che si strugge di 
sete , che lan^ue di fame ; tale orrore gitta nel- 
l’anima, di tal pietà ci conimove, che a lagrimare 
np invoglia. Vincenzo -Gonzaga chiese la grazia, 
e non la impetrò. Tante angustie , tanti alfanni 
gli tolsero la salute ; scrisse allora più lettere 
a’ Suoi protettori, e niente ottenne. In una let-» 
lera alla signora Laura Boiardi Tiene , « Ho silp- 
plicato , dice , molte fiate il clementissimo si- 
gnor duca che mi faccia grazia di trarmi di 
(]i|ipsta prigione co’moiU ordinarii, e di pormi 
in una casa , percioocliè io sono assai infermo. 
So eh’ Ella il carnovale ha molte volte occasione 
di parlargli: e so che il signor duca si suol 
dimostrare assai pieglievole ai desiderii di V. S, 
Illustrissima. S’ella impetrerà per me alcuna 
grazia, gliene nmarrò con tanto obbligo, (juanlo 
è stato sempre il desiderio eh’ io ho ayuto di 
servirla, il quale, perch’io posso veramente af- 
feitnare che non sia stato mediocre, creda anco 
che non sia mediocre l’obbligo. E parmi clic 
non debba sdegnarsi ch’ io parh con parole mo- 
derate,. perciocché molto più riserbo nel cuore, 
che non esprimo colle parole I » E questa let- 
tera riuscì in\itilc j ed egli ebbe a premere in 
cuore ‘1 ambasce, ed a insegnarsi ai voleri 
pielp , cui afiGidò .la sua vita, , < 
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A (livagamento de’ suoi pensieri pòse manb a 
due dialoghi, e in poco tempo a gompimento 
ridusse, che sono il Messa^iero j e il Gonzaga 
de’ quali terrem discorso, 

CAPO V. ' 

Prime edizioni della Gerusalemme lÀberaia- 

Non sazia la fortuna d’aver oppressalo que- 
«l’infelice, nuovo rammarico gli procacciò. In 
Venezia xiscì alle stamj>e il suo poema per opera 
di Celio Malaspina, ma tutto guasto e sformato. 
'Il titolo di qiiesta sciagurata edizione è il se- 
guente; Il Gojffredo di Messér Torquato Tasso 
nuovamente dato in luce con privilegi. In ' P"i- 
fiegia appresso Domenico Cavatcalupo a instariza 
di Marc' Antonio Malaspina, i58o- Tra le inà- 
perfezioni è da notarsi la mancanza di mólti 
canti, non essendo che quattordici, e questi 
pure pieni zeppi di errori. Immagini ognuno il 
cordoglio del povero Tasso, il quale^si vedea 
privato del guadagno che avrebbe ritratto dalla 
pubblicazione del suo poema , e defraudato di 
quella gloria che merìtava. Ma egli è pur vero 
che r uomo si avvezza al - tutto ; .'anche lo 
schiavo dorme tranquillamenté sovra ' le sire 
catene ; anclie colui che è sepolto nella notl^ 
'd’ una carcere orrenda , a poco a' poco . si as- 
setta 'sul duro terreno; che non solo il corpo, 
ma pure Ip 'spinto pare incallisca 'nelle sven- 
ture: e il ‘Tasso che in altro tempo non slvrebbe 
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potuto resistere a questo affanno, ora si mette 
a comporre un elegantissimo dialogo che chiamò 
il Padre di famiglia. Poscia si diede a correg- 
gere e raffazzonar le sue rime,- che volle alle 
principesse di Ferrara con una bellissima lettera 
indirizzare. Gradirono quelle • la testimonianza 
del Tasso 9 la duchessa d’ Urbino si mosse a 
pietà delle amarezze di lui; ma 'la principessa 
Leonora non gli potè recare favore, alcuno, es- 
sendo -gravemente ammalata per quella infer- 
mità alla quale soggiacque in capo a dué.mesi.^ 
lasdando nel duca , e in tutti i, buoni acerbo 
dolore, ,e ricordanza, e desiderio 'delle preziose 
virtù che la sua vita- adornarono. Maraviglia il 
Serassi, perchè Torquato non abbia- compianto 
in versi la morte di questa specchiatissima 
principessa ; e , conoscendosi poco d’ amore , 
attribuisce questo silenzio a disgusto del Tasso , 
perchè ella in questi ultimi tempi non gli aveva 
dimostrala quell’ affezione che già soleva , nè' 
si eia impegnata efllcacemente per impetrargli 
dal fratello, come avrebbe potuto, la libertà. Ma 
io penso che nè convenisse a madama lo in- 
stare di soverchio suUa liberazione del giovane 
cavaliere , cui aveva onorato della più - càndida 
benevolenza ; nè il Tasso avesse lena di compor 
versi per una persona che aveva teneramente 
amata ; poiché 1’ estremo dolore non si può 
spiegar con parole j. e, in cambio di versi, le 
avrà offerito i gemiti ed i sospiri dell’ angosciato 
suo cuore. 
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• L’ onta fatta dal Malaspina al poeta fa ripa- 
rata dice il cav. Rostaaini , in' parte da Angelo 
Ingegneri con due eleganti edizioni di tutto in- 
tero il poema : ma ^ ne pur queste piacquero 
puntola Torquato , perchè il poema non' era 
ancor' tale quale egli avrebbe voluto che fosse,' 
e si Mpromettea 'di condurlo. Una edizione si 
fece ( in Casalmaggiore presso Antonio Canacci , 
con questo titolo: Gerusalemme liberata del si^ 
gnor Torquato Tasso al Serenissimo Alfonso // 
Duoa ' di Ferrara eco. tratta da fedelissi- 
ma còpia ^^ ed uUinuanente- emendata di mano 
detto stesso autote ecc. ecc. In Casalma^^ 
un’ altra uscì 'in Parma nellà stamperia 
del Viotti: ed ambedue furono dedicate al 
duca Carlo Emanuele di Savoia.' Comparve 
appena questa insigne epopea che' tutta Italia' 
le diede' quelle lodi che dovute le erano; e la 
profezia del divino' Aligliieri , che l’ idioma ita- 
liano allor avrebbe toccala la perfezione , quando 
T arme* e gli eroi sarebbono stati subbietto 'di 
altissimo canto y fu pienamente avverata. È in- 
credibile lo spaccio ch’ebbero queste 'edizioni ^ 
conciossiaohè ; sebbene oltre a due mila Copie 
fossero» state idi vulgate, in pochi giorni furono 
tutti' gli esemplari venduti : e in quell’ anno 
medesimo , scrive il Bettinelli nel Risorgimento 
d'-IiaUa'j se ne fecero quattro edizioni in sei 
mesi ; e vivente fautore, allferma' lo Zeno, se-* 
dici edizioni si pubblicarono. Anche il cavaliere 
Guarini, pentito per avventura di quanto aveva 
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opef^to a danno' del Tasso , corresse accurata- 
mente gli’ciTori di che era lorda la prima edi- 
2 Ìone di' Venezia, con animo di fame una esatta 
ristampa ; mà vedute, le edizioni di Casalmag- 
giore e di Parma depose il : pensiero. In Fer- 
rara per Vittorio Baldini si fece una nuova 
edizione consacrata al serenissimo Alfonso da 
Este, ed essendosene tutte le copie smerciate in 
breve tempo, fu ristampato a Lioiie sopra l’ edi-* 
zione di Parma. La seconda edizione ferrarese 
fatta • per opera del Bonnà- era la migliore , 
({uando , passati appena tre mesi , ne uscì un’ 
altra in Parma purgatissima, ed abbastanza ele- 
gante, intitolata nel m(Klo seguente; La Geru- 
salemme liberata y owero il Goffrtdo del signor 
Torquato Tassò, al Serenissimo. Don jdlfonso II 
Duca di' Ferrara ecc., di nuovo ricorretto, e, 
secondo le proprie copie dell istesso (tutore , ri- 
dotto a compimento tale , che non • vi si può 
altro più desiderare. Con gli argomenti dèi si- 
gnor Omzio Arrosti gentiluomo ferrarese. Ag- 
giu^itovi d’ ince/io autore le allegorie a ciascun 
canto per lo più tolte dall istesso sig. Tasso : 
Annotazioni y e dichiarazioni sì d’ alcuni passi 
del Poema , come dell istorie toccate nel libro: 
una raccolta d’ alcune vaghe maniere usate dal 
poeta nel descrivere le parti dd Dì ; con urta 
tavola di tutti gli epiteti. In Parma nella stam- 
peria d' Erastrto Fiotti, i58i. 4- L’opera è in- 
dirizzata al serenissimo Alessandro Farnese prin- 
oipe di Parma e di Piacenza ecc. eoe. Un’altra. 
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})urc coiretla édizionie fece Francesco Osanna 
in Mantova nel. 1 584 , la quale potrebbe con- 
tendere, al dir del Serassi, il primato a questa 
di Parma ; ma troppo a lungo andrebbe . la 
enumerazione delle ristampe che vennero man- 
date fuori da varie città d’Italia. Se non che 
questi onori erano per lo poeta amareggiati noil 
poco, vedendo come gli stampajirori arricchivano 
sopra le sue fatiche, mentre' egli trascinava lu 
vita nell’ ospitale de’ pazzi, e languiva nell* in- 
digenza , e in quella terribile umiliazione in 
che la povertà conduce coloro , che nati signo* 
rilmente, il piacere .provarono di un vivere 
decoroso.^ Scrivendo ad un amico cosi si 'kt 
gna : « Asp>ettava ■ cento scudi per la stamp;» 
delle mie opere, e per altre cose più necessa^ 
rie: non perchè in altra parte non me ne fosse 
promessa maggior somma, ma perchè le pio-* 
messe vecchie sono forse come i cavalli che 
mancano ne’ bisogni ^ laonde mi parea quasi 
necessario d’ appigliarmi alle nuove , quasi ai 
crini per non cadere. Non conosco altra occa<‘ 
sione , o altra fortuna , tanto sempre le mie 
speranze sono minori de’ meriti. Perdonimi V. S, 
questo ardimento , e consenta die non potendo 
io giudicare dell’ altrui cortesìa , come vorrei , 
mai Volentieri sopporti che altri giudiclii dei 
miei poemi .... Io sono stato disfavorito , o 
piuttosto oppresso, come il mondo sa, benché 
non vogliono ch’io il sappia; e l’oppressione i 
stata maggiore in qjiella parte qjlio più mi gra.- 
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-▼ava , dico negli studi , e nel . frutto delle mie 
• faticlie del mio GoflPredo , da cui • altri lia ri- 
>itratto tremila, e più ducati , come-- s’ aiferma 
per cosa verissima ecc. ecc, » - - ' 

Sodo. queste le prime edizioni della Geru- 
salemme le quali al Tasso , siccome . vedremo , . 
non fruttarono che dispiaceri ed. angustie. / 

CAPO VI, 

• • ' / f 

Delle critiche scritte 
contìX) la Gerusalemme Lihei'ota. 

Prima di richiamare dall’ oblivione in Cui d,or- 
' -mono le ignominiose opere scritte sopra questo 
poema, e dettate per lo più da invidia e da igno- 
ranza, è bello il sentire lo schietto parlare di 
un valentissimo letterato, che dopo di avere 
studiato nel Tasso ne ha, fatto gìudicio secon- 
do le norme della lina critica e del buon gu- 
^ sto. Tra .lutti i moderni, ardisco dirlo franca- 
mente , quegli che ha parlato della Gerusalem- 
me con più senno ed amore, è il professor di 
Edimburgo , tigone Blair ; e perchè in poche 
parole ha stretto assai, è bene ch’io ne porti 
l’intiero parere. . ...... 

« La Gerusalemme liberata è un -poema re- 
golarmente e strettamente epico, in tutta la sua 
costruzione , e adorno di tutte le .bellezze che 
appaiiengono .a questa specie di componimento. 

11 soggetto è la liberazione di Gerusalemme 
dalle mani degli infedeli, per< le fm’ze unite ; 


Digitized by Google 



(Iella cristianità, il qual soggetto in sè medesimo, 
e spezialmente secondo le idee che allor cori’e-:- 
vano, era una splendida , venerabile ed eroica 
intrapresa. L’ opposizione de’ cristiani ai saracini 
ferma ‘ un- interessante contrasto. L' argomento 
non ofire niuna di cpielle atroci e ributtanti scene 
della civile discordia die . in Lucano urtano la 
fantasia ; ma presenta gli sforzi dello zelo , e 
dei valore inspirati da un onorevole oggetto. La 
parte che la religione. ha nell’impresa, serve in 
un tempo stesso ed a renderla più augusta , e 
ad aprire un naturai campo alla macdiina , e(Ì 
alle sublimi descrizioni, L’ azione è pure ui un 
tempo, e in un paese bastantemente rimoto da 
permettere una mescolanza di tradizioni favo- , 
lese , e di finzioni, colla vera storia. 

Nella condotta il Tasso ha mostrato una 
ricca e fertile invenzione, che in un poeta è 
una qualità principale. . Egli • è pieno d’. avveni- 
menti , e questi assai vari e diversi nel genere 
loro. Non ci stanca mai con sole guerre, e bat- 
taglie ; cambia frequentemente di scene , e dai*' 
campi insanguinati ci trasporla a più gradevoli 
oggetti. Ora le soleiuuità della religione, or 
gl’ intrighi d’amore, talvolta le avventure di un 
viaggio, tal altra gli incidenti della vita*'pasto- 
rale sollevano ed intertengouo il leggitore. Al 
tempo stesso tutta l’ opera è artificiosamente 
connessa , e mentre vi ha molta varietà . nelle 
parti, regna nel tutto una perfetta unità. La li- 
berazione di Gerusalemme è l’ oggetto clic si 
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ha sempre in veduta, e con eàsa termina il 
poema.. Tutti gli episodi , se ne - eccettuiamo 
quel di. Olindo e Sofronia, sono bastantemente 
relativi al principale soggetto. v; 

11 poema è animato da una moltitudine di 
caratteri tutti chiaramente distinti, e ben SO'^ 
stenuti. Goffredo, condottier dell’ impresa, è 
prudente , moderato , intrepido ; Tancredi è 
acceso d’amore , magnanimo , valoroso , c fa 
un acconcio contrasto col fiero è brutale Arr 
gante; Rinaldo ( che è propriamente l’eroe del 
poema, e in parte copiato dall’ Achille d’ O 
mero) è giovane fervido ed iracondo, è sedotto 
dalle lusinghe e dalle arti d’ Armida , ma in 
fondo è pieno di zelo , d’onore , e d’eroismo. 
11 prode Solimano, pieno di alti sentimenti; la 
tenera Erminia, l’ai'tificiosa e violenta Armida, 
la virile Clorinda sono tutte figure egregia^ 
mente dipinte ed animate. Nella parte caralte-* 
ristica il Tasso veramente distinguesi a grande 
onorò; in questa parte egli è superiore a Virgilio, 
e non cede a venm poeta, fuorché ad Omero» 
£i molto abbonda di macchina; ma in que-» 
sta il suo merito é più dubbioso. Dovunque 
introduce gli esseri celesti la macchina è.nobile. 
Iddio che dall’alto abbassa lo sguardo sui due 
eeercrti , e gli Angeli spediti in diverse occa- 
sioni a reprimere i pagani, o a scacciare gli 
spiriti malvagi , producono im subire effetto. 
La descrizione dell’ inferno > colla comparsale’ lai 
parlata di Fiuto al principio del quarto càuto ^ 
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fa pur grandissimo colpo ^ ed è stata cèrta* ■ 
mente imitata dal Milton, quantunque debba 
concedersi che questi l’ ha migliorata. Ma i <le- 
moni , i maghi , gli esorcisti han troppa parta , 
nel poema del Tasso, e formano una spedo 
di macchina tetra , poco piacevole all’immagh 
nazione. 11 bosco incantato che ‘molto entra nel 
nodo e ncU’ intrecciò del poema ; i messaggierì 
spediti in traccia di Rinaldo perdi’ et venga a 
romper 1’ incanto ; il romito che per una ca- 
verna li conduce al centro della' terra ; il por- 
tentoso viaggio cliie essi fanno all’isola fortuna- 
ta ; e il modo con cui ritraggon Rinaldo dalle 
lusinghe d’ Armida, e dalla voluttà, sono scene 
che, quantunque assai piacevoli, e descritte con 
tutta da leggiadria poetica , dee confessarsi però 
che portano il maravìglioso alla stravaganza. ' 
In generale quello che nel Tasso 'è più sog- 
getto a censUra , si è una certa vena di ro- 
manzesco, la qual si scorge in molte avventure 
del suo poema. Gli oggetti che ci presenta son 
sempre grandi , ma qualche volta trop{>o lon- 
tani della "^ohabilitài Ei ritien qualclie cosa 
del gusto del suo secolo , il qual non crasi 
j)er anche ricreduto della strana ammirazione 
j>er le storie dei cavalieri erranti; storie che la 
sbrigliata, ma ricca' e piacevole immaginazione 
dell’ Ariosto, avea recentemente posto in maggior* 
voga. A difesa del Tasso però deve dirsi ch’e-- 
gli non è più maraviglioso , e romanzesco d’ 0- 
mero e di Virgilio. Tutta la differenza si è che 



negli uni troviamo i romanzi del paganesimo ^ 
nell’ altro quelK della cavalleria. '• •• • ■ 

Nelle descrizioni; e nello stile H Tasso Ita 
non ordinaria bellezza e varietà, e 
questo è sempre bene adottato. Nel descriver gli 
oggetti magnifici lo stile è fermo e maestoso ; 
quando discende agli ameni e piacevoli, coin’ è 
il pastorale ritiro di Erminia nel settimo canto y 
e l’arte è bellezza d’ Armida nel quarto, egli 
è dolce e insinuante; e tutte queste descrizioni 
dell’ uno • e dell’ altro genere sono squisite. Le 
sue battaglie son pure animate, e accortamente- 
yàriate negli accidenti; ma in > esse egli è in- 
ferióre di fuoco e di spirito ad Ornerò.'^ ‘ 

NegK affetti il Tasso non ; è del - pari' fdice< 
conwe nelle descrizioni; (i) e appuntò cóli: queste'' 
e colle azioni e co’ caratteri ei c’ interessa , 
piuttosto che colla parte sentimentale - dell’ o- 
pera. EgU è di molto inferiore a Virgilio nella- 
tenerezza , e quando cerca nelle sue parlate 
d’essere affettuoso -e patetico , ‘ diventa arlifi-. 
cioso e 'studiato fino alla stravaganza- (2); 

Quanto alle arguzie ed ai concetti',- ‘di. Cui' 
sovènte fu biasimato , la censura è stata ingrani 
dita oltre il dovere. L’ afièttazlone non è per- 
ni ùn conto il generai carattere 'della manièra 
del 'Tasso , che nel totale è maschia, forte' ■e-' 
corretta. È vero che in alcune occasioni ,* spe-- 

{i) Non possiamo assentire a quest’ accusa^ che anzi y.dulc^s- 
siuio quando' descrive l’ amore. 

(a) Questo giudizio ci sembra alquanto esagerato. 
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zialmente, come ho accennato poc’anzi, quando 
cerca di esser tenero, degenera in idee forzate 
e non naturali ; ma queste son ben lontane 
dall’essere si frequenti e comuni, come è 'stato 
supposto. Trenta o quaranta ' versi stralciati dal. 
poema, son persuaso die il purgherebbero in- 
teramente da tali macchie. - ' • 

Boileau , Dacier , ed altri francesi critici del 
passato secolo ebberda smania di screditare il 
Tjksso , la qnale passò poi anche in > alcuni 
scrittori inglesi. Ma v! ha ragione di credere che 
abbastanza noi conoscessero., o almeno -che lo 
avessero letto con^ troppo sinistra prevenzione. 
Imperocché per miai parte -io tengo per certo 
che la Gerusalemme sia per grado e dignità, ài 
terzo poema epico regolare' die abbiamo - al 
mondo, e . assai prossimo all’ Iliade ed ^allu. 
Eneide. Il Tasso può giustamente credersi in- 
feriore ad Omero nella , semplicità e nel fuoco, 
a Virgilio nella tenerezza, a Milton nell’ardita 
sublimità di genio ; ma a niun altro ei cede 
ne' talenti poetid ; e per fertibtà d’ invenzioni^ 
varietà .d’accidenti, espressione . di caratteri, 
ricchezza di descrizioni , bellezza di. stile , io 
non conosco poema epico , , eccetto i tre no- 
minati, che gli si possano paragonare (i). » 

I Quale differenza fra questo giudicio , .dei 
quale, niente, discordouo quelli di tant’ altri ce->. 
lebri letterati tedeschi , inglesi e francesi , e le 


(i) Lesdoni di belle lettere, T. 3, Le^. 8, 
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insolenti criticlie ehe alcuni contemporanei del 
Tasso osarono pubblicare ? 11 far menzione di 
tutti coloro, i quali meritamente sono dimenti> 
«ali, sarebbe inutile erudizione; di alcuni però 
non possiamo tacerne il nome^ perché troppo 
famosi nella guerra che da’ fiorentini si mosse 
alla Gerusalemme. Capò di lutti fu Lionsffdo Sal- 
viati, il quale, cóme che versato nella greca e 
latina letteratura, ed amico del Tasso da moli’ 
anni, tuilavolta non si vergognò di cercare, con 
sottigliezza, ingegnosa, quanto tornava bene al 
suo fine per deprimere, per avvilire a tutf animv 
quel poema eroico, sino a nietlterlo al di sotto 
deir Orlando del Boiardo , e • del Morgante 
del iFu)ci, audacia', arroganza che non ha 
pari. Fa. disonore all’ Italia , il vedere ‘ l’ im- 
mensa turi» di opuscoli e di libelli clie in 
questa, occasione riboccarono per ogni ’ parte , 
con indeguazione di alcuni, e con esultanza 
dì molli.. Il ripescare in quel putrido' fango è 
còsa troppo . noie vole ,' e' lasciamo nella loro 
eterna dimenticanza iti cid giacciono ^ nomi 
de’ tanti ribaldi , e parolai stucchevoli , e 
térati posticci, e sozzi pedanti', ed accademttii 
oreCchiùti , e ' cortigiani vilissimi , razza oscurai 
ehe non merita nemmeno che noi et: prendiamo 
la 'briga di biasimarla; quindi insieme unita’ ia 
im fascio^ ripeterem tutt’ al più con vigor «ti 
disprezzo quel verso di Dante, che ben le’sto: 
' ....... O civaiure sciocche , »■ ■ •• 

^ Quanta ignoranza è queUa che v oJ^ndè!>^' 
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• Nè mancarono anche nel secolo scorso degK 
audaci ignoranti, che tentarono sfregiar In gloria 
del nome italiano , pronunciando degli sciocchi 
giudici contro l’ opera di Torquato. Non arrossì 
r ahale Bettinelli di stampare in quelle sue ri- 
dicole lettere virgiliane, die la Genìsalemtne 
Aon si dee più dare ‘alla luce , senza prima 
provvedere all' onor suo : bestemmia da perdo- 
narsi a queir abate , il quale smanioso di pro- 
curarsi fama' nélla sua patria, credette di otte- 
nere Tintento col rendersi singolare, come colui 
ohe diè fuoco al tempio di Diana. E per certo 
era uscito di mente il. consigliere B. . , . , . . « 

quando nelle sue eiegantì lettere arrivò a ras- 
somigliare la Gerusalemme ad uria càrizonetta, 
che vale poco, più di- una cantafavola '5 ma ' a 
che- cotali spempiezze ripetere ? Ritorniamo al 
Salviati.' Le critidie di costui* non deimo però 
recare' sorpresa; ed'eccone la ragione.' 11 signor 
Lionardo, sebbene cavaliere di Srinto Stefano, si 
ritrovava . in Vistrettezze , forse per la sua tran 
acuraggine nell^ amministrare le poche sostanze 
che redò da suo padre ; voleva egli accomo- 
dare alla meglio le sue faccende dimestiche, e 
godere di una- qualche di . quelle agiatezze 'di 
che sono pur ghiotti eziandio i letterali (i). 
Credette perciò dt farsi un raeritn presso ’l duca 

'( 1 ) Lioavrdo non appartenev» alla'<:asa grande ' ide* SalvsatL' 
Egli era povtra a segno da pon poter pagare il suo debito di laa 
ducati allp Speroni.^ V. Opere dello Speroni tomo 5.' Vile peg 
^oik patortde j il bisogno lo. ha renduto ribssimc'- > 
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Alfonso di Ferrara, e con tutta la corte, aca- 
gliandosi contro il Tasso , e sti«M>)ando a pren- 
dere r armi 1’ accademia ' della Crusca e cosi 
avvantaggiare. ... ' 

Ma uscire in campo a volto scoperto non 
volle , v.emie dunque colla visiera all’usanza 
‘di chi assalisce , ma teme. Si valse del nome 
deir accademia della Crusca , la quale a quei 
tempi era una piacevole conversazione di gen- 
tiluomini dati alle lettere; trasse nell suo par- 
tito Giovanni de’ Bardi , Flamtninio Mannelli , 
ed altri moltissimi , e nominato a segretario 
deir accademia Bastiano de’ Rossi, che si diè . il. 
nome d loferigoo, si mise a staccia» il poema 
del Tasso, impugnò le opere di coloro che, di- 
fendevano il povero Tasso , e tutto rabbia e 
livore trinciando quegli sfdendenti^imi ’ canti, 
non lasciò via percliè dagli italiani fosse loro 
bandita la croce addosso (i). 

* Sì dÌYolgarono per l’ Italia < le stacciate degli 
accademici della Crusca , o a ìnegHo .dire del 
sig. Lionardo ; alcuni presero le difese del Tas- 
so , altri satireggiarono graziosamente gli acca- 
demici fiomutini, e gl’ inferigni , e gl’infarinati, 
e quanti saziavansi dì crusca è farina ; e in 
questa guerra oltre il Salyiati furono impugnatori 


. (i) Nob gii tolta 1’ accadeBÙa della Craaca , dice.il Seiasat,' 
come si volèa far credere , ma aolo alcuni ebbero maaO' in que- 
ste controTersic col Tasso ; e i}e adduce alcune prove. Pare et 
debba. prestar fede a questo scrittore, giacché non è da «apporre 
che una iutiera accademia potesse perdere il s«m«. 
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della Gerusalemme (i), il de’ Rossi, il Patrizi, 
Orazio Ariosto, il Lombardelli, il Pescetti: e sor- 
sero alla difesa il Pellegrini, l’Ottonelli, il Bot- 
tonio , r Oddi , il Guastavini , il Porta , il Mu- 
narini, -e s’azzuffarono quegli e questi, e si 
destò un nuvolo di crusca per tulla Italia ; 
mentre il maligno piacene di criticare non 
permetteva ai più di gustar le bdlezze del 
nuovo poema. Costavano ai Tasso vigilie , fa- 
tiche , sudori quegli altissimi canti ; appaiono 
appena , tutti i mediocri ingegni , che sogliono 
razzolar nella polvere , come la gallina di 
Fedro, nè già per iscoprire qualche raro gio- 
iello , iim per far tesoro di sole immondi- 
zie , arricciano il naso , e sedendo a scranna 
decretano che quel poema non vaie la pena 
di leggerlo. Quanti esempi simili affatto a 
questo nella repubblica letteraria ! Ma il Sai- 
viali pagò il giusto fio che meritava per le sup 
sconce valentei*ie ; poiché a Ferrara appo il 
duca non potè soggiornare che dieci mesi ; 
povero più che mai a Firenze tomos.sene^ ove 


(i) n Salviati, che pef lo addietro aveva dato' prove al Tasso 
di osservauza e di affetto , si levò la maschera , e non pago di 
scrivergli contro , instigava ancora i culleghi suoi e - gli amici a 
carminar bene il poema della Gerusalemme ; ed ebbe 1’ in- 
tento che si bramava. Nè andaron .fallite, le sue speranze di 
arricchire , cbè il duca di Ferrara lo regalò , e lo accolse nella 
sua corte. Vedi amore che aveva quel sig. duca pel nostro 
Tasso r Leggasi il Borsetti Ferrar. Gymn. Hist. p. a pag. ai3. 

*4 
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assalito subito dà tormentosa malattia, che durò 
per lui anno intiero finalmente morì. . ' 

• Le opposizioni principali del -Salviati sono : 
i,® Che la Gerusalemme» liberata è mera istoridf 
senza favola. 2.“ Che è un poema sproporzio-' 
nato , stretto , povero , smunto e spiacevole; 

3 ." Ch’ è oscuro oitramodo per lo stil laconico, , 
distorto , sforzato , e contro 1’ uso , sicché mal 
può essere inteso dall’ universale. 4 *’ Glie con- 
tiene un miscuglio di voci e guise datine, pcN 
dantesche.' ( E toccava al ■ Salviati il dar ’ dei 
pedante al Tasso , egli die -è il baccelliere 
di tutti i pedanti e pedautuzzi e pedantàcci 
della terra! ) 5 .” CIi»? conlieiie voci 'Straniere', 
lombarde , nuove , improprie , c talvolta’’ appia- 
stricciate in guisa che rendono suoni ' da far 
ridere. 6. ’ Chei versi sono i bene spesso aspri, 
e saltellanti, ed espressivi della, sonata del 
trentuno. 7." Che nella' sentenza non è efiìcace^ 
nè ba gran pezza quell’ energia ed evidenza 
ohe si ammira nell’ Ariosto. 8.“ Che nel muover 
gli afietti riesce infelice, 'senza ànitazione, asciùt- 
to , sforzato , freddo , invalido , inetto , e sti- 
racchìato. 9.° Che nelle comparazioni è basse « 
pedantésco, io." Che potrebbe imitar costumi 
' migliori. II." E finalmente che non avrà: gnm 
'seguito,* che si dismetterà in breve ^ tempo •/ e 
4 dove mancasse la favella non potrebbe risórgere. 

* Sgraziatissimo sig. Lionardo! voi siete morto 
per non risórger più inaij e il Tasso è orna- 
mento della nostra patria; ‘voi come 'il cantore 


Digitized by Googlt 


» an 

Priapo avete alzato le orèceliie, avete rar, 
gliato per quanto era da voi , ed ora- della ‘ 
vostra voce più non si parla che per deriderla; 
e i versi del Tasso si ripetono da tutte le: na- 
zioni ; voi y per dirla alla dantesca , non foste 
mai vivo ; e il Tasso , finché saravvi senso 
perde sublimi bellezze ^ poeta altissimo sarà 
tenuto, e -onorato. L’esempio vostro anclie dai 
più tardi ncpoti sarà citato per dimostrare quanto 
mai possa in cuore, umano la invidia, e l’ ingorda 
fame deir orò ; questa è l’unica vostra gloria., 

< Fili. di tutto spiaceva -al Tasso la fierezza 
colla -quale lo si giudicava /m^oibcc^, dice^ 
mentre fui in buonoistato , m’ invitavano alt u- 
micizia^ la quale io ìion licercava, ( queste pa« 
i*ole -vanno a ferire il Salviati).e dappoi eli io 
sono in cattivo y hanno voluto costrìngermi alh. 
'Ttenùcaiay la quale io rifiutava. Questo solo 
cenno ci' sia, un argomento di più della bellezza 
dell’ anima sua. i . , , ' - 

< -vAllo, luferigtio non* diede il Tasso risposta,, 
ohe degno di -tanto noi riguardava ,, ma aU’ac- 
'Cademia - della ^Crusca con questo titolo : Rispo- 
sta ' del sig. Torquato Tasso alt Accadetìtta 
'della Crusca in d^ìesa del suo dialogo del Pia- 
cer Onesto y e il Tasso poteva tralasciare dal 
pigliarsi la- cura di giustificare le Sue ragioni 
avanti la Crusca , giaccliè coloro- che avevano 
un po’ dì senno erano tutti delK»uo pailàto^Nul- 
dadbnetio nell’anno i585 uscì la «sua difesa 
compiuta, intitolata: Apologhi del- signor Tor- 
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quoto Tasso in difesa della sua Gerusalemme 
Liberata , nella quale sostiene la causa anche 
di suo padre , da’ suoi nemici malmenato bar- 
baramente ; e merita somma lode non solamente 
per la dottrina di cui 1’ ha adornata , ma an- 
cora per la modestia con cui è scritta , rispon- 
dendo agli insulti con parole nobili e convin- 
centi. Non si sgomentò per questo il ^alviati, 
che pubblicò un’ opera : Dello Infarinato Ac- 
cademico della Crusca , Risposta aW Apologia 
di Torquato Tasso intorno all’ Orlando Ftaioso, 
e alla Gerusalemme Liberala: c questa risposta 
è più mordace e villana di quante aveva scritto 
dapprima lo Infarinato, arrivando persino a pa- 
ragonare la Geru.'ialemme a un dormentorio di 
frati ; il perchè la guerra vie più s’ accese ; i 
due partiti per 1’ Ariosto e pel Tasso si ac-' 
canirono sopra ogni credere ; la mania dello 
scrivere venne cosa di moda; e la vittima era 
il Tasso. Ma lasciamo una volta queste contese 
che ora montano a nulla , e conveniamo nel 
giudicio del sig. di Voltaire, che un buon critico 
vale un tesoro , che la maggior parte de’ critici 
di professione interrogati perchè dieno giudizi 
cotanto falsi, vituperevoli, o capricciosi, dovreb- 
bero schiettamente rispondere , come il padre 
Desfontaines : faccio il critico pei cavarmi la fame: 
Il faiU que je vive : e quel buon frate per ca- 
varsi meglio la fanie, attaccava la zuffa cogli uo- 
mini più insigni della Francia, e accarezzava gli 
scrittorelli. Così si costumava ai tempi del Tasso, 
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e pnma del Tasso, e così da molti si costuma 
anclie adesso , e , per nastra ventura , si co* 
starnerà sempre così , infino a che il sole 

■JUsplenflerà su le sciagure umane. 

I 

La grande questione se debbasi concedere il 
primato al Tasso o alh Ariosto fu in due pa- 
role sbrigata' dal Tirabosclii (i). Tra questi due 
poeti non si può fare , a suo giudicio , un 
adeguato confronto , e sarebbe lo stesso che il' 
paragonaj’e la Eneide di Virgilio alle Metamor- 
fosi di Ovidio. Percioccliè la Gerusalemme è uii 
poema epico, e l'0/‘/a«.Yo è un poema roman- 
zesco, cose troppo diverse d’ indole e di na- 
tura , perchè soffrano di essere l’una all’ altra 
paragonate. Ciò posto la questione è a terra. 
L’ Ariosto, secondo il Raynal , è come un 
grande edilizio incantato dalle fate , e posto 
in mezzo alle foreste , solo , unico anzi nella 
sua maniera : il Tasso somiglia a un palagio 
regolare , elegante , magnifico del Palladio , che 
della sua bellezza la città adorna ed onora. 
Ciascheduno nel genere suo è mirabile; ma 
le persone di lettere più facilmente ammirali 
r Orlatalo , più teneramente amano la Geru- 
salemme. Fra tutti quelli però che parlarono 
del merito di questi due celebrati poeti, parmi 
che il Metastasio abbia colpito nel seguo me- 
glio^ di tutti ; quindi non sarà discaro ài lettori 


(i) Storia 4cll8 LctUratura T. 7 p. 




ch’io scriva per esteso il parere di questo gran- 
d’ uomo- » Per secondare la mia poetica in- 
clinazione (i) mi fu da’ miei maestri proposta 
la lettura , e l’ iffiitazione dell’ Ariosto, giudi- 
cando molto più atta a fecondar gl’ ingegni 
la felice libertà di questa , che la servile ( di- 
cono essi ) regolarità del sup rivale. L’ autorità 
mi persuase , e l’ infìnito merito'" dello scrittore 
m’ occupò quindi a tal segno , che non sazio 
di rileggerlo, m’indussi a ji)tenie' ripetere una 
gran parte a memoria ; e guai allora,' a' quel 
temerario che avesse osato sostenermi che po- 
tesse aver l’ Ariosto un rivale, ch’ei non fosse 
impeccabile. Y’era ben frattanto chi j>er sedurmi 
andava recitando di tratto in tratto alcuno . dei 
più bei passi 'della 'Gerusalemme liberata ed 
io me ne sentiva dilettevolmente commosso ; 
ma fedelissimo alla mia setta, detestava , cfetc- 
sta mia compiacenza , come una di quelle 
peccaminose inclinazioni della corrotta umana 
natura, eh’ è nostro dovere di correggere: ed 
in questo .‘-.entimento ho trascorsi quegli anni , 
ne’ quali il nostro giudizio è pura imltazion 
deir altrui. Giunto poi a poter' combinar le 
idee da me stesso , ed a pesarle ' nella propria 
bilancia, più per isvogliatezza , e desiderio di 
.varietà, che per piacere e profitto eh’ io me ne 
promettessi , lessi finalmente il G'offi'edù:' Or 
qui non è possibile eh’ io le spieghi lo strano 

' 

(i) Lettera a Domenico Diodati. 
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sconvolgimento che mi sollevò nell’ animo .co- 
testa lettura. Lo spettacolo ch’io vidi , come 
in un quadro presentarmisi innanzi , di una 
grande , e sola azione lucidamente proposta., 
magistralmente condotta, e perfettamente com- 
piuta , la varietà di tanti avvenimenti che la 
producono c l’ arricchiscono, senza moltiplicarla, 
la magìa di uno stile sempre limpido , sempre su- 
blime, sempre sonoro, e possente a rivestir della 
propria sua nobiltà i più comuni, ed ùmili og- 
, getti, il vigoroso colorito col quale ci paragona 
e descrive la seduttrice' evidenza , colla quale ei • 
narra, e dipinge r i caratteri veri e costanti, 
la connessione delle idee , la dottrina , il giu- 
dizio , sopia ogni altra cosa la portentosa forza 
.d’ingegno, che invece d’infiacchirsi, coinè co- 
munemente avviene in ogpni lungo lavoro, fino 
all’ultimo verso in lui mirabU mente s’accresce, 
mi ricolmarono d’ un nuovo, sino a quel tempo 
da me non conosciuto diletto , d’ una rispettosa 
• ammirazione, di un vivo rimorso , della mia 
lunga ingiustizia , e di uno sdegno implacabile 
contro coloro che credono oltraggioso all’ Ario- 
sto il -solo paragon di Torquato. Non è_ già 
..che ancor io non ravvisi in questo qualche 
segno della nostra imperfetta umanità. Ma chi 
può vantarsene esente ? Forse il grande suo 
antecessore ? Se dispiace .talvolta nel Tasso la 
lima troppo visibibnente adoperata , non sod- 
disfa nell’ Ariosto così frequentemente negletta. 
Se" si vorrebbero togliere all’ uno alcuùi coii- 

, 1 . 1 li « ' • I 1 1 ^ 
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eeUini inferiori all’ elevazione della sua metile , 
non si lasciano volentieri all’ altro alcune scu- 
rilità poco decenti ad un costumato poeta ; e se 
sì bramerebbero men rettoriche nel Goffredo, 
le ' tenerezze amorose contenterebbero assai 
più nel Furioso, se fossero men naturali. Fejxm 
òpere in lotìgo fas est obrepere somnum ; e 
sarebbe maligna vanità pedantesca 1’ andar ri- 
levando 'cou disprezzo in due così splendidi 
luniinari , le rare e piccole macchie , quas aiit 
incuria fudit-, atU humana pantm cavit natura^ 
Tutto ciò dirà ella, non risponde alla doman- 
da. Si vuol sapere nettamente a qual de’ due 
proposti poemi si debba la preminenza. Io ho 
già riverentemente sig. Diodati, antecedente- 
mente protestata la mia giusta ripugnanza a 
così ardita decisione , e per ubbidirla in quel 
modo che a me non disconviene, le ho espo- 
sti in iscambio i moti che mi destarono . nel- 
r animo i djae divini poeti. Se tutto -.ciò non 
basta, eccole ancora: le disposizioni nelle .qua- 
li, dopo avere in grazia sua esaminato nuova- 
mente me stesso , presentemente io mi trovo. 
Se per ostentazione della sua potenza venisse 
al nostro buon padre Apollo il capriccio di 
far di me un gran poeta , e fai imponesse a 
tal fine di palesargli liberamene a qual de’ due 
poeti io bramerei somigliante, quello eh’ ei 
promettesse dettarmi , molto certamente esite- 
rei nella scelta ,* ma la mia forse soverchia 
naturai propensione all’ ordine , all’ esattezza 


Digitized by Google 



217 

al sistema, sento che pure alfine in’ inclinerebbe*' 
al Goffredo. •» 

Quantunque il Tiraboschi pensi diversamente 
dal IMetastasio, il clic nulla importa, moltissimi 
altri letterati e poeti tengono per l’ opinione 
del nostro Drammatico. J1 Redi, il Menzini , il 
Crescimbenj, il ' Fontainini , il Muratori» il MaiTci; 
r Orsi , il Martelli , il Buruffakli , il Salvini , la 
Zeno, il Vólpi, il Quadripj^ il B«>ttari, il Maz- 
zueclielli , Mercicr, d’ Alembert, Voltaire, Mar- 
montel; Rousseau , la Harpe , Arnaud , Wa- 
telet , v-Oiateaubriand, ed altri moltissimi dèi 
quali troppo lungo sarebbe lo scriverne il nome, 
si dichiararono a lavore del Tasso: e dappoiché 
il citare le parole di tutti questi sarebbe vana 
fatica , basti per lutti . il giudizio del signor di 
"\"olta!re : Se la Gejvsalemine è ima imitaiioiie 

V 

deila Iliade, la copia ha digmn lunga superato 
I ordinale; così? egli scrive nel suo Dizionario 
filosofico: ed il Cerretli che nella sua Orazione 
Inaugurale letta nella Università di Pavia, pro- 
nunciò, che II 'Tasso sovente è contaminato da 
freddi giuochi di parole, da falsi pensieri, da, 
viziose antitesi; talché ingiuste affatto non fu- 
rono le critiche di Boileau, e quelle che tanfo 
lo afflissero della turba cruscante ; doj)o di 
averlo con tanta franchezza tacciato, è costretto 
in ultimo a confessare, che Con tutti questi di- 
fetti, il Tasso^è tuttor dopg Omero il primo 
epico dell’ um>€r^o. ■ ' 
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CAPO VII. 


Delia principale preixfgativa che Jumno le ottave 
della Geìusalemme ; e painlello J^ra il Tasso 
e Virgilio. . 

- .y Da moltissimi vehii , che trovanti qua e là 
nelle rime amorose del Tasso , facilmente si 
può conoscere quanto amante egli fosse della 
musica dilicala , e vaglia per tutti questo ele- 
gante sonetto a madama Leonora da Este, a cui 
da’ medici era per alcuna sua infermità stato 
.vietato il cantare: ' • • 

jdhii ben è reo destin che invidia., > e toglie 
Al mondo il suon de’ vostri chiari^ accenti ^ > 
Onde addivien che le terrene genti • , 

Di 'maggior pre^ impoverisca, e spoglie. - - 
Ch’ ogni Trebbia mortai, eh’ il senso accoglie, 

. Sgombrar potea dalle piti fosche menti 
r L armonia dolce, e bei pensieri ardenti^ , 
Spirar d’ onore , e pure, e rvobil voglie. 

Ma non si merla. qiù forse cotanto, 

E basta ben che i seren occhi, e il tìsoì . 

" 'M’ infiammin d’ un piacer celeste , e ' santo. 
Nulla fora più bello il paradiso, < ■ . 

Se il mondo udisse in voi d’ Angelo U. canto, 
Siccome vede in voi d’ A rigelo il viso. 

Avvi soavità ed armonia di pensieri e 'pa- 
role. in questo sonetto. Sosteneva il Tasso 
essere la musica la inspiratrice de’ vati; e l’u- 
niverso intero non esser per loro che una 
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sublime arnieuia , e nelle sue opere filosofiche 
queste idee attinte in Platone sono maestre- 
volmente sviluppate. Erasi egli iavàgìiilo, sopra 
ogni credere , delle opere di Virgilio , appunto 
perchè Virgilio è lo scrittore che più ha posto 
mente alla scelta delle parole, ed alla loro 
ph'i bella collocazione ; di che è il più armonioso 
di tutti i poeti della felice età di Cesare Au- 
'gusto. ,E fu lo studiare in Virgilio che lui av- 
vezzò a quella dolcissima melodia di versi, che 
dirittamente va all’anima, la quale è dote par- 
ticolare delle poetiche compofiizioni del nostro 
autore. Ella ' è mirabil cosa il vedere come la 
gagliardìa dello spirito non ha infievolito nel 
Tasso i’affeltuoso sentire: ed è per fermo l’u- 
nione della fervida inunagiaativa colla dilicalezza 
del cuore che lo ha portalo a formarsi una 
poetica , propria solamente di alcuni pochissi- 
mi , la quale è fondata sugli accordi dell’ armo- 
* nia delle immagini e degli affetti , colf armonia 
de’ suoni metrici, delle cadenze e delle parole- 
Facefamo un breve confronto delle armonie 
del Tasso con quelle ‘ di Virgilio. Questi de- 
scrive due» eserciti inferociti che - combattono a 
tutt’ impeto: 

Nec non ' Messapus contm , celeresque Latini ^ 
Et cum fratre Coras, et vir^inis ala Camillae , 
AJvei'si campo apparent; hastasque reductis 
Protendimi longe dextris , et spicula vibraiit : 

' Adventusqm \>inm,frenùtusque ardescit equonun. 
' Tamque intra factum teli progressus uterque • 
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Snbstiterat: subito erumpunt clamore, Jivmentesque 
Exortantur equos: fwulimt simili umlique tela 
Crebra, nivis litu: codunique obtexitur lanbm. 
Continuo aJversis Tyirhemis, et acer A conteics 
Conniri incurrufit hastis , primique riànam 
Dant sonila ingenti; perfractaque qimJrupedàntum 
Pectora pectoiibus nunpunt. Excussils Acont'eus 
Fuhninis in morem, aid tormento poiufcris ùcti, 
Praecipitat fonge, et vitam dispergit in aums. 
E.xtemplo tiirbatae acies; versique Latini 
fie/iciunt parnias , et equos ad moenia veitwU. 
Tmes agunt , pnnceps turmas inducit Asjlas. 
Jamque propinquabant poitLs : rursiisque Latini 
Clamoi'&n tolliait , et mollia colla l'ejlectunt : 

Hi fugiunt, penitusqiie datis refcruntiir hahenis. 
Qualis ubi alterno pwciìrrvns gì agite pontus 
Niaic ruitad terras, scopidosqiie superj'ncit umìam 
Spwneus, extremarnque sinu perfurulit arenam: 
Nane rapùhis retro, atque aestu involuta rvsorbens 
S(uva , fugit , litusque vado labente Tvlinquit. 

Bis Tusci Rutidos egere ad moenia versosi 
Bis rejecti armis lespectant terga tegentes. 

Teitia sed postquam congressi in pmeliu, totas 
ImpUcueì'e inter se acies, legitque r>intm vir: ‘ 
Tiun ve/v, et gernitus morie/itum, et sanguine in alto 
Arnuique, corporaque, et pe/viisti caede vi/v/vm 
Semianimes volvuntur equi: pugna aspera siagit. 

Aeneidos Lib. 1 1 , v. 663. 
Veggasi ora come il Tasso abbia imilato 
•Virgilio nell’ armonia espressiva de’ versi acco- 
modala alla natura delle cose. 
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Poi che di sangue ostil si wde asperso, 

Entra in guerra Goffredo, e là si volve 
Che appresso vedea che il duce Perso 
Le più ristrette sqiiadie apre, e dissolve:' 

Si che 7 suo stuolo ornai n audria disperso 
Coni anzi t Austro V ajffìicana polve. 

Ver lui si drizza, e i suoi sgrida e minaccia^ 
E fermando chi f ugge , assai chi caccia. 

Comincian qui le due feroci destre 

Pugna , qual mai non vide Ida, nè Xanto. 
Ala segue, altrove aspra tenzon pedestre 
Frn Baldovino, e Muleasse- intanto-, 

Nè ferve meri V altra battaglia equestre 
Appresso il colle aW altro estremo canto, 
Ove il barbaro duce delle genti 
Pugna in persona, e seco ha i duo potenti. 

Il Rettar delle turbe , e tun Roberto 
Fan crudel zuffa , e lor virtù s’ agguaglia : 
Aia t Indiari dell’ altro ha V elmo aperto ; 

E t arme tuttavia gli fende e smaglia. 
Tisafemo non ha nemico certo , 

Che gli sia paragon degno in battaglia ; ‘ 
Ma scorre ^ow la calca appar più folta, 

E mesce varia uccisione, e molta. 

Così si combattea ; e in dubbia lance 
Col timor le spemnzé erari so.spese. 

Pien tutto il campo è di spezzate lance , 

Di rotti scudi, e di troncato arnese ; 

Di spade ai petti, alle squarciate pance 
Altre coìfitte, altre per terra stese : 

Di corpi altri supirU , altri co volti , 

Quasi mordendo il suolo, al suol rivolti. 
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Giace il cavallo al suo signore appresso : ' 
Giace il compagno appo il compagno estinto: 
Giace il nemico appo il nemico; e spesso^ 
Sid morto il vivo, U viricitor sul vinto. 

Non vè silenzio, e noti v è grido espresso;.. 
Ma odi un non so che , roco e indistinto- : 
Fremiti di furor, mormori d’ irà, 

Gemiti di chi langue, e di chi spira. , 

Z’ arme che giti sì liete in vista foro , ' 

. Faceano or mostra spaventosa e mesta. ... ; 
.Perduti ha i lampi il ferro, e i raggi Voto, 
Nulla vaghezza ai bei . color più resta. , ^ ^ : . 
Quanto appajìa d' adorno , e di decoro . . 

. Nécimierì, nefregi , or si. calpesta. ^ li v ■ • 
Za polve ingombra ciò che al sangue avanza. 
Tanto i campi mutata avean sembianza. \ i-., 


‘ ^ . . . . ..r- 

Qual vento, a cui s’oppone o selva, o code, 

,1, Doppia nella contesa i soffi, e V tra.,, 

, Ma con fiato più^ placido , e piii rrtoUe 
Per le campagne libere poi spira; . , 

Come fra’ scogli il mar spuma, e ribolle, • 
E nelV aperto onde piu chete a^ira j • ■ 

Così quando contrasto avea meri saldo , ' . 
Tantp scemava il stM furor ^ Rinaldo. , 'j 
Gerusalemme Canto 20, ott 47. 
Siccome il suono delle parole è lo strumento 
per mezzo ^ del quale comunichiamo altrui, le 
nostre idee, còsi molta xelazioQe dehh’esMre 
tra 1 idea trasmessa e U suon che la porta* 
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Nihìl potést dice Qumtiliano , intrare ’ in aj- 
fictum quod in aure, velvt quodain vestibulo , 
statini qffendit. La musica , scrìsse un inglese, ha 
■ naturalmente gran forza sopra di ogni uomo per 
ecòitare alcuni interni movimenti , cosicché 
qualunque affetto per noi si brami di risve- 
gliare in altri; si troveraii quasi sempre dei 
suoni corrispondenti , atti a promuoverlo. Ora 
il linguaggio può in qualche grado esercitare 
questo poter della' musica. Non contento di 
svelare altrui “i concetti dell’ animo nostro, può 
egli ancor rinforzarli con suoni acconci, ed al 
piacere di comimieare i pensieri, può aggiun- 
gere il nuovo e' separato diletto della melodia. 
Quest’arte , che i greci chiamarono ’ovo{iaTOJCoua , 
quasi dire volessero rov òvópaToq iroiriau;, e che 
il Wachter nel suo Glossario Germanico ap- 
pella Vox reperciissa naturae , conobbe assai 
bene il TassoV'e la seguente ottava è stata' so- 
vente citata come ’ un eccellente esempio di 
questa ' imitazione delle cose . per mezzo dei 
suoni. . * 

Chiama gli abitator delt ombre eterne, 

Il rauco suùn della tartarea tromba , 

Treman le spaziose atre caverne ^ 

E t aeri cieco a. quel romór rimbomba : 

JVè sì stridendo mai dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba ; 

' Nè si scossa ^giammai trema la terra , 
Quando i vapori in sen gravida serra. ' 

: '■ ' * 'Canto 4- j ott. 3. 
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E come poteva il Tasso fallire , in questa 
))obilissìma descrizione , avendo sott’ occhio 
quella di Virgilio , quando Eolo aperse d’ un 
urlo con lo scettro il fianco al cavernoso monte, 
onde repente ne uscirono a stuolo i venti: 

.... Venti, veliU agniine facto, . t 

Qua data porta niunt , et terras turbine peiflant. 
Incabuet'e inari, totumque a sedibus imis 
UnaEitrusque, Notusque ruunt, ci'eberque procellis 
Africus: et mstos Molvunt ad litora Jluctns. 
Insequitur clamorque virum, stridorque rudentum. 
Eripiunt subito nubes., coelumque, diernque, • 
Teucroirun ex oculU; ponto nox incubai atra* 
IrUonuere poli, et crebris micat ignibus aetber; 
Prnesentemque viris intentant omnia moHern- 

Aeneid. L. i. 86. 

Che se con tanta bravura espresse col suono 
delle parole la ^qualità degli oggetti per .^i^atura 
sublimi, non fu meno eccellente'. nello .espri- 
mere con accenti soavissimi i sensi più, blandi 
e affettuosi del ^cuore. Erminia vestita da pa- 
storella che guida la gréggia a’ paschi in una 
segreta solitudine, non può essere .dipinta , per 
avventura con tenerezza e grazia maggiore , di 
. quella che fece il Tasso .in queste ottave, nelle 
quali la melodia delle parole va unita squisi- 
tamente alla semvità dell’amore. -, 

Sos’ente allor che su gli estivi ardori 

Giacean le pecorelle aU’ ombr a assise , . / 
i Nella scorza de'fa^ e degli ùikni . - 
Segnò l’amato nome in mille guise : 
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E de’ suoi strani, ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise : 

E in rileggerulo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote. 

Poscia dicea piangendo: in voi serbate 
Questa dolente istoria , antiche piante : 

Perché se fia , cK alle vostr ombre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele iwiante j 
Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
Delle sventure mie sì varie e tante: 

E dica: Ah troppo ingiusta, empia mercede 
* Diè fortuna , ed amore a sì gran fede. ' 

Forse avverrà , se il del benigno ascolta ' " 
Affettuoso alcun prego mortale, 

Che venga in queste selve anco 'tal voUa' 
Quegli, a cui ,di fne forse or nulla cale : 

E rivolgendo gli occhi, ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale. 

Tardo premio conceda a’ miei martiri 
Di poche lagrimette e di sospiri. 

Canto 7, ott 19. 

Virgilio nel libro 4 della Eneide ci ha ^ 
somministrato un modello di stile ' passionato , 
ma il Tasso in queste tre ottave parmi’ che 
ammollito abbia l’amore d’un modo vezzoso; 
e se r Erminia è cerio meno infebee di Didóne, 
quindi meno sublime, è però assai più amabile 
della tiria regina. D’ un» squisita bellezza parve 
anco a’ romani il seguente lamento, che il Tasso 
ha imitato assai più nel suo canto 16, ove Ar- 
mida si duol di Rinaldo: 

i5 
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jani prima novo sparì^bat lamine terras 
Tithoni croceuni liriquens aurorn cubile:' ' ‘ 
^'Repna e speculis , lU prihmm albescere lucéni 
^R'idit, et aequatis classem procedere veìis , 
Litoraque et vacuos sensit sine reinige portus, 
Terque quaterque manu pectus percussa decontm, 
Flaventesque abscissa coma's: Proh JupiterV ibit 
HiCf.ait, et nostris illuierit advena regrùs ? 

Non arma expedient, iotàque ex urbe sequentur, 
jDiripientque rates olii navaUbus? Me:' ' 
Ferie citi'Jlamrnas fidate vela, impeUite<nemos. 

, Quid loquorlautubisuml quaemeniemirisaniamutati 
.Ir^etix: Dido! nane te fata impia tangunt. eie. 
c- : AeqeiA lib. '4-»' vers. 584- 

L’ arte /del Tasso nel descrivere le cose, con 
evidenti parole , ringhi pure a sua posta ogni 
pedante, è sorprendente; è un^ arte che fatut- 
' to,.e nulla si scopre. Certi ignobili scrittori si 
f 'credono naturali ,' semplici scorrevoli j" quando 
sono' rozii , volgari , ’ pedestri. l ìniei versi',' af- 
ferma taluno che non è niente poeta , sodq 
/&cili, ingenui, si accostano a nhtura; perch’io 
? lascio i fiori - e' le fronde, e m’ appiglio' alle 
'■'frutta. Bravissimo', sia pure’; ma si vuole ''non 
* ia' natura, ma da più bella natura imitare,‘è'co- 
' stili !s^ inganna a partito; chè piace andare^ a 
‘^'diporto tra’ campi lieti di alberi , tra' splendidi 
seminati , inter nitentia calta, non maiper viot- 
•^''tolf sparsi di ortiche,' o dove sotga aspra selva 
' -di^lappole e ‘di ‘triboli /' dove per ' ogtt' ihtòinnO 
'‘ • Infelix tolium ,' et steriles dorriinantMr avehae. 
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Bq1Ì9 è la negligenza delle .Grazie, perché ap> 
pai'tiene. alle, Grazie ; ^ belle sono le disadorne 
cbionje all’ aura sparse di Venere, perchè sono 
della m^dre d’Amore. In tutte cose piace quella 
naturalezza e semplicità die è fruito d’ una 
schietta eleganza, alla quale si può appropriare 
if. elogio ^di Sofronia; . 

^ d' anu3r, dei cieli amici V 

•'.v '.i;',*. Ia negligenze sue sono aìiifid. 

Non ’si‘ 'creda giammai vaga naturalezza tutto 
ciò' die non è che' fredda còpia del vero ; ci 
' i^òle 'nelle" òpei*e d’ ingegno non istucchevole 
''•famigliarità ,* ma ' elegante evidenza, non còse 
grette è éorauni ma certa amabile negligenza , 

' la’ quale j come la rosa cantata dal* Tasso ; 

si mostra men , tanto è più bella. ^ 

,, ' Ma;parecchi che non saimo sciivere, e pren- 
dono a pigione i pensieri e le parole altrui, 
phiamano semplicità la rozzezza, facilità lo stile 
^gelato, natura 1’. igjioranza loro. , -, , ; . ..,i 
^ Nè meno vanno lunge dal yerp , quegli 
^-tori, f quali per essere belli cercano il liaoip» 

( e corrano, in traccia di strane, lanlastiche idee, e 
adirei qujisi giottesche, le quali da prima piafc- 
,jCÌono perchè nuove, ma in ^dtjmP; stanpan da 
mente, e ,yia ne mandano ogni diletlp. Mehd'ore 
..fuor di natura, pensieri accozzati insieme?, a 
,, capriccio , imniagini bislacche -,c ,8nntin'ate„^pa- 
^Co|e sonanti che iptronan, lB ;orec< 3 hic, ;8oniO;p€r 
.cottisi oyp _le grajtie , le 4el’>lero §cri«ere , 
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al quale, essendo un ammassamento incllgesto di 
luccicanti , ma strani concètti , si può applicare 
quel detto oraziano ; ainphòra coepit institui: 
currente rota , cur ' uroeits exit ? Egli è vero che 
il parlar figuralo , clic 1’ armonia imitativa /clic 
la novità de’ pensieri è grande lume del 'bello 
sciivere ; ma tutto a suo postdj ma senza 
strafare, ma in maniera che l’arte non vi, ap- 
parisca, anzi paia viva e graziosa natura. Anclie 
i greci e i latini usarono 'delle metafore e 
delle vivezze rettoriche , ma furono appuntq 
così famosi per quella divina srunplicità che 
fiorisce ne loro scritti: onde o parlino in verso, 
ovvero in prosa, poggino in alto, o passeggino 
in piano ci recano sempre innanzi la più scluettq 
e lusinghiera natura, e ci forzano ad esclamare, 
,» come quel dotto ' francese : ’ ^ ~ 

Jìien n est beau qiie le vrai, le \>rai seul est aimable. 

Piu d assai di ogni nostro discorso valgano a 
dimostrare evidentemente il nostro pensiero , al- 
cuni versi di Virgilio co’ quali pennelleggia là lotta 
di Caco con Ercole, che sono d’una sì gaia ed 
evidente naturalezza , che tu per poco li credi 
davanti agli occhi j versi che il Tasso nel* suo 
duello fra Tancredi ed Argante ha saputo di- 
vinamenke imitare. 

Stabat acuta sìlex , praecisis undique saxis^'. 
Speluncae dorso insurgens , altissima visu^ 
Difanim nidis domus opportuna volucnan. 

Hanc, ut prona jiigo Icievum incumbebat ad amnem^ 
Dexter in adversum nitens concussit , et ùnis 
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Avidsam solvit mdicihus: inde le pente • .f 

Impulit , inipidsu quo niaximiis insonat , aetker: 
DùsiilUint ripae,, jvjlidtque ^exterritus cunnis. ... . 

At specus , et Caci detesta apparali ingens ~ i 
Regia , et wnbrosqe penitus patuere Qas'emcue. 

Non jeciis oc si qua penitus in terra dehiscens 
Infemas reseret sedes , et regna recludat , 

PaìlLla , Viis invisa ; superque immane barathnini 
Cernatur , trepidentqiie ìmmisso lamine Manes. ^ 
Ergo insperata deprensum in, luce repente,, 
Inclusumque caw saxo , atque ms^ueta nuleutem,. 
Desuper AlciJes telis premit, omniaque- arma 
Advocat , et rnmis vastisque molaribus instai. , 
irle autem ( neque enimfuga janisupcrulla perieli est ) 
Fàucihus ingentem f umani , mitubile dieta , 

Evomit : involvitque domani caligine cacca, . 
Prospectum eiipiens oculis : glornemtque sub ant/o 
Funùfeixun noctem, commixtis igne, tenebris.^ 

Non tuJit Alcules animis , seque ipse per igfiem^ i 
Praecipiti jecU salta, qua phuimus .undeun ^ ^ 

Funms agii, nebulaque ingens specus aestuat alra, 

Hic Cacum in tenebris incendia vana vomentem i 
Conipit in nodrnn complexus : et anglt inhaerens 
Elisos ocidos ', et siccum sanguine guttur. ,, . 

Panditar ex tempio foribas domus atra revulsivi . ^ 
Abstractaeque boves ; abjurataeque rapuiae 
Coelo ostenduniur: pedibusque informe cadavev , 
Protrahitur: nequeunt expleri' corda, tuendo,^, . 
Terrìbiles oculos , vidtum , .villosaque setis . 

Pectqra semiferì, atqueextinctos fancihusignes.,^ 

' Aeneiclos lib. ver. a3?. 
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Non è die il Tasso abbia rigorosamcnie sé- 
guito nel duello di Argante le immagini virgi- 
liane ; ma ha saputo al pari del cigno di Man- 
tova dare alla sua pittura quel vigore di 
concetti , queir armonìa di parole • che rendon 
famosa l’ ipotiposi di Caco ; eglialmentc che 
questa de’ due invitti campioni. ■' 

E di corpo Tancredi agile e sciolto, 

E di imn velocissimo e di piede: 

Sovrasta a lui con f alto capo ,,e' moìto'^ 
Di grossézza di membra Alante eccede."^ 
Girar Tancredi Inchino , è in se raccol^ò. 
Per avventarsi e sottentrar si vede ; 

E con la spada sua la spada trova 
Nemica, e in disviarla usa ogm prova'. ^ 

Ma disteso ed eretto il fem Aigante 
Dimostra 'atte simile attó diverso. 

Quanta egli può va col gran braccio avahte , 
E cerca il feno no , ma il corpo avvèrso. 
Quel tenta aditi novi in ogni istante : * 

Questi gli ha il forra al volto ognor convet'so. 
Minaccia, e intento a proibirgli stassi 
Eiirtive entrate, e subiti trapassi. y 
Così pugna navdl, quando non spirù ^ 

Per lo piano foel mare Africo o Nóto,"'"^^' 
Fra 'due legni ineguali egual si mira, . 
eli wi <T altezza prevai , V altro dPmotod 
JJ un con volte e livobe assale è gira ‘ ] 

Da prora a poppa, e si sta V altro immoto j 
E quando il più le^r se gli avvicina^ 
D’alta parte minaccia alta mina. 


. V' A - 
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Mentre il Latin di soUentna ritenta , 

Sviando il ferro, che si vede opporre ; ' 
Vibìa Argante la spada, e gli appresenta ' ' 
Za punta a gli occhi: egli al riparo accórre. 
Ma lei si presta allor, sì violenta 
Cala il Pagati, chel difensor ptecorre, 

E ’/ fere al fianco : visto il fianco infermo , 
Grida: Lo. schermitor vinto è di schermo. 
Fra lo sdegpo Tancredi e la vergogna 
Si^ rxtde , e lascm i soliti riguardi: 

E in cotaC guisa la vendetta agogna , 

Cile sua perdita stima il vincer tardi . , 
Sol risponde col ferro a la rampogna, ", 

E ’l dirizza a t.elmo ove apre il passo ai guardi. 
Ribatte Argante il cólpo: e risoluto ' 
Tancredi a mezza spada è già venuto . . 

Passa veloce allor col piè smestro, , " 

, E con la manca al dritto braccio il prende , 
E con la destra intanto il lato destro ' 

Di punte mortalissime gli (ffende. 

Questa, diceva) al vincUor maestro 
n vinto schermitor' risposta rende.' 

Freme il .Circasso e si contorce e scote ? 
Ma il braccio prigionier rìtrar non puóte': 
Alfin lasciò la spada a la catena 

Pendente , e sotto al buon Latin si spinse. 
Fé V istesso Tancredi ; e con gran Una 
E un calco .i altro , e V un V altro ricinse. 
Nè con più forza da V adusta ai'ena 
Sospese Alcide il grdn^ ^gante . 'e strinse 
Di quella onde facean ’ tenaci nodi • 

Le nerborute braccia in vàri mòdi. 
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Tai fur gli awolgùneftti, e .tai U scosse, ^ 

Ch' ambi in uniempo il suol presse^ col fianco. 
Aigante , od arie , o sua ventura fosse ^ > > 
Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco : 
Ma la man eh' è più atta a le^ percosse^ v 
Sotto giace impedita al guerrier franco ; • 
Ond' ei che'l suo svaniamo e’ l rìschio vede, 
Si sviluppa da t altro e' salta iw piede. ' 

Sorge più tardi; e Un gran fendente in prima' 
Che sarto ei sia vien sopra , td Saracino. ■ ■ • 
Ma come a V Euro la frondosa cima^ ‘‘ 
Piega, e in Un tempo la soUevaiil pino \ 
Così lui sua viriate alza e' sublima , v ^ 
Quando ei n 'i è già. per > ricader più chinót . 

Or ricomincian qui fiolpi a~ vicenda 
La pugna ha manco d'arte, ed è più orrenda. 

Esce a Tancredi in più d’ un loco il sarete 
Ma r^' versa il Pagan quari'torrentLu* h,. 
Già ne le sceme forze' il furor langue\ o 
Si come fiamma in debili alimenti. •> \ * 
Tancredi y fihe 'I vedea col braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenti . 

Dal mapranimo cor deposta tira, ^ 

Placido gli ragiona, e'L piè' ritira, viv . V. . 

Cedimi, uom forte ; o riconoscer, voglia .a\o i'. 
Me per tuo vincitore, o la fortuna / 

Né. ricerco , da te. trionfo o spoglia:, j 
Né mi riserbo in te ragione alcima. < 'À'v 
Terribile il P^an più che mai, soglia, r:, , 
Tutte le furie" sue desta e raguna. n .ìì's ’ 
Risponde: or.- dunque . il i meglio aver ii'vaàu ? 
Ed osi di, viltà terUare Argantev? ''Vs \- .t 
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Usa la sorte tua, che JuUla io temo;"-. ' 
jVe lasceiò la- tua follia impunita. ‘ < 

Cojìie face rinforza anzi V estremo ' ' '■ 
Le fiamme; e luminosa esce di vita: 

Tal riempiendo ei d'ira il sangue scemo, 
Rinvigorì ^ la gagiianlia smarrita ; 

E f ore della ‘ morte ortun vicine 
Volsè iliustmr con generoso fine. 

La num sinistra^ et la compagna accosta', 

E 0(m arr^e congitmie U ferro abbassa: 
Cala un fendente ', e benché trovi opposta 
La ^ spadai osid', la sforza , ed coltre passa: 
Scende spalla ,^^e gm- di costa in- costa 
. Molte ferite in un sol punto lassa. 

. Se non. teme - Tancredi , il petto audace 
-JSfon fè natura, di timor capace. \' -• 

Qud^ doppia il colpo orribile ; ed al vento - 
Le forze -e t ire inutilmente ha sporte ; ^ ” 
Perchè \ Tancredi a la percossa irttento » 
Se, ne, sottrasse j e- si lanciò in disparte.r' “ 
Tu dal tuo peso . trnUù in giù col mento 
. N' andasti , "jdrgante , e non potesti aìtorù : 
Per te cadesti ; -avventuroso intanto ' 

Cìi altri non ha di tua caduta il vanto. 

Il cader dilatò le piaghe aperte 

E 7 sangue espresso dilagarulo scese. 

. Punta ei la manca in terra , e si corwerle 
Ritto sovra un ginocchio a le difese. ' “ 

Renditi , grida; e gli fa nove rfffirte ' • 
Servm noiarìo U vinùitor Coìtese.' " ' • 

Quegli-, di furto JntarUo. il fenxy caccia ‘ 

E sul tallone U fiede ; indi il nùnaccia. ' *- 



j3/f 

Infuriassi tiUov Tancredi, e disse: f > ) 

■Così abusi , fellorif la, pietà mia ? 

Poi la spada -^li fisse e gli rifisse ■ ■■■,-.^ j 
Ne la visiera, ove accertò la via. • -j 

Moriva Argajìte, e tal moria qual vùse . 

Minacciava piorendo, e non languia: . ... 

Supeiéi , formidabili e feroci 
Gli ultimi moti far , t ultime voci. 

Gerusalemme liberata càn. 19, stanza il. 
Da questo tratto non sarà diffictle ali lettore 
il convenire con noi ,i che la principale preioga^ 
tiva che rende l^^adrc' e décorow’ le oltaté 
della Gerusalemme' è T armom'a^ ordinata^ in 
modo che al vivo -pinge i> pensieri.N II Tasso 
rappresenta mercè questa, se non 3 erapre^>.c<érto 
il più delle volte, trC' -qualità d’< oggetti : 
primo i. suoni, secondo il moto, terzo ^i affetti 
dell’animo. Con una opportuna scelta di'pa- 
role produce sovente un suono che ad altri 
.Hiraiglianti rassembra, come p. e. il fischiare dei 
venti con parole fischianti, Furiar delle- fiere 
con parole ululanti, il rimbomboi de’ tuoni' con 
parole tuonanti ; così in questi versi >. 

N’è sì stridendo mai da le superne fi 
Regioni del cielo il fòlgor piomba, fi 'f 

imita con parole quando • rapide , e quando 
tarde il moto , come io questi due versi la 
snellezza di Tancredi , ' "v 

È di corpo Tancredi’ agile e sciolto, \ 

E di man velocissimo, e di piede. 
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E finalmente Coi suoni delle parole ora pla- 
cide, ora robuste rappresenta le passioni del- 
r anima ; così nelle seguenti ottave ' sparse di 
voci tenere e soavissime ci fa sentire tutto il 
dolore -di Erminia',- la quale cercando Tancredi 
per solitarie vie ,' e ' trovatolo estinto, 

yista la fàccia scolorita e bella, 

.1) / ... j ^ ^ ' 

^ ^ Non scese no, precipitò di sella : 


e lin- lini' versando una vena di lagrime mista 
a j >so9piri piworape ' in i questo flebil lamento i 
.Ma che ? sqmdUdo e seuro anco mi piaci. > • 
ni y^iìiima bella ^ ' se - quàici entro 'gire ■ > ' > 
o odi il mio piajito'i" a le mie <OogUe audaci 
ó' Perdona il furto, e 7 temerario ardire. 

. Dalle pallide dabbra i freddi baci, ! 

Che più caldi sperai , vuo pur rapiiv. '> , 
-f Parte torrò di sue ragioni ’a morte, ‘ ’ ' 
>' Baciando queste labbra esangui e smorte^”''" 
Pietosa 'bocca , che solevi in vita ' •' ‘ ' i i" 

" GonsòTur ti mio duol di tue parole^ • ' 

>' Lecito sin eh’ anzi là mia paTtàa< 


D’ alcun tuo’ caro bacio io mi console. 

E forse ^allor, s’ era a cercarlo ardita, 

Quel davi tu , eh’ ora convien eh’ invale , 
Lecito sia eh’ ora ti striìiga , e poi 
^^‘-f^ersi lò spirito' mio frà i labbri tuoi. •' 
ÉucCogli tu T anima mia seguace : ■ ' 

Dìizzala tu dove la tua sen'^6. *' *" 

Così parla gemertdof e si disjhce' ^ ’ ^ 
Quasi per ^i occhi , e par conversa in rio 


• f 
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Bwewie quegli n queW umor vimce^, ' ';!/ \ 

■ E le. languide labbra alquatito- aprio : ^ \ 

' Aprì le labbia , e con le luci Chiuse 
Un suo sospir con que’ di lei confuse. 

Gerusalemme c. iQ, olL 107. ' 
Questi gemili possono essere descritti con 
più cara dolcezza ? Non ci riempiono d’ una 
melanconia amabilissima pari a quella che sve- 
glia la canzone uniforme ‘che canta a sollievo 
delle sue lunghe pene lo sventurato nel tene- 
broso cai’cere,;o la povera contadina celebrala 
da Virgilio, che va ricreamento delJeUarde sere 
d' inverno canticcliia .nel. suo presepe l’aria «he 
ricreava i lieti giorni della sua giovinezza ? 

Interea loiigum canta solata. laborem,^j.iu..j 
Arguto conjux peivunit pectine tdas.^ o«ii 


Virgilio ha delle espressioni patetiche ' é' di’ 
una do^ce melanconia che non ha- il‘ Tasso, 
appunto perchè quegli è più passionato , que-' 
sti più immaginoso. Virgilio visse assai nella' 
solitudin de’ campi , volse tutto lo spirito a 
contemplar le armonìe della natura : il Tasso 
dimorò molto alle corti, e scrisse il suo poema 
stimolato da un ardente amore di gloria : que- 
sta differenza di vivere inspirò ad uno dellè armo- 
nìe malinconiche, dettò all’altro de’ versi eleganti 
e sublimi come la reggia dove tenne soggiorno : 
nulladimcno il Tasso e Virgilio , in quanto a 


tenerezza di affetti,- sono i due epici che, si 
rassomigliano più. Entrambi infelici furono’ nel 
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foro amare : il mantovano percliè privo di quella 
bellezza di corpo di cui natura largheggiò con 
Tibullo , ebbe con violenza a rintuzzare gli 
afTetli che . gl’ infiammavano 1’ anima , ed a ri- 
petere nel silenzio delle conscie selve, come il 
pastor‘Coridone;‘ qiuie te dementia cepit! Tor- 
quato che di naturali grazie e Ifeggiadre era 
adorno ^ pose amore a persone' che punto non 
convenivano a lui e fra lo strepito di società' 
sollazzevole poteva ripetere col suo Rinaldo ; 

ii,; / Amore, - ' > - 

dovevi il mio cor il loco porre, 

IT senza ^ speme ogwor se stesso abborrv. 

Questi disgusti, che ambedue soffrirono lun- 
gamente dovettero ingentilire via "pi<^ l’ animo 
loro ,• e portarli ad amare, i pensieri- patetici e 
dilicati., • 

Quanta p. {C. raccluudono soave mestizia, 

quelle parole : . • - " , ■ 

O patì'ia ! o divxun dóirms ^ Iliurn , et iftclita bello 
Moeiùa dardanidum! . i, . ■ 

Et didces inoriens. reminiscitur Argps. 

Disce fpuer, virtiUem ex me ,fortunam ex aids. 

JSfequeas lacrymas perferro parentis. 

Me, me'odsum , qui feci etc. , 

• .Eantwn infeìicem- ìùmium dilexit > aniicunu. 

Et campos ubi Trojafuit. • 

Nec te pigebit memiìdssé Elisae. . 

Heu miseiande pixr! qua fata aspera itimpns 

rVw MarceUus eris. fjitmihu^' date lilia pleitìs. 

J V J , J . . 1 . , I .. t 



Purpurcm velati cum Jlos su^ifus amfix>^ , 
Languescit mofiens. . , . . » ^ ^ 

Ter coìiatus ihi collo dare brachia cirQWìf,, 
Ter fiustm comprema manas imago. 

Ille meos primus (pd se mihi juiixit.canores 
Abstulet'yille habeat seciud servetqae sepidchro. 
Tenere ( non quanto per avvootura Je ',v,ir- 
giliane dirà taluno) sono . pur. queste parole 
del Tasso qhe inondano il. cuore di . dolcissimi 
sensi : è Olindo che parla nell’ estremo momento 
della sua vita , e consacra l’ ultime voci n colei 
per cui muore: ... 

1 ^ , j 1 . 1 / » 

Altie fiamme , altri nodi amor promise : , /k- t 
Altri ce n'apparecchia iniqua sorte. c’ noij ì 
Troppo, ahi ben troppo! ella i già. nói iAivim, 
yMa duratfiente or, ne congiunge i in morte,/ 

.'I •!'■ * • • '! Ji. 

.Td oh ima morie avventurosa appieno! o.!;;i ;ì 
,, Oh Jbrtunati miei dolci martiri-T:>\:r. h )* 
il, S' impetrerò ciré giunto seno a seno j : id > ■ 
i.a'Ì/ anima mia ne la tua boecd io! spiri! ni w.[\ 
E venereo tu \meco a- un twqro. meno, a v 
-Tn me fuor mandi gfi ultimi sosfnn.. t c { 

^ Nè cede per graziosi (pemieri^ c i melancrnùcr 
la seguente descrizione della r vergine rG^orcnda 
che, trafìtta da Tancredi, esala fra le sue brac- 
cia r ultimo spirito : 

D' un bel pallore ha il bianco volto asperso. 
Come a gigli sarian miste viole, 

E gli occhi al cielo affisa, e in lei con<>erso 
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Sembra fer la'^pìetate' U cièld'e’l sóle: 

E la man nuda e fredda alzcaido verso' *■ 

^ Il cavtilien) , invece di parole < • > - 

•^'Gli dà pegno di pace ; in questa forma ' 
àb 'Passa la bella' donna, e par che' dorma. 

Dopo' di' aver' letto (jiiesta e tant’ altre pit- 
tare - del Tasso'; che desterebbono invidia a 
•'Virgilio chi sarà ^ colui che ardisca dimenticarsi, 
di tanta avvertenza per {spigolare qua', la i versi 
'mem belli ,"0 qualche concio <’che abbia del 
fftlbw ?• DttV veà^ ae di ' irioìte -'bellezze è risplen- 
dente un poema , ripeterem con Oraaiio', noi 
non aggrottiamo '' le ' ci^ia per pochi nei die 
r incuria • lasciò passare , C' die 1’ umana na- 
tura indarno. cerca’ fuggire. ■' • ' 

Questo confronto^ abbiamo voluto alhifigare, 
forse . più che non * era il bisogno • all’ opera 
nostra ^ perchè, essendosi • dimenticato di toccar 
queste cose il ‘dottissimo Pado Beniv'nella sua 
Comparazione di\Omero, Fhgilio-e Torquato, 
nella quale par dia sf*apre>la preminènza all’ul- 
timo, 'sfoggiando amplissima erudizione, e critica 
sottilissima ; ci - è pamto acconcio , per quanto le 
poche nòstre ' forze il penniséro, di soddisfare al 
ijflUiètto dii lui,, onde qiieslo argomento si possa 
^dire per og‘ni maniera trattato. ■ 

-.oeti.. III I- 1 i-.f-'- •• ■- ' 


' i'v 



ivi 




t t'v. » 
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-CAPO Vili. . 

DéUa scienza miUtare del Tasso. 

• > , w . ' 

Non ci ha penuria di valenti scrittori chea parte 
a > porte commentarono le bellezze della Gerusa- 
lemme liberata, come la più grande epopea che 
vantar possatto le nazioni moderne i quali al- 
tamente lodarono la scelta dell’ argomento , l’ u- 
iiilà e regolarità ddd’ ordito , la verità^ e va- 
rietà dell’ indole de’ personaggi , I la squisitezza 
<le’ sommi affetti , la vigoria dello stile , . lo 
splendor delle immagini, la nobiltà de’ versi, la 
grazia degli episodi , che porgono aiuto allo 
scioglimento dell’ azioo principale,, tutti pregi 
che in maraviglioso modo risplendono in quel 
perfetto poema. Ma la i scienza militare del 
Tasso è fuggita, d’ occhio a tutti, ch’io sappia, 
i commentatori e ^ ammiratori suoi ; che so- 
lamcote il Beni ne fece un piccolo cenno .nei 
suoi discorsi intorno la Gerusalemme,- mostrando 
come il Tasso abbia rappresentato molto più 
nobile e valoroso capitano , che Omero,, e 
Virgilio; ed il Beni stette in sulle virtù moraU 
del pio Gofiredo, nè gli è piaciuto andare più 
in là. In questa materia un cavalier piemontese, 
( si dice essere il conte Galeani Napione ) non 
ha gran tempo , è voluto entrare : nè sarà di- 
saggradevole cosa eh’ io alla sfuggita da quel- 
r opera estragga fuori le belle sentenze che at- 
tagliano all’ argomento nostro. 
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I. It Tasso fu molto avveduto nella elezione 
delle diverse annate che compongono l’esercito 
de’ crociati, nella scelta del capitano, nel far 
marciare le milizie, e nel fortificare, e nell’ as- 
salire Gerusalemme. ■ 

•• II. Ebbe mirabile accorgimento nel vettova- 
gliare; il campo cristiano-, nel porre in cam- 
mino Solimano, nell’ amministrare le guerre,' nel 
condurre gli eserciti a ritirata. • • > 

IIL F U‘ valentissimo in descrivere, secondo 
le regole dell’ armeggiare, i duelli, a segno che 
le descrizioni di lui potrebbono servir di norma 
a coloro cui piace addestrarsi nel giostrare e 
nel torneare; la quale eccellenza del Tasso.' in 
coteste' descrizioni non* fu notala nemmeno dal 
cavalier piemontese (i). • - 

IV. Nell’ assalimento che fanno i cristiani 

della città santa , e nella difensione in cui si 
mettono * gl’ infedeli fece pompa della s\ia 
scienza ; nè quello , 'nè questa con maggiore 
prodezza si potè» ■ ftire. • 

V. Le artiglierie , gli arieti , le catapulte , le 
baliste sono* adoperate con sì gran valentìa che 
sembra aver egli condotto a guerra gli eserciti, 
e vissuto sempre fra 1’ arme ; 1’ ultimo assalto 
pòi che danno i cristiani alla città nemica da 
tre parli , il modo col quale dirige le macchine 
in questa impresa , la scaltrezza con cui fron- 


(i) Vedasi il discorso sopra la sciewa , militare del Tasso 
stampato a Torino. ■ - • - ' V 
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teggìa il nemico, e finalmente la caduta di 
Gerusalemme sono un portento di sapere guer- 
resco. 


Per la qual cosa non dubita d’ asserire l’au- 
tor suddetto , che il Tasso è superiore a tut- 
ti gli epici poeti per iscienza militare. La 
divina Commedia , per cominciare dall’ epico 
più antico tra’ nostri , luti’ altro in sè contiene 
che militare dottrina , e siccome quella insigne 
opera si dee tenere per lo più ampio e fedele 
ritratto che avere si possa mai delle, arti , del 
governo , del sapere , c de’ costumi del trecen- 
to ; cosi il, non trovarvi alcuna traccia della 
scienza di guerra, chiaramente dimostra che in 
quella età non se ne aveva alcun lume. Quando 
Dante avesse avuto in animo di lasciarne segno 
nella sua Commedia, tuttoché poco il volesse la 
natura del suo subbietto, ve lo avrebbe posto 
per fermo. Il Trissino , che più comunemente 
suole esser chiamato il primo epico dell’Italia, 
non si può negare che nella arte di guerra non 
sapesse' molto avanti; ma la sua dottrina era., 
piuttosto a .modo di antiquario che di capita-' 
no';, il percliè è quella una dottrina senz’ani- 
ma , senz’ ornamento , la qual facilmente cI può 
far ’souneccliiare. Egli è sì languido, e sì tri-^ 


Viale , e si poyero d’ invenzione , che , ad onta 
delle lodi fattegli dal Gravina , potrebbe, alcuno, 


concedergliela gloria di scrittor militare, e 'a 
buon diritto negargli il titolo di poeta. Che se 
il cantore dell’ Italia liberata dai goti non ebne 
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Jngenium cui xit, cui niens ammoi’ , atqiie oi 
magna sonaturum ; qualità che deggiono aelor- 
nare chiunque vuol essere nominato poeta ; 
volle natura , lui privandone , farne dono ab- 
bondevole all’ Ariosto., Ma quanto inesser Lo- 
dovico è, sublimè per la grande immaginazione, 
e per la squisitezza dello stile , altrettanto è 
meschino qualora ‘ei debbe parlar di milizia; e 
il, più illelle volte, all’impiccio sottraesi, fabbri- 
cando castella d’acciaio, e, scudi abbagliatori , 
e corni che cacciano in fuga gl’ intieri eserciti 
spaventati , ed altri, simili portenti che l’arte ma-^ 
gica suol facilmente operare. La fantasia vi- 
vacissima non gli lasciava luogo alle pensale" 
dottrine , cd egli scriveva per meritare gli ap,- 
pluusi del suo signore , e divertire le persone' 
di corte, senza le inagniticbe spntuo.«;ità tlella 
scienza : e quanto si dice dell’Ariosto, lo stesso 
pure si dica degli altri., romanzieri emuli e 
imitatori di lui. La Francia, maestra nel guer- 
reggiare, anche dopo il Telemaco di Fenelon, e^ 
la Enriade di Voltaire, jmò dubitar tuttavpUa 
di avere un perielio poema èpico ; che al priino_ 
manca lanecèssarìa armonia del verso, e la lode 
del secondo va tutta a finire. nella vivacità dei 
versi armoniosi. La Spagrja ed il Fortogidlo, 
non ebbero sipora poeti epici abbastanza ,Jqda-i 
li ; nè il Canioeris, nè D'olmo Alonzo d’Ercylla^ 
non possono venire al ^ibonfronto dell’ Ariosto e,j 
del Tasso, La Germania ,, che tanti allori lia,, 
mietuto’ ne’ lain’eti di Fallacie e delle Muse , 
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non ebbe che poeti epici sacri ; nè Klopstock , 
nè Gessner potevano parlar di guerra , il primo 
nel Messia , il secondo nella morte di Abele. 
L’ InghilteiTa vanta un Omero il quale, come 
il nostro Dante , uscì del mondo sensibile , e 
cantò cose remote dagli uomini ; e se T Ali- 
ghieri non menta taccia alcuna perchè non ha 
parlato di guerra, descrivendo quelle regioni 
ove la divina fantasìa lo condusse, Milton noti 
merita encomio per aver fornito d’ artiglierie i 
battaglioni degli angeli , e fatto ' iriventar la 
polvere d’ archibuso dagli spiriti abitatori dell’aria. 

• Il Tasso è superiore nella scienza militare 
anche ad Omero e Virgilio , dice ‘ il cavàb’ei' 
piemontese. 'La dottrina militare del Meoniò», 
tanto vantata . dal maresciallo di Puysfegiir , si 
riduce in ultimo all’ aver fatto serbare il silen- 
zio all’ esercito greco nel suo marciare , all’ aver 
fatto dividere da Achille le sue genti in varie 
schiere, ed allo aver fatto disegnar' un campo 
bastevolmenle forte da Nestore ,’ per riparare 
1’ armata dalle improvvise uscite de’ teucri.' Ma 
que’ suoi duelli di rabbiose divinità , e quel- 
r eterno as.sedio di dieci anni, piuttosto dipin- 
gono la rozza semplicità de’ suoi tempi, 'di quello 
che ne faccian conoscere la scienza militare d’O- 
^mero. Virgilio, il quale non si può negare che 
<11 .molti precetti d’*arte militare non’ abbia 
Jrnparalo alla corte ,del grande Augusto nei 
primi sei libri della, Èuéide' non potè recarè'ln 
opera la sua dottrina j ond’ ebbe il' sig. dì Sb 
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grais a cominciare le sue osservazioni militari 
dopo lo sbarco d’ Enea in Italia. La sola im- 
presa marziale che leggesi nei primi sei libri è 
la rovina di Troia ; nè il cavallo di legno si 
dovrà tenere in prezzo di uno stratagemma da 
farne caso, essendo egli una l’anlasia del poeta; 
e Plinio l’ha voluta spiegare come cosa sim- 
bolica : Equwn ( qui mine aries appeUatur ) in 
muralibus machinis Epeiini ail Trojam, invenisse 
dicant. È però invenzione <b .assai bella e 
poetica ; ma qual maraviglia ? E poetica, disse 
taluno , anche la polvere d’ Ilio. 

^ Negli ultimi libri della Eneide non si pro- 
pose grandi imprese a descrivere , e il suo sa- 
per militare in confini angusti restrinse: all’ as- 
salimento che dà Turno al campo di Enea, 
a qualche zuffa , ed al duello di Turno con 
Enea. Virgilio però nel poco che disse fece 
vedere la sua perizia nell’ arte della guerra. Nò 
a Lucano deesi molla lode concedere ; poiché 
verseggiò buona parte de’ commentarii di Cesa- 
^re , il perchè fu detto, egli non essere che im 
piltor ritrattista , il quale se bella persona di- 
pinge suol venire esaltato. 

,;i L’ arte della guerra non era a’ tempi in cui 
scrisse Omero diversa da quella, vi ha chi crede, 
. quando successe l’impresa; lo stesso si dica di Lu- 
cano e Virgilio, sebben questi abbia scritto molto 
, dopo dei fatti d’ Enea nondimeno il modo di 
, guerreggiare , almeno nelle apparenze , non era 
tanto cangiato nel regno di Augusto, come era 
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mutato dalle crociate all’ olà del Tasso. Dovette 
il poeta perciò , a non trasgredire le leggi del 
costume, adattar per quanto gli fu possibile, la 
scienza militare moderna alla maniera di com- 
battere che avevano tenuta i crociati^ Il secolo 
in cui fecero ì- cristiani in terra santa , la doro 
impresa, era» secolo rugginoso, e.rarte guerre- 
resca di allora era a foggia ■ di quella che, vcf 
diamo ne’ bruti. Il Tasso fe’ di Goffredo un 
nuovo Cesare, e saviamente ^congiunse insieme 
tutto il migliore della dottrina j romana colle 
raffinatezze della moderna, senza uscire per mar 
niera dal vero, chei lo si i potesse incolpare i di 
felsità e di anacronismo. ;r ^ > 

Ma chi fosse ‘desideroso dii conoscere appieno 
la maestria del Tasso nella . cosa di guerraiinofi 
ha die a leggere 1’ erudito discorso dèi conte 
Galeani ’Napione. i* _ . I 

’ Un argoménto, che non cade a «voto, di quanto 
asseriamo intorno ab saper di Torquato in qucr 
ste materie-, è 'il vedere come>abbiau sempre 
trovato la loro - delizia nel poema della Geru- 
salemme le persone dotte -in milìzia; ond’ehbe 
a scrivere il visconte -di Chateaubriand) Cliesso 
è* il poema de’ guenierì ; e- in fatti spira gloria e 
Vàlore : per ogni parte , e pare scritto In mezzo 
a un campo marziale sopra uno scudo; laonde 
ri può- con ragione appropriare al Tasso' qud 
-detto di Orazio c < • 

\ . Mares animo^ ÌH‘ martia^ bella < . . 
i"^'Versibus,e!Xq.cuit.'c i rii . .,;;n 
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■■i '• • • 'C A PO IX ' : • ... 

■■ • -i' f •• .■ i 

’ • Della vita del Tasso in S. Anna, . . 

* Se gU sltiJi delle bi ione lettere sono diiorf 
tidmento ' e ' decoro quando ci ritroviamo nell* 
pros|iei*ità'i' I riescono di trattenimento e ri- 
fugio '-nelle avverse < vicende ; secundas res or* 
yUinf , aJ\>er‘sis ' pei^igium ac-solatiwn pmebenti 
e guai'al Tasso' se => a’ giovanili suoi giorni non 
Si^Tós^' iniljcbflto! delle liberali discipline, ora 
elié nel swo iimprigionamentoi è costretto « vir 
vere ' co’ 'suoi pensieri in una' solitudine amara 
Gli convenne perciò l’ intendiinento rivolgere 
q^tar^lo alle poetiche, e (quando alle filosoiiclie 
insliturioni per rialzare lo spirito , e per not 
drirlo di' qtie’ generosi sensi che inspira Iaconi- 
templazione del Bello e del Vero all’ uomo di 
buona indole' e d’allo ingegno.' Molti sono i 
dialoghi che -scrisse nella' sua prigionia, cm 
quali 'trattò argomenti gravissimi ; e- molte Je 
rimescile à- sollievo del cuore, compose, le quali 
racdiiudono un- certo che di patetico, proprio 
del- tutto della' sua misera . condizione. , . ,, 

0 > A distorglierio alquanto dalla uniformità'' dei 
suoi' pensieri -ed affetti , ed a divagarlo non 
poco 'contribuirono eziandio le frequenti visite 
òhe* gli -amici e gli ammiratori suoi- in S. Anna 
gli fecero, appena il Mosti mitigò quel rigore 
che da principio adoperava col nobile prigio- 
niero. Il conte Ercole Tassone gli portò lettere 


Digitized by Google 



2^8 

(li Cornelia, sua sorella , la qiiale gli dava con- 
tezza d’essere alle seconde nozze passata con 
Ferranle Speziano, illustre e ricchissimo cavaliere 
di Napoli. .Le lettere delle persone che s’amano 
riescono sempre care , ricevute poi quando 
siamo afflitti dalle disgrazie sono veramente 
preziose ; e il Tasso mercè queste lettere passò 
alcune giornale di giubilo e di piacere. La du- 
chessa di Urbino lo mandò salutare cortese- 
mente da Ippolito Bosco suo gentiluomo, il \ 
quale gli diede speranza che, presto veiTebbe 
tratto dallo spedale, i^larfìsa da Esle , che fu . 
principessa di Massa c Carrara , Io fe’ visitare 
con grande amoi’e dal suo segretario, e gli 
mandò dicendo che sperava tra pochi giorni . 
di poterlo, condurre alla sua villeggiatura di 
Madaler : e questa ‘gi*azia accordò il duca alla 
cuguia, a r patto però che un solo giorno stesse 
fuor di S. Anna. Quest’atto della principessa . 
die per quanto era da lei soccorse al povero 
Tasso , non si può commendare abbastanza. , 
Sollevare i miserabili è un’azione, di adorabile 
umanità , per cui ogni principe amore sommo ; 
in ogni suddito si concilia, e .gliene torna • al- •. 
tresì particolare vantaggio nel governare, poi- 
che in vedere che il principe è informato delle ,j 
disgrazie di ogni persona, comechè privala e./ 
lontana da lui , fa credere facilmente eh’ ei i 
sappia ancora l’andamento di ogni altra cosa; t 
il che sveglia negli animi con la gratitudine , c ; 
con r amore, 1’ osservanza e il rispetto. , , ,, 
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Il Taeso rammentò siy che visse la benignità'^ 
che si piacque lisare con lui quella belHssiiua ^ 
e valorosissima principessa , della quale è meglio * 
il tacer che dir poco. La giornata che passò ' 
in Madaler gli frullò molte sellirnaue di buona * 
salute ; e’ vide in questa occasione la famosa 
Tarquinia Molza per la quale egli avea grande ’ 
slima , e las»:iò onorata memoria di quel giorno 
felice nel dialogo intitolalo : La Moka , owerx) 
delL Jmorc. Don Ferrante Gonzaga principe di 
Molletta lo ix*galò di venticinque scudi d’ oro , 
ed> allreltauli di moneta, i quali servarono a 
ristorarlo ne' bisogni della Sua indigenza : Aldo 
Manuzio gli portò in dono, jjarecchi libri della ’ 
sua nilidissima stampa , e Torquato gioì gran- 
demente' nel conoscere un letterato colanlo il- 
lustre, il quale stette' per due giorni iutieri nelle 
prigioni di S. Anna , tanto* diletto prendeva dei . 
discorsi del Tasso. Francesco Terzi , celebre 
pittor bergamasco, venne a Ferrara, .spinto dal 
desiderio di conoscerlo e consultarlo , e gli 
fece il presente di un bellissimo libro delle 
immagini de’ principi della i-eal Casa d'Auslrla; 
e la fama del poeta , che sempre più cresceva 
dentro e fuori d’Italia, trasse moli’ altri let- 
terati '6 personaggi riguardevolissimi a fargli 
visita , de’ quali Uiccio il nome perchè sono 
trfqipi, ed il racconto di tutti iufaslidire po- 
trebbe. Nel novero di coloro che mossero a , 

li 

Ferrara per vedere il Tasso evvi pure Angelo^ 
Grillo monaco* cassinense, uomo di molte let- 
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Cere , il quale io credo fosse 1’ amico più cor- 
diale del Tasso,' perchè non si stancò mai di 
far q 1 duca un domaudare operoso per otte- 
nergli la libertà ; uè si contentò di giovare al- 
l’amico con pregluere ed istanze ma lo giovò 
di sussidi, di consigli, di amore; il perchè mi 
sia dato in grazia di arrestarmi un poco su 
questo virtuoso uomo, al quale il nostro poeta 
è debitore di tanto. 11 Grillo era patrizio geuo- 
v*cse, abate della congregazione di Monte Cas- 
sino, fdosofo, teologo e poeta di assai credito y 
che scrisse opere in verso 'ed in prosa delle 
quali il Giustiniani nella sua opera degli ’iS'ctt/- 
torì Dguri, e il Crescimbeni nella Storia' della 
wlgar poesia fanno bellissimo elogio. Quando 
il Tasso era in S. Anna trovavasi il Grillò nel 
monistero di Brescia ; di là sì amorose lettere 
scrisse a Torquato , che erano un balsamo sulle 
ferite di lui ; ed ecco come il ■ poeta espritne 
la gratitudine sua in questo principio- d' una 
sua risposta. Le vostre lettei-e'non sono mai 
così lungìjc, 'clic non mi paiano brevi, nè così 
preste eh’ io non le stimi tarde ; perchè ninna 
cosa fo più volentieri che legger ■ quel chei'mq 
dà consolazione così- grande , c voi ninna più 
facilmente che scriver con tanta eloquenza;'’ Sè 
io voglio arderle , come avete comandato è 
necessario ch’ io tolga dal mondo uno de’ più 
veri testimoni della nostra benevolenza, cd » uno 
de' più cari pegni della nostra- fede. Rigido pa- 
dre , severo, se non > crudele ‘ 'ufficio 'avete 
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commesso a pietoso amico , il quale non può 
negare di farne il vostro volere, e non ardisce 
d’ eseguire così fiero comandamento. Dunque 

10 preutlerò una via di mezzo fra la pietà e 
r obbedienza ; perchè darovvi, se pur vorrete j 
quelle che non mi ,par conveniente di conce- 
dere , al fuoco , e se i vostri consigli mi sono 
occulti, come i giudizi di quel divino Signore 
af cui servite, iiicolpatene la mia umanità, e 
la , tenerezza per la quale io chiamo rigore quello 
che a voi par giustizia : ma nondimeno s’ egli 
si, muove allciiiiostre preghiere, voi dovete an- 
cor piegarvi in cosa che non vi torce dal 'vo-r 
stiv. fermo proponimento, n 

i Nè in sole |>arole 1’ amicizia si riduceva di 
AugeloijGrillo , che più volte da Brescia e da 
Miiiitova venne a Ferrara per visitarlo, e lo 
raccomandò caldamente al ZaniJ)oni suo con-' 
fratello, che aveva stanza in Ferrara, perchè il 
consolasse di tratto in tratto , e di ciò che 
aveva bisogno .lo provvedesse. Una si beila 
*DÌma ebbe certo a legare il cuor di Torquato, 

11 '.quale non solamente a lui , ina. a tutti i 
padri della sua Congregazione volle grandissimo 
affetto,. .e,; come vedremo, fece sino divisamento 
di entrare nel cassinense ins litui to. 

j 11 Serassiiiu una nota alla sua vita dice che 
nessun altro si affaticò per la liberazione del 
Tasso con i maggior costanza cd efficacia del 
P»..jGbiUo il iquale 1 non contento de’ pressan- 
tissimi offici. jche gli andava facendo in personal 
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c per lettere con diversi principi, procurò di 
più, clic e dal signor Paolo suo fratello, e 
da’ signori Spinoli suoi cognati s’implorasse il 
favore e la protezione dell’. imperatore- e del 
re cattolico, come si vede 'da più lettere del 
Tasso scritte al medesimo padre Grillo , al 
8Ìg. Paolo suo fratello,' ed a’ conti Spinoli. E 
uno stupore davvero che sia toccato ad . un 
solitario, il quale per instituto debh’ essere in- 
dilferente sulle vicende altrui, 1' adoperarsi per 
la salvezza dell’ epico italiano ; ma così imbiz- 
zarisce di frequente la sorte, o a meglio dire così 
anche sotto le ruvide lane di un cenobita si a- 
sconde talvolta gentile spirito; che raro è bene 
che cangiando di condizione 1’ uomo cangi di 
cuore. Ma per quanto si studiassero i suoi più 
cari di consolare la sua prigionia, cadde nulla" 
ostante malato ; e perchè gli mancavano i ne- 
cessari rimedi , e pei'chè la noia della sua car- 
cere l’infermità raddoppiava, egli trovossi nella 
state del i583 , in cattivissimo stato; e, quel- 
lo ’ che è peggio , egli stava così mesto e 
dolente per la intollerabile tristezza che sentiva 
neir animo, che pareva volesse passare di questa 
vita. N'olete intenerirvi al preciso racconto della 
sua infermità? Sentite lui stesso 'che mrra <a 
\ Girolamo Mercuriale professore di medicina 
nello Studio di Padova tutte le circostanze mi- 
iiutc della malattia che lo grava. ' i - .- v. 

' » Sono alcuni anni 'ch- io sono infermò, .e 

'IMnfcrmità mia non è Conosciuta' 'da me,'ncm.- 
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dimeno io lio certa opinione di essere stato 
ammalialo. Ma qualunque sia stata la cagiono 
del mio male, gli cfTetti sono questi; rodimento 
d’ intestino con un poco di Busso di sangue ; 
tintinni negli orecclii e nella testa, alcuna volta 
sì forti , che ini pare di averci un di questi 
orioli da corthi ; immaginazione continua di 
varie cose , e tulle spiacevoli , la quale mi 
perturba in modo ch’io non posso applicar la 
mente agli studi pur un seslodecimo d’ora; e 
quanto più mi sforzo di Icuervcla intenta, tanto 
pili sono distratto da varie immaginazioni, e 
qualche volta da sdegni grandissimi, i quali. si 
muovono in me secondo le varie fantasie che 
mi nascono. Olirà di ciò sempre dopo il man- 
giai’e la lesta mi fuma fuor di modo, e si .ri- 
scalda grandemente, e in tutto ciò che io odo, 
vo per co.sì dire Ungendo con la fantasìa alcuna 
voce umana di maniera che mi pare assai 
spesso che parlino le cose inanimate ; e la' notte 
sono perturbato da vari sogni , e talora sono 
stato rapito > dall’ immaginazione in modo che 
mi pare d’aver udito, se pur non voglio dire 
d’ aver udito certo , alcune cose le quali ^ io 
>ho conferite col P. F. Marco Cappuccino ap- 
portatore 'della presente, e con altri padri, e 
laici! co’ quali ho- parlato del mio male, il 
quale essendo non solo granile , ma spiacevole 
sovra ciascun altro, lia bisogno di possente, ri- 
medio, e benché iiiiln miglior rimedio, si possa 
aspeltarO' di queb. che ci viene dalla grazia • di 
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Dio, il quale non abbandona mai; chi fermaineiile 
crede in lui; nondimeno perchè la sua divina 
misericordia ci concede che noi , i quali uomini 
siamo , j)Ossiaiiio ricercare ancora, i rùnedi urna-* 
ni, io ricorro a S. Eccellentissima per con- 
siglio, e»per aiuto, e la prego che non potendo 
mandare i medicamenti istessi, come io vorrei , 
mi scriva ahneno il suo parere , del quale io 
feci sempre grandissima stima, ed ora più vo- 
lentieri mi ci atterrei, che a quel di ’ inol- 
t’ altri. Signor mio, quanto il bisogno ‘è magjpo-' 
IX! , e maggior T infelicità , tanto sarà maggióre^ 
l’obbligo che io le avrò, s’ io ricupererò la 
sanità pet opera sua. E quajitunque 'ora 'non* 
solo per ‘rispetto dell’ infermità , ma per gli’ altri* 
tutti io pos.sa dire d'e.ssere in pessimo stato ; 
tuttavia per grazia’ di N. S. ni’ è rimaso tanlò ' 
del mio solito ingegno eh’ io non sono ancora 
inetto al comporre; cd in questa parte 'V.' 
Eccellenza può asjictlar da me ogni 'sorte di 
gi’alitudine , e se alcuna mercede può, o'dee*' 
da lei a ' me essere ricercata , è questa , la 'quale 
non sarà mai ricercata -in vano, ma ni'olte ‘volte ' 
pagala senza ch’ella sia' dimandata. Mi ' farebbe ' 
ancora molto piacere d’ intender ih parere del ' 
sig: ' Melchior Guilaiidinó ', e 'di raccomandarmi 
al Sig.' Gio. Vincenzo Pinello caldissimamente'/’ 


il' quale hb pòrtalo moli’ anni nel seno, y è 
porto ' ancora , e le bàcio le mani: » Di Fer^h 
rara là vigilia di San Pietro ' i583.‘ 

H Mercurialfe ’dice il SerasSi, si^fcbe' 
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pregio di servire al Tasso suo amico da iiioltr 
anni, e gli mandò subito in iscritto il suo pa- 
rere , consigliandolo a farsi un cauterio nella 
gamba, ad astenersi. interauicnle dal vino, ed 
a ber brodo di continuo. Aggiunse clic gli 
manderebbe in appresso la ricetta per una 
conserva, la quale avi'cbbe mollo servito ad 
addolcirgli I il sangue , ed a sedare i furai sì 
che non gli salissero alla testa. Torquato però- 
non crai molto docile nel lasciare! curare; o 
se i rimedi non emno, assai blandi e. 'piace- 
voli , gli riliulava .ostinatamente , come fece in 
gran parte anco di questi ordinatigli dal Mer-' 
curiale. A , esacerbare questa malattia prestò 
r opera sua certo Camillo Carailli dal , monte ^ 
S. wSavino, il quale, avendo preso, un gi-osso ab- 
baglio collo stimarsi poeta, osò .di aggiuguere al 
GcO’redo ^ altri cinque canti, prodigioso frutto 
della sua testa, e di darli alle stampe, termi- 
nando _per tal maniera il poema della Gerusa- 
lemme^ da bai reputato arrogantemente, imper- 
fetto. Il Tasso dovette sentirne spiacere ma . 
tollerò la ingiuria del novelliuo poetuzzo con , 
disinvolto animo , cb’ egli era uso a soflerire , 
maggiori oltraggi. 

Nell’ anno i584'. le sue disgrazie .scemarono 
alquanto, e n’ebbe il merito la , sercniisima . 
Leonora d’ Austria duchessa di Mantova , la < 
quale: efficacernenle si adoperò presso il duca ^ 
Alfonso suo genero, , onde venisse al Tasso al-» 
largata la prigionia ;.^e il duca' per rispetto ad 
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. una tanta raccomandazione gli permise d’ uscir 
qualche volta a diletto per la città , accompa- 
gnato però da qualche cavaliere suo conoscente. 
Questa grazia fu il rimedio migliore per la sa- 
lute del Tasso. Grato a que’ personaggi che 
gentilmente lo accoglievano in casa loro, com- 
pose vari elegantissimi dialoghi , ricchi di ma- 
schia filosofìa , quasi per eternare con queste 
dotte scritture la dolce ricordazione de’ ricevuti 
favori. I dialoghi sono: Il Beltramo^ ovivm della 
Cortesìa; il Malpiglio, owero della Corte; il 
GfUrlinzone, ovvero dell’Epitaffio; la Cavalletta , 
ovvem della Poesia toscana ; il Malpiglio secon- 
do, ovvero del fii^ire la Moltitudine, il Ban~ 
gone, ovvero della Pace. 

A questi giorni il Tasso aprì il cuore a 
giuste speranze; peggiore travaglio del tollerato 
fin’ ora , non gli può capitare ; ed è pur vero 
che r arrivare a eonoscere sino a qual punto 
noi possiam essere disgraziati , è una specie di 
felicità che mitiga le nostre pene. 

C A P 0 X. 

Instarne folte dal Tasso per essere liberato 
dalla prigionia. 

Vedendo che nulla rilevano gli uffici privati 
che dagli amici si facevano al duca Alfonso, 
pensò Torquato di supplicare ai Capi del con- 
siglio di Bergamo, perchè chiedessero in grazia 
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all’- Estense' principe la sua libertà; e cpiesto è 
il memoriale che mandò loro : 

• » Torquato Tasso bergamasco per affezione, 
non solo per origine , avendo prima perduto 
> r eredità di suo padre, e la dote di sua ma- 
dre e r antifato , e da poi la servitù di molti 
anni, e le fatiche di lungo tempo, e la spe- 
ranza de’ premi, e ultimamente la sanità e la 
libertà ; fra tante miserie non lia perduta la fede 
la quale ha in cotesta città, nè l’ardire di 
supplicarla , che si muova con pubblica de- 
liberazione a dargli aiuto e ricetto , suppli- 
eando il sìg. duca di Ferrara, già suo padrone 
e benefattore , che il conceda' alla sua patria , 
a’ parenti , agli amici , a sè medesimo. Supplica 
dunque l’infelice, perchè le Signorie Vostre si 
degnino dì supplicare a Sua Altezza , e di man- 
dare monsignor Licino (i), ovvero . qualcU’ al- 
tro a posta , acciocché trattino il negozio della 
sua liberazione , per la quale sarà loro obbli- 
gato perpetuamente, nè finirà la memoria degli 
obblighi con la vita. » 

Questa petizione ho voluto trascrivere , perchè 
è un nuovo documento che prova essere il 
Tasso di Bergamo; e che quella sola città ei 
riguardava ed amava siccome patria. 

Andò il Licino , fu ricevuto graziosamcpte 
.dal duca , e rasr>icurato eh’ egli non riteneva il 
Tasso salvo che per maggior giovamento e cu- 


(i) Grande ^co del Tasso , e letterato illustre di Berg^jno< 

n 
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stodia della salute di lui-: ma poscia che ve-« 
deva quella città volere con tanto affetto pren- 
dersene cura ; egli non pure il concederebbe 
lor volentieri , ma rimaneva eaandio di^ cosi 
amorevole officio molto fra sè medesimo sod- 
disfatto , ed altrettanto verso loro obbligato. 
Con siffatte parole ch’essere non potevano' piu 
melate , sapeva il duca tenere a giuoco le pre- 
ghiere degli amici del Tasso (i); ed aggradì 
assaissimo -un’ antica iscrizione, la quale era in 
onore della casa Estense , mandatagli in dono 
dalla città di Bergamo per mezzo dello stesso 
monsignor Licino. Ma le suppliche di una 'citta 
così rispettabile , e il dono prezioso della la- 
pida non ebjjero altro effetto fuorché là liòehzà 
data . a Licino' di poter visitare Torquato dgni 
volta che gli piacesse , e seco conifurlo a 
pranzo tutti i giorni in che a Feirara si tratte- 
neva. Alcuni acremente si dolgono della ostinatà 
fierezza di questo principe nel ricusare una 
grazia alla città di Bergamo che par le fosse 
dovuta ; ma coteste lagnanze sono fuor di pro- 
posito , avendo egli francamente negato ’l chie- 
sto favore all’ imperatore Ridolfo , al cardinale 
Alberto d’ Austria suo fratello, al cardinale 
Albano di ' Bergamo , alle duchesse di Manto- 
va, di Urbino, e di Toscana, ai principi" di 

(i) Tra i gentiluomiiii bergamaschi quelli che J)iù si ado- 
perarono in suo favore sono i cavalieri Grumelli > * 

Spiuo , Solza j ed i conti GiovaoiU Paolo di Calepio , e Gio- 
vanni Domenico Albano. ’ p 
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Molfetta , di 'Massa c Carrara , al patriarca Sdi^ 
pione Gonzaga , al signor di Sassuolo , ai ^ 
valieri Antonino Sersale e conte Ercole Tasso 
stretti congiunti di Torquato , a moltissime 
dame di alto grado , e finalmente allo stesso 
pontefice Gregorio XIII. l'antaene animis cae~ 
lestibus irne \ Sebbene le instanze de’ signori 
bergamaschi sieno tornale pressodiè vane , Tor- 
quato però fu loro sinché visse obbligato di un 
tanto cortese officio ; e in vari sonetti fé bella 
menzione di Bergamo; anzi in uno particolarmente 
volle celebrar le sue lodi, il quale, siccome onora 
quella città, cosi m’è dolce lo scrivere: 

Terra, che'l Serio bagna, el Brembo inonda. 

Che monti e valli mostri alt una mano , 

Ed alt altra il tuo verde e largo pLino , 

Or ampia, ed or sublime, ed or profonda: 

Perdi' io,_ cercassi pur di sponda in sponda 
Nilo, IstìX), Gange, o s altro è più lontano , 

-O mar da terrea diiuso , o t Oceano , 

. Che d" ogn* intorno lui cinge e .circoiufa : ^ 

Riveder non potrei parie più cara , 

E gradita di te , da cui mi venne 
In riva al gran Tirren fanwso padre , 

Che fra t arme cantò rime leggiadre / 

Benché la fama tua pur si rischiara, 

^ E si dispiega al del cpn altre penne. 

Mirabil cosa , che dee notarsi da chiunque 
apprezza la vera virtù, è il vedere come Tor- ^ 
quato abbia sofierito pazientemente le ripulse 
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che dava il duca a’ personaggi che inlercede- 
van per lui, ed anzi che sfogar la sua collera ceto 
doglianze o con versi mordaci, come qualch’ altro 
avria fatto, egU con una rassegnazione degna di 
Socrate sopj>ortava i suoi guai, e se qualche 
volta gli sfuggiva di bocca un lamento , era 
questo si dolce che invogliava a lacrime di te- 
nerezza. Ma tanta costanza di spirito gli costò 
caro prezzo , e la natura se ne vendicò. Alle 
sue continue infermità una repente febbre s’ ag- 
giunse la quale sì fattamente lo prese , che 
nel quarto giorno del male i medici co- 
minciarono a temere , e nel settimo a diffidare 
della sua vita. Mentre e’ si trovava ridotto alr 
r estremo del vivere , e in uno stato mezzo 
tra vivo e morto, come quegli che in ninno 
de’ suoi membri mostrava segno di vita ; fu 
prodigiosamente ( così asseriscono gli scrittori 
della sua vita , ed il marchese della Villa suo 
contemporaneo ) dalla Vergine Nostra Signora, 
'che in visione gli apparve, risanato all’ improv- 
viso : del quale miracolo , o grazia che si voglia 
dire, o straordinario accidente lasciò egli stesso 
una chiara testimonianza in questo affettuoso 
sonetto : ^ ^ 

Egro io languiva, e d’alto sonno avvinta .’i 
Ogni mia possa avea d’ intorno al core, 

E pien d’ orrido gelo , e pien d’ ardore- . _ 
Giacca con guancia di pallor dipinta ; 

, Quando di luce incoronata e cinta, .. i 
E favillando del divino ardore , ' 
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Maria, pronta scendesti al mio dolore, 
Perchè non fosse t alma oppressa e vinta. 

E Benedetto fra que’ ra^i e lampi 
yidi alla destra tua, nel sacro velo 
Scolastica splendea dall altra parte. 

Or sacro questo core , e queste carte , 

Mentre più. bella io ti contemplo in cielo. 
Regina a Te , che mi risani e scampi 
' Se altre prove non ci fossero che questo 
sonetto per mostrare la sua religione , stimo 
che da questo solo si possa argomentare quanto 
fosse di pura credenza ; e lo stesso Gingnenc 
parlando della religione del Tasso lasciò scritto : 
Les passions de sa jeunesse n'avaient rien di- 
nùnué de sa pietè k ... il ètait téndre et passio- 
ne ; mais il était pieux , et habituellement 
chaste (i). . . 

Era egli molto afièzionato all’Ordine bene- 
dettino , e particolarmente alla congregazione 
cassinese : quindi scrivendo al p. Grillo , u Vi 
mando , dice , un sonetto scritto alla vostra 
congregazione , della quale chiamandomi figliuo- 
lo , spero d’ essere figliuolo non d’ ira , o 
di maledizione, ma di luce e di resurrezione. 
È certo son già morto nel peccato ; morto 
nell’ opinione degli uomini ; morto nella grazia 
di tanti principi e di tanti signori miei , i 
quali erano e sono da me amati e riveriti : e 


(i) Histoire de la Letterat. Ita], de P. L. Ginguené. Art. T^e. 
(3) Egli aveva la figliuolansa dell’ Ordina casaiaense. 
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dovrei 'in tutti questi modi risuscitare. Iddio 
ine ne ‘dia grazia , e ' Vostra Paternità in’ aiuti 
colle orazioni sue e de’ suoi divoti padri ; al 
fervore delle quali non sarà negato quello 
eli’ io colla tepidezza delle mie non ho potuto 
ancora impetrare. » . a 

La malattia mortale, e la subita guarigione 
non mossero punto a pietà il duca Alfonso , 
comechè di continuo pregato dal Grillo , dal 
.Costantini e da altri amici del' Tasso onde 
volesse risparmiare a una vita così jireziosa , la 
quale correva certo rischio in S. Anna di com- 
piere innanzi sera la sua giornata. Cotanta osti- 
nazione instigava lo sdegno in tutti i buoni; nè 
tralasciarono anco i più accorti cortigiani di 
eccitarlo destramente a concedere una grazia de- 
siderala da tutta Italia: ma è cosa malagevole, 
dice Tacito, il persuadere ad un principe ciò 
che "meglio convenga ; non così l’adularlo qua- 
lunque ci sia. • 

' *■ * 

' CAPO. XI. 

/ “ 

' . ' Il Folletto in S. Anna. 

Anche il folletto alzò la coda in S. Anna , e 
fece quanto era da lui p«* tribolare il povero 
Tasso. Lasciamo per un momento dall’ osser- 
vare chi fosse questo folletto che fieramente lo 
inquietava, frugandogli nelle carte, rubandogli 
libri e danari, ed arrivando per sino, quantun- 
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que il vizio della ghioltornia non sia, proprie 
dello spirito folletto, àd involargli le vivande, 
ed a fare alle sue spese de’ sollazzevoli paccbia- 
mentL Egli è indubitato cbe c’era nello spedalo 
un furfantello il quale travagliò il nostro poeta, 
e. di questa sua nuova disgrazia, o a meglio dire 
disgustosa stranezza cosi ne scrisse al Cataneo: 
Oggi ò .il penultimo dell’anno, il fratello 
Idi M..Licino m’ba portato due lettere di V, S., 
ina r una è sparita, dappoi cb’io l’ho letta, e 
> credo che se l’abbia portala il folletto; perchè 
è quella nella quale si parlava di lui, e que- 
sto è uno di que’ miracoli cb’io ho veduto as- 
sai-spesso nello spedale. Laonde son certo cbe 
siali fatti da qualche mago , e n’ ho molti al- 
tri argomenti ; ma particolarmente di un pane 
. toltomi d’innanzi visibilmente a ventitré ore , 
’d’ un piatto di frutti toltomi d’ innanzi l’ altro 
giorno che venne a vedermi quel gentil giovaiie 
polacco , degno di tanta maraviglia , ed alcune 
altre vivande , delle quali altre volte è avvenuto 
il medesimo in tempo cbe jedcuno non entrava 
nella mia prigione; d’un paio di guanti, di 
lettere, di Jibri cavali dalle casse seirale (i), 
e trovatili la mattina per terra, ed altri non 
ho ritrovati, nè so cbe ne sia avvenuto. Ma 
qoelli che mancarono in quel tempo , cb’io sono 
-uscito., possono essere stati tolti dagli uomini, 

| ii 

(i) Questo follctio era manito di chiavi false, i;d era espert(^ 
taelV arte , di garabuUare con dentro artiiizio. 
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i quali, com’io credo, hanno le chiavi di tutte > 
le mie casse j laonde io non posso difendere 
cosa alcuna da nemici , o dal diavolo. » £ in 
un’altra lettera al medesimo cosi dice: « Del > 
folletto voglio scrivere alcuna* cosa ancora. Il 
ladroncello m’ ha rubato molti scudi di moneta 
nè so quanti siano ,‘ perchè non ne tengo il 
conto, come gli avari, ma forse arrivano a 
venti : mi mette tutti i libri sottosopra , apre 
le casse , ruba le cliiavi eh’ io non me ne posso 
guardare. Sono infelice d’ ogni tempo , ma più : 
la notte; nè so se il mio male sia di frenesia, 0 
o d' altro ; nè ci trovo miglior rimedio che ’l J 
mangiar molto e compiacere all’appetito per •' 
dormire profondamente. Digiuno spesso; e spesso, ^ 
senza digiuno fatto per divozione, digiuno per- > 
chè sento lo stomaco pieno ; ma quelle volte 
non dormo. Abbiatemi compassione, e sap- • t 
piate ch’io sono misero, perchè il mondo. è 
ingiusto. i> ; > 1 ' ' 

Questo spirito folletto era un qualche ser-’ 
vaccio dell’ospitale, che prezzolato, compia- 
ceva a’ nemici del Tasso, recando loro • quegli 
scritti e quelle lettere che meglio bramavano, 
vantaggio traendo nel tempo stesso dalla op-> 
portunità che ben gli veniva per insaccare che 
più gli era di comodo. Così si dee interpretare » . 
la guerra che gli dava il folletto, al parer mib.' 

Ad accrescere i dubbi che ci fosse proprio in^ 

S. Anna uno spiritello maligno, davano forza 
gl’ incomodi di salute eh’ e’ aveva a portare , 
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i quali spessissimo traudire il facevano e tra* , 
vedere ; quindi allo stesso Cataneo cosi racoonla 
le stravaganti avventure in cui s’ è incontratò. 

« Oltre, dice, que’ miracoli del folletto i quali, 
si potrebbono numerare per trattenimenti in , 
altra occasione , vi sono molti spaventi not- 
turni; perchè essendo io desto, mi è paruto di 
vedere alcune fiammelle nell’ aria , ed alcuna 
volta gli occhi mi sono scintillati in modo . 

eli io ho temuto di perder la vista, e me nc 
sono uscite faville visibilmente. Ho veduto an- 
cora nel mezzo dello sparviero ombre di topi, ^ 
che per ragion naturale non potevano farsi in 
quel luogo ; ho udito strepiti spaventosi , e 
spesso negli orecchi ho sentito fischi , tintinni , 
campanelle , e rumore quasi d’ orologi da 
corda, e spesso è battuta un'ora, e dormendo 
m’ è paruto che mi si butti un cavallo addosso, 
e mi son poi sentito alquanto dirotto; ho du- 
bitato del mal caduco, della gocciola, della vi- 
sta ; ho avuto dolori di testa, ma non ecces- 
sivi, d’intestino, di fianco, di cosce , di gambe, 
ma piccioli : sono stato indebolito da vomiti , 
da flusso di sangue, da febbre; e fra tanti ter- 
rori e tanti dolori m’apparve in aria l’imma- 
gine della gloriosa Vergine col Figlio in brac- 
cio , in un mezzo cerchio di , colori , e di 
vapori*: laonde io non debbo disperare della 
sua grazia. E benché potesse facilmente essere 
una fantasìa., perch’io sono frenetico (i) è 

(i) Non gxprei dire «c U T«ss» si chiami frencticu per irò- 
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(|iiasi sempre perturbato da vari fantasmi , e 
pieno di raaniniconia infinita ; nondimeno per 
la grazia di Dio posso cohibere assensum ; la 
quale operazione è del savio, come piace a 
Cicerone : laonde piuttosto dovrei credere , che 
quello fosse un miracolo delle Vergine. » 
Mettiamo che questo miracolo sia stato una 
poetica fantasìa del Tasso; mettiamo che l’ap- 
parizione di Nostra Signora sia stato un inganno 
di mente da eiferv^escenza febbrile riscaldata oh 
tremodo ; sarà però sempre vero che il Tasso 
profondamente sentiva in fatto di religione , « 
die era tenerissimo della sua fede ; poiché un 
miscredente , j>er quanto vaneggi , non sarà 
mai che sogni che gli apparisca la -Vergine , e 
lo risani. •< 

CAPO XII. 

’ < La libemzione del Tasso'- 

dalla pri^ojùa di S. Anna. ■ : 

» ' e 

Don Cesare da Este condusse a sposa Vir- 
ginia principessa de’ Medici, e queste nozze 
festeggiate da vari principi raunati in Ferrara, 
furono cantate dal Tasso con alcuni ingegnosi 
componimenti. Ciò avvenne nell’ anno i586. 
Grato l’Estense del ricevuto onore, e latto 


aia , o piuttosto ss le sue Gere disgrazie lo portassero a credere 
di essere diventato anche pazzo. 
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animoso dalle raccomandazioni di Sua Santità, 
e del gran duca di Toscana 'suo cognato , chiese 
liberamente, e con calor di preghiera ad Al- 
fonso la liberazione di Torquato^ e, o fosse 
eh’ egli non potesse più resistere a tante incliie- 
slc , e temesse lo sdegno altrui ; o che non gli 
desse- l’ animo di negar questa grazia 'a Don 
Cesare , ora congiunto in parentela colla casa 
de’ Medici , comunque fosse il motivo die lo de- 
terminò a dépor l’ira , egli inostrossi niente alieno 
dall’ acconsentire alla dimanda , sempre però 
che si fosse trovato modo di porlo al sicuro 
dalla vendetta che avrebbe il Tasso potuto fare 
colla sua penna. Temeva quel sig. duca , nè 
senzairagione sicuramente, che 1 1' orribile soper- 
chieria usata al poeta si avesse a divulgar dallo 
stesso con eterno suo vitupero , ma il duca 
misurava il Tasso colla sua canna ; non cono- 
sceva la grandezza dell’anima di Torquato che 
poneva nel 'perdonare ‘la sua vendetta , e che 
avrebbe Jcreduto d'umiliarsi di troppo nel ven- 
dicarsi altramente di un principe che aveva 
giusto motivo di temere della sua penna. 

Anche il buon .padre Grillo fece scrivere in 
^questo tempo alcune lettere dalla duchessa di 
Mantova e' dal principe don Vincenzo fìgliuolo 
di lei, per muovere Alfonso a compassione 
verso il doloroso poeta, e queste lettere erano 
tut te affetto. A farlo deliberare giovò non 
poco quella sua promessa alla città di Bergamo , 
‘la quale gli gravava sull’ animo, e la insinua- 
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/ zìone al perdono che gli faceva la duchessa sua 
sposa; per lo che dovette alla fine diporre il' 
Suo pensiere, e cedendo a tanti voti uscì in 
queste parole : che lo avrebbe conceduio al duca 
di Mantova , purché questi lui avesse guardato 
con la magare custodia. Vincenzo Gonzaga 
venne dunque a Ferrara e per visitare la sposa 
di don Cesare , e per dimandare formalmente la 
grazia , la quale una volta gli fu concessa. 11 
Gonzaga era un giovane di così alte speranze 
che sino dal primo fiore degli anni suoi ( che 
allora non erano oltre a ventiquattro ) comin- 
ciando a produrre maravigliosi frutti di valore 
e d’ ingegno , si avanzò tant’ oltre negli esercizi 
cavallereschi, e in tutti gli studi delle scienze e 
delle lettere, che riportava il vanto fra quanti 
principi per sapere brillavano del tempo suo. 
Laonde per lo conoscimento eh’ egli aveva delle 
scienze e dell’ arti, negli scritti di Torquato il 
pregio scorgendo d’ogni dottrina, e l’esempio 
di ogni virtù cavalleresca e di pace e di guerra, 
cominciò per così fatto modo ad amarlo , che 
sommamente bramava di potere strettamente pren- 
der diletto della sua conversazione. Per la qual 
cosa assicurò il principe Estense che terrebbe 
il Tasso in buona guardia, nè Sua Altezza si 
avrebbe a dolere di averlo affidato a’ ducili di> 
Mantova. 

Torquato non sapea nulla di tutto questo, nè 
si volle dargli la nuova alla impensata, accioc- 
ché per .soverchio di gioia non ammalasse. In- 
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tanto il principe. Gonzaga lo visitava frequen- 
temente, assicurandolo che fra pochi giorni egli 
sperava trarlo di là; ma il Costantino, che vo- 
lea tanto bene al povero Tasso, più non seppe 
indugiare a dargli la cara notizia che avea so- 
spirata da tanto tempo ; ed egli n’ ebbe a sen« 
tire queir allegrezza che poteva provare un 
uomo vicino al sepolcro. 

Nell’ aprile dell’ anno 1 5^9 fu posto in pri- 
gione, e nel luglio del i586 uscì di S. Anna. I 
pochi giorni in cui si trattenne a Ferrara parca un 
trasognato; non fece visita alcuna, nè voile es- 
sere visitato; egli era come colui che esce à 
nuoto dal pelago, e, tocca la riva, si volge al- 
r onda e guata e tace. Depositò in casa il cav. 
Vincenzo Malpiglio suo amico due casse di libri, 
una valigia ed alcune scritture che assai gl’ im- 
portavano , e partì in compagnia del prin-^ 
cipe Gonzaga alla volta di Mantova con quella 
gioia e confusione nell’ anima colla quale altri 
campando da morte rivede la prima volta il 
bel sereno del cielo. ' ' 

V.. 

CAPO XIII. 

Il Tasso alla corte di Mantova. 

L’arrivo del Tasso a Mantova fu quasi un 
trionfo. I personaggi più qualificati lo compli- 
mentarono; il duca Guglielmo volle che fosse 
in sua corte alloggiato, e di tutte qpelle agia- 
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tezze fornito che a umno di sì eminente merito si 
convenivano ; e la giovane principessa Leonora 
de’ Medici gentilmente gli disse , che avendo bi« 
sogno d’ alcuna cosa facesse lei avvisata , che, 
avrebbe dato gli ordini opportuni , perciiè nc 
fosse servito. L’abate di Charnes (i) scrive: 
Il étoit logé (ìans le palais du due ., et servi 
par ses ojflciers: le jeiim prince n oiiblioitjien 
pour lui rendre legeres les cfiaines oà le tenoit 
emore lengageìneìit pris avec lé due de Ferrafv. 
La ville de Mantoue étoit -sa prìson, et il nck> 
volt d'autre ganle que la parole que le prince 
avoit donne au due, à la quelle il n’auroitpas 
voltili le /aire manquer pour rien au mondel 
Ma la sua salute era rovinata del tutto ; quindi 
a poco rilevarono le gentilezze de’ duchi di 
Mantova per risanarlo. Co.sì si lagna scrìvendo 
al medico Cavallara :> » Sono infermo come V. S. 
sa , di quella infermità eh’ io portai a Mantova' 
assai noiosa., alla quale la libertà è di alcuno 
alleggiamcnto , e oltre questo non mi pare di 
trovarne alcun altro. Ma il maggior di tutti 
gli altri mali , e ’l più spiacevole mi par la 
frenesìa , perchè sempre son perturbato da mólti 
pensieri noiosi , e molte immaginazioni , e dft 
molti fantasmi. Colla frenesìa è congiunta- una^ 
debolezza di memoria grande ; però prego - V. 
E. che nelle pillole che ordinerà per me abbia 
riguardo all’ uno e all’ a)tro male particolar- 


(i) La vie^du Tasie prmc« de» Poste» ItatieM. ^ / 
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metìte , e pensi di confortar la memoria, per-- 
chè farà operazione degna della sua eccellenza,- 
e della nostra amicizia , e mi obbligherà per- 
petuamente. Sarebbe forse anche necessario 
eh’ io mi cavassi sangue , e che io mi facessi 
far qualche cauterio , perchè se u è serrato uno 
ch’io aveva, e non era anche bastevole. Tomo 
a replicar quello che una volta le ho scritto; 
chi" conginngesse insieme tutti gli obblighi del 
mondo , come si ponno i grani mel muc- 
chio , non si potrebboho agguagliare a quello 
della salute ricuperata. » > > 

T Questa frenesia di cui Torquato si duole, -«i 
ha ad intendere per quel suo solito umore 
ipocondrico di cui non s’ è mai potuto libe- 
rare ; giacché chi soffre di frenesia non può 
scrivere leggiadrissimi versi , ed opere filosofiche, 
siccome egli faceva di continuo;- e vaglia per 
tutte le prove la tragedia ch’egli condusse a 
fine ' in Mantova , della quale sommi letterati 
hanno fatto l’elogio.’ Cosa - veramente straordi- 
naria che un uomo spossato ’da noiosa infer-' 
mità, logoro dalle fatiche., dopo una prigiom'a 
sì lunga e cmdele , possa dar, mano ad. un i la- 
voro così- difficile, e compierlo in breve tempo, 
com’ altri avrebbe fatto nel fiore della salute. 
U suo Torrìsmondo è la tragedia migliore-, 
fecondo il Corpiani (i) , che siasi veduta per 
avventura in -questo secolo, comechè sover- 


{t) I Secoli della letteratura italiana. . 
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chiatnente ricca di poesia che va spesso nel 
genere lirico. Nel medesimo anno in cui venne 
stampata, cioè nel iSSt, se ne fecero dieci 
edizioni. Il Tasso fu il primo nel Torrismon* 
ilo , dice Clemente Baroni, a far contrastare due 
caintteri, V omicida e V amore, artificio scono- 
sciuto anche ai greci (i). Questa tragedia però, 
pai’e a me sia formata alla maniera de’ greci 
ili modo da sembrare una imitazione di quando 
a quando alquanto servile , e che manciù di 
quelle gagliarde passioni, e di quel Sublime ter- * 
l ibile che si vuole neUe tragedie ; ma siccome 
scritta con isplendida nobiltà, e fregiata di 
vaghi pensieri** e d’immagini assai poetiche, 
piacque oltre ogni dire a que' giorni, e letta 
può ai dotti piacere anche a’ nostri. Dico letta, 
perchè essend,ovi i cori alla greca , e parlate 
lunghissime, c lusso soperchio di poesia descrit- 
tiva , non può in sulla scena recar gran diletto. 

A prova del nostro assire, leggasi questa de- 
scrizione della tempesta di mare , la quale , 

sebbene vivacissima , non è a suo posto. 

♦ .* 

• •'«•••••«•••a W •«••••••• 

Quando il sereno cielo a noi rifulse, 

E folgorar da quattro parti i lampi, 

E la crudel fortuna , e 7 fatto avverso 

(i) Rassettò in questo tempo, e compi il poema del Fiori- 
dante, lasciato da suo padre imperfetto , ne accorcidl’ ordltara, 
vi aggiunse ^renticinque stanze , e corresse e adomò il rimanente 
per bella guisa, indi lo stampò con questo titolo : Il Ploridante 
di Bernardo Tasso, al serenissimo Guglielmo Goitsaga duca di 
Mantova. . 
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Con amor congiurati , e t empie stelle 
Mosser gran vento e procelloso a cerchio j 
Perturbator del cielo , e della terra , 

E del mar violento empio tiranno ; 

Che quanto a caso incontra , intorno avvolge, 
Gira , contorce , svelle , innalza e porta , 

E poi sommerge : e ci turbaro il corso 
Gli altri fremendo, ed Aquilone ed Austro 
Quinci sojfuiro impetuosi , e quindi 
E Zefiro con Euro urtossi in giostra ; 

E diventò di nembi e di procelle 
Il mar turbato un periglioso campo. 

' Cinta V aria di nubi intorno intorno 
' Una improvvisa nacque orribil notte , 

Che quasi parve spaventoso inferno, 

Sol da baleni avendo il lume incerto. 

E s' innalzaro al del bianchi e spumanti 
Mille gran monti di volubil onda , 

Ed altrettante in mezzo al mar profondo 
Uomgini / aprir i valli e caverne , 

E tra V acque apparir foreste e selve 
Orribilmente, e tenebrosi abissi. 

Ed apparver notando i fieri mostri 
Con varie forme , e ’l numeroso armento 
Terrore accrebbe ; e ’n tempestosa pioggia 
Pur si disciolse alfin V oscuro nembo; 

E per V ampio ocean portò disperse 
Le combattute navi il fiero turbo: 

E parte ne percosse ai duri scogli , 

Parte alle navi smisurate, e sovra 
Il mar sorgente in piu terribil forma ; 

i8 
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T' ai che schiere parean. con arme ed aste : 

E ^n minacciose rupi , o ’n cieclù sassi} 

Che son de* vivi ancor fiero sepolcro. 

Paiie alle basi di montagne alpestri, 

Sempry canute., ove ìisuona e. mugge , 

Mentre percuote t un colt altro flutto , 

E 7 funge, e imbianca, e come tuon rimbomba, 

E di spavènto i naviganti ingombra. 

Parte inghiottitine ancor tempia Caiiddi 
Che V onde , e i legni interì assorbe e mesce! 
Son rari i notatori in vasto gorgo, ^ " 

Ma col flutto ma^ior nubilo spirto .. "i 

Il nostro batte, e’I risospinge a forza; 

Sì che a gmn pena il buon nocchierx) decotto' 
lui salvo, se ritrasse, e noi mccolse 
jy un altissimo^ monte a’ cunn fianchi , 

Dove mastm natura , in guisa d’ elmo' ' 
Forma scolpito a meraviglia un porto , 

Che. tutti scaccili i venti e le tempeste. \ 

* 

♦ * r 

Atto primo, scena .3. 

I difetti di questa tragedia vennero notati ^ 
dal dottissimo signor Pietro dei conti di Gale- ^ 
pio nel suo Paragone della poesia tragica cf I- 
talia con quella di Francia : 'e sono I. Di poco 
artiGcio nel far derivare' la peripezia da uu 
messo , e nel far comparire talvolta in ìsceiia e ' 
partire qualche personaggio senza giusto motivo, 

IL Di decoro non servato nella regina madre, 
la quale per persuadere là figliuola 'a maritarsi 
le fa un l'acconto de’ piaceri amorosi. DI. Di — 
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sconvenevolezza nell’ introdur Torrismondo • a 
descrivere minutamente una tempesta di mare , 
troncando la compassione collo sfoggiare concet- 
ti poetici. IV. Di inverosimiglianza nel piccolo 
spazio eh’ ei lascia di una sola scena a chi do- 
vea ire ^ chiamar Frontone, e nell’ introdurre 
una cameriera troppo dotta in geografia. 

Contultociò la tragedia fu lodala da grandis- 
simi letterati. 11 Martelli confessa che il Ioni- 
smondo sino al suo tempo otteneva, se non il 
primo, certo il pii'i distinto luogo fra le tragedie 
italiane (i); il Fontanini, il Crescimbeni, il Gua- 
stavini ne scrissero di belli encomi , e la chia- 

f i ^ 

marono commende volissima; e tale certo debb’ es- 
sere se argomentare vogliamo dagli applausi ciré 
riscosse per tutta l’Italia, c dalle tante edi- 
zioni che se ne fecero, e dai volgarizzamenti 
di che lé altre nazioni onorare la vollero. Noi 
però , ben lontani dal sostenere che questa sia 
una perfetta tragedia,' diremo anzi che ira le 
opere di Torquato è questa , sebbene ornata 
di molte bellezze , nel numero delle inferiori. • 

Compose anche un piccolo trattato del Se- 
cretano., una Lettera consolatoria a Dorotea Al- 
bizi in morte di suo marito , ed alcune poesie 
liridie. Ma quel non potere uscir di Mantova, 
e più di tutto, quella sua rotta salute Io ren- 
deva inquieto e fantasticatole , di maniera die 
av^va in odio il consorzio degli uomini. Da 


(i) Vedi il dialogo intitolato II Tasso , o della t’anni^lvi’ia. 
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jiarecchie leltore si vede aperto che la carcera- 
zione di Ferra. a j»ll aveva lasciata una certa nera, 
ti’ÌSà.ezza che lo faceva incomodo agli altri, e 
noioso a sè stesso; ed i continuati infortuni gli 
cancellarono poi dal cuore que' teneri affetti 
che per lo passato gli abbellivano l’ anima, e gli 
erano sprone alla poesia ; per la qual cosa egli 
si volse allo studio delle dogmatiche verità, cd 
alle opere de’ Santi Pa Iri. Queste nuove disci- 
pline erano le più acconce al suo stato ; Fui , 
dice scrivendo al suo Costantino, sempre cattolico, 
e sono, e sarò: e seppure alcuno lui potuto ri- 
prender Ut dottrina , non dot>em biasimare la 
volontà , o dubitarne : e per f avvenire procurerò 
che Vana e t altra sia senza riprensione. Piac- 
cia a Dio che a me sia lecito di furio con 
tanta felicità con quanta già spemi. 

Mentre egli intendeva alla lettura dell’ opere 
di S. Agostino, che tra tutt’ i Padri era il suo 
prediletto, e studiava in divinità, ebbe l’invito 
dall’ Accademia di Genova a commentare l’ E- 
tica e la Poetica di Aristotile in quella città, 
collo stipendio annuo di quattrocento scudi 
d’ oro ; e questa lettura procurata gli venne 
dall’ amicissimo suo il p. Grillo. Ad offerta così 
gentile in tal guisa rispose a Bartolommeo della 
Torre. « Io non aspettava tanto onore dalla 
vostra Accademia quanto m’ha fatto, invitandomi 
a leggere 1’ opere d’ Aristotele in città così no- 
bile, ad ingegni così illustri, in occasione così 
desiderata.' Ma poiché la cortesìa loro ha supe- 
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rata la mia esp^ttazione ; io procurerò di soste»- 
ner quella die possono aver di me ragione- 
volmente. Accetto dunque il carico di leggere: 
e verrò a far quest’ iiflìzio , quando essi vor- 
ranno , o quando io potrò. Frattanto ringraziò 
V. S. che si degni di riporrai nel numero dei 
suoi amici , c tutti cotesti 'altri signori simil- 
mente, pregandoli che non si pentano d’ avermi 
amato più, ch’io non merito, o stimato più che 
non vaglio ; e vivano felici ». Ma siccome egli 
trovavasi di poca salute, si raccomandò a Sua 
Altezza , ed ottenne la grazia di andare alla» 
patria, e colà fermarsi sinché avesse la sanità 
riacquistata. Il cavalieie Tasso lo mandò pnen- 
dere con una sua carrozza, e monsignor Liciuo 
venne a posta da Bergamo per tenergli comjia- 
gnia , amorevolezza che sì gli piacque da scor- 
dare l’offesa che l’amico gli avea (atta puh- 
Llicaudo i Discorsi delt arte poetica, senza prima 
avvertii'lo ccm’ era delle sue parli. 

Non è a dire le feste che i suoi concittadini 
e gli amici e i parenti gli fecero appena venne; 
tra loro , i quali erano tanto <tesId*‘rosi d; rive- 
derlo dopo le disgustose vicende che per tant'anni 
lo aveano straziato. Gli stessi Rettori deila cutà 
andarono ad ossequiarlo , i letterati ed i nobili 
gli faceano corteggio, nè più sapevano quali ca- 
rezze adoperare per acceitarlo tlelia osservanza 
loro. Tuttavolta durava la' sua infermità ,Tiè. 
, c’era medicamento che giovar gli potesse; quindi 
sludiossi la famiglia Tassi di condurlo alia 614A 
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bella viDegg^alura nella terra di Zafiga (i). Di 
là perchè coutiimavano le sue inquietudini di 
animo , così scrisse a Roma al cardinale Alba- 
ni. « Io godo in Bergamo 1’ ombra di una 
immaginata libertà 5 laonde, non sono, nè posso 
chiamarmi contento, e desidero, dopo tanti anni 
di prigionia e di tenebre, venirmene a Roma, 
.,dove si, può viver nella luce degli uomini: e 
non mi pare TApennino così grande impedi- 
mento, o così malagevole da essere superato, 
quanto la malignità di coloro che sono invidiosi 
della mia quiete, perchè io non posso acquie- 
tarmi in altra fortuna di quella, nella quale 
già nacqui, c me ne ricordo volentieri perchè in- 
sieme rinnova la memoria dei meriti e del valore 
di mio padre. Prego dunque ,V. S. Illustrissima 
che non consenta di esser più lunganàente pre- 
gata; poiché io sono in parte, dove può favo- 
' rirmi ed aiutarmi al venire. Nè qui dee potere 
più la volontà, o la violenza di alcuno, che 
r autorità di V. S. Illustrissima da cui ricono- 
sco tutti i favori che io ricevo'" di questa 
città , perchè le grazie le dee riserbare a sè 
medesima , acciocché io non^sia più obbligato 
ad alcun, altro. Frattanto vivo di questa spe- 
ranza, e le bacio umilissimamente le mani. 

— ' 

(i) Ciò avvenne versoi la fine di luglio del 1687 , c pare die 
il 1 asso abbia scelta questa stagione per fermarsi a Bergamo 
sin dopo la Cera , che A una delle più grandiose e brillanll 
d’Italia. t ■ J . 

f .r.l |..f .• 

i. 
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Fatta breve dimora nella villa de’ Tassi, tor- 
nossene alla città; e si unì in diniestichezzà 
con i conti Domenico Albano , Giovanpaolo 
di Calepio , Girolamo Gnimelli , Marcantonio 
Spino , Girolamo Benaglio , ed Orazio Lupi , 
prestantissimo cavaliere , il quale allo splendor 
della nascita univa ingegno vivace, e fino gusto 
per tutte le buone arti (i). Fra le dame' egli 
godeva la grazia particolarmente di Ldia Agosti 
moglie di Ercole Tasso, la ([naie si distingueva, 
fra le spèccliiale, in avvenenza e in dolcezza 
di modi: e mentre in sì fiorita scelta d’amici 
si diportava a suo grande piacere, gli venne una 
lettera dal p. Grillo, la quale alla partenza per 
Genova lo andava sollecitando. Iscrisse di que- 
sto a Vincenzo Regg o cancelliero del duca di 
Mantova, nè potevagli e.«sere giunta la lettera, 
quando all’ improvviso venne a morte il duca Gu- 
glielmo, cui successe nella sovranità il principe 
Vincenzo , amorosissimo del nostro Tasso : di 
che egli si ebbe in dovere di partire subita- 
mente per Mentova, ia.sciando all’ amico Li- 
cino la sua tragedia, perclu'; la desse alle stampe. 
Partì dunque il Tasso da Bergamo* il dì venti- 
nove d’agosto di queir anno 1ÌÌ87: ed il Ticino 
diè mano all’ edizione , che intitolò al serenis- 
simo Vincenzo Gonzaga (3). 

(i) Era il Lupi clr^autissimu riiiiatuie , e pubblicò in Milai^o 
le sue poesie delle (jaali il Crescimbeni ed il Calvi jte paiiano 
con uiulta stima. , 

(uj Fu st.Tiijiata in Bergamo nel j 587 per Cornino Ventui’*> • 
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An ivato a Mantova , da S. A. non ebbe le 
accoglienze die si aspettava, pei’cbè il principe 
era involto in grandi affari di stato. Questo lo 
disgustò un poco ; nè volendo accettare f invito 
di Genova , perchè trovavasi tutlavolla infer- 
jnuccio , fece divisaniento di partire per Ro- 
ma. Chiese dunque la grazia al duca, promet- 
tendogli che in ogni luogo e’ fosse andato , 
sarebbe mai sempre vissuto obbediente a’ cernii 
di • S. A. ; e quel principe di verace onorcvo- 
lezza fregiato, non seppe negargli la grazia, es- 
sendoché non gli pativa il cuore di conturbarlo 
con una ripulsa ; quindi addanaiato da’ suoi 
amici , con sommo dispiacere del duca dalle 
due principesse partì per Roma il giorno 19 di 
ottobre nel 1087. 

CAPITOLO XIV. 

Il Tasso a Roma. , 

Il giorno ultimo d’ottobre giunse a Loreto 
stanchissimo , male in arnese , e sprovveduto 
del bisognevole per finire il suo viaggio. 
Volle la buona ventura che arrivasse in quel 
tempo a Loreto un suo protettore Don Fer- 


questo tipografo dehb’ essere annoverato fra i più illustri di 
Italia , nè solo per la nitidezza de’ caratteri , e correzione delle 
sue edizioni; ma ancora per la sceltezza delle opere cha.prese a 
puMilicare tutte lodeN'otissime, , > ■ 
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rante Gonzaga, il (pjale di tutto ciò che neces- 
sario gli era per lo suo cammino provveduto lo 
volie. La sua lama per altro era sì grande è ' 
*ì universale , die al dir del Serassi , bastava 
solo eh’ egli palesasse il suo nome, perchè subito 
la gente iacesse a gaia per onorarlo e servirlo * 
come gli avvenne anche in Loreto ; e questo è 
il premio alia bontà a tutti cara, poiché il solo 
ingegno scompagnato da questa non può muo- 
vere gii animi a quell’ affetto che provocava , 
in tulli che il conoscevano , Torquato Tasso. 
S.no i doviziosi, che lardi e rade volle sogliono 
accorgersi della virtù, lasciavano F alterigia lo- 
ro, e degnavano di soccorrerlo e di riceverlo 
in casa a parole di gentil riverenza, e merite- 
vole lo dicevano d’ una più illustre fortuna. 

Volle in Loreto sciogliere il voto alla Ver- 
gine che lo avea risanato, e non senza lacrime 
ricevette i Sacramenti , e pieno di sublimi jien- 
sieri inspirati dalla religione del luogo, e dal 
pentimento de’ suoi giovanili trascorsi , scrisse 
quella canzone in oiior della Vergine che* co- 
mincia , 

Ecco fra le tempeste e i fieri venti. 

Dalla quale chiaio apparisce il suo proponi- 
mento di più non iscrivere sovra argomenti 
profani. 

L’ uomo ha bisogno di un maraviglioso, d’un 
avvenire , di speranze , e misteri , tuttoché egli 
sehtasi fatto per una vita immortale. Una oc- 
chiata alla storia delle nazioni che furono, siuor 



' aSa 

alle nostre, e "sì vedrà essere slato questo bi- 
sogno morale in tutti i popoli; perciocché cercava 
di adempiere a questo , e la Grecia col creale 
le Grazie, divinila del bello, e adorandole; 
popolando le selve di Driadi, vaghe fanciulle, e 
non osando ‘ inoltrare nel sacio orrore del più 
denso fogliame ; e la Caledonia vagheggiando 
sull’ orlo dei nembi l’ ombre gloriose degli an- 
tenati , c sulla nuvola errante a un raggio di 
luna r anime de’ suoi più cari, da questa Con- 
templazione traendo 1’ amor della gloria il co- 
raggio nelle ballaglie, la inspirazione ne’ canti* 
Felice illusione ! die alimenta sempre le' pas- 
sioni del cuore col Hanimar di continuo un 
soave commercio con quelle vite che abbiam’ò 
amale, e che più non sono. ‘ 

•'■Che se l’uomo ama il mirabile, lo sventu- 
rato il cerca , siccome un necessario confortò 
alle sue pene; ‘Il nostro marinaio tra i lampi 
delle ' tempeste invoca la Vergine , stella del 
raare^ e se campa da morie, giunto alla riva lò 
scioglie il voto. È’ certo die a lui era mestieri 
per sostener suo coraggio fra le mugghianli 
onde di affidare le sue speranze ■ alla Vergine 
de’ prodigi. E se il popolo* crede di veder l’om- 
bre= de’ morti in quella vampa '• di fosforo ' che 
scherza sidle paludi, e parla con serietà ‘dellè 
apparizioni miracolose vedute nelle foreste, egli 
è pur vero che ci ha sempre una qualche re- 
lazione tra questi portenti , ed i luoghi disabi- 
tati che' spirano un’ aria di religioso mistero, e 
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Ira ^queslQ credeuze, e le ambasce del ciu>»e. 
Il perchè - si può dire senza timore d’errare, 
che quanto più un cidto abbonda di nicu'nvi- 
glioso , tanto è più necessariamente poetica;. 
conciossiachè la poesia tragge lutto il migliore 
dalle alTezioni delF anima, c dalle bellezze della 
natura , le quali acquistano assai d'’ importanza 
allora che \anno unite alle idee religiose. 

. Il Tasso battuto dalle disgrazie , caldo per 
elevati spiriti, doveva intimamente sentire le re- 
lazioni che possano tra la poesia e la religione; 
p iniiitti Ip religiose emozioni erano in lui le 
più rrcqueuti. L’amore (i), eh’ è l’ esclusiva 
preferenza per luia persona di cui avremmo 
potuto far senza gran tempo , ed a cui altre 
somigliano ; U bisogno della gloria, eh’ è la sete 
di una rinomanza che prolungare sì debbe 
dopo di noi; la contentezza che proviamo nel» 
T alto di sacriiieare noi stessi all’ altrui bene j 
contentezza contraria all’ abituale, istinto del 
nostra eccessivo amor proprio ; la malinconia ^ 
quella tristezza senza ragione, nella ‘quale . vi 
ha un piacere clte non ci è dato di poter de-r 
scrivere; e mill’, altre sensazioni che ci riem- 
piono di indeterminati adètti , e di emozioni 
confuse , le quali non vogliono assoggettarsi al 
rigido esame deb raziocinio : esse hanno tutte 



(i) L questo un pensiero di Beniamino di Constant che cade 
bene a propoaita in questo luogo. Vengasi il Rucco^lUore , qua- 
derno, decimo. 
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una affinità coi sentimenti che inspira la reli- 
gione. Il Tasso che provò l’amore, e il bisogno 
della gloria, e il piacere della nialanconia, ebbe 
necessariamente a sentire le passionate dolcezze 
della sua religione; e ciò ad evidenza vedremo 
nel restante di vita che ancor gli resta. 

A’ quattro di novembre era già a Roma ; e 
non passarono molti giorni eh’ egli si avvide 
essere le sue speranze andate a vóto. A Lo- 
renzo Pitti così tfi là scrisse : « Sono in Ro- 
ma , dove con incredibil mio dispiacere veggio 
riuscir vane molle speranze già concepute. - 
Laonde sono in gran pensiero di me stesso, per 
non dir disperazione ; e tanto maggiore , quanto 
che sono necessitato a tornar ad essere corti- 
giano , or che n’ abborrisco il nome , non pur 
gli effetti. Ma piuttosto voglio ritirarmi in qual- 
che eremo , tanto sono stanco delle corti c 
del mondo. « 

Egli non fu in allegrezza e in diletto , come 
sperava di essere, in quella città, ma era libero; 
e niuno non è in tanta povertà, che s’ egli è 
libero non sia più ricco di qualunque più ricco 
servo ; e la libertà è dolce sopra tutti gli altri 
beni, ed ogni altra dovizia avanza. Ma un bene 
che si possiede senza paura che ci sia tolto , 
perde assai di suo pregio , e il Tasso avrebbe 
voluto al suo stato libero si fosse aggiunto un 
qualche onorevole carico che gli fitittasse cou 
che condurre agiatamente la vita. E bene lo 
meritava ; ma coloro medesimi i quali solevano 
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ammirarsi, che tanta religione e costutnatezza 
fosse in lui unita a sì vivo ingegno e sapere 
de’ buoni studi ; la qual cosa ad alcuno parrà 
leggiere , ma chi diritto guarda facilmente ve- 
drà , che raro è bene il trovare stretta in bel 
nodo la virtù alla dottrina; que’ medesimi dico 
che l’apprezzavano grandemente , poca solleci- 
tudine si sono voluti dare per sovvenirlo. Sperava 
egli che monsignor Papio , che era in giuizia 
del papa, e, ciò che è più, de’ nipoti, gli pro- 
cacciasse da Sua Santità un qualche oflicio od 
una pensione ; ma il Papio lo giovò poco , e 
non ritrasse dai nepoti di sua Santità che buo- 
ne finezze e parole. S’aggiunse ad inquietarlo 
vieppiù un nuovo disgusto. Il duca di Ferrara 
si era doluto con quello di Mantova, perchè il 
Tasso se n’ era andato a Uoma ; e siffatto la- 
mento gli metteva nell’animo delle paiu'c; di che 
scrisse al Licino in questo modo : .« .Ecco di 
nuovo m’è stato, dato fastidio dal sig. duca di 
Mantova , o dagli altri che vogliono spendere 
il suo nome senza saputa , come pili credo. 
Se il sig. duca mi ha data la libertà , si dee 
contentare ch’io ne possa godere o in Roma, o 
in {Napoli, o,dove potrò; perchè non potendo 
lo trattenermi in Roma, come si conviene alla 
mia ;Condi'4Ìone , senza danari , è necessario 
eh’ io procuri di vivere in Napoli, e di ricupe- 
f tar la dote materna. Non è alcuno più povero 
gentiluomo di me , o più inrelice , o p^ù inde- 
gno di questa fortuna ; però ornai , si dovreb- 
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bouo acquetare, e non impedir ch’io' cei*cassi 
di vivere come nacqui, se non mi voglion dare ‘ 
la morte .... » Avrò grand’ obbligo alla Co- 
munità (i), se manderà alcun gentiluomò al 
sig. duca di Mantova e a quel di Ferrara ; o 
scriverà in modo che si contentino eh’ io viva, ’ 
o libero, o servo, come a me piace, trovando 
principe che voglia darmi la sua tavola , c' • 
quella provvisione e quell’ ozio eh’ io desidero , ^ ' 
senza il quale la Vita mi spìace più della' ^ 
morte. » ' 

A tutto questo s’univano le sgarbatezze* di ‘ 
certo Giorgio Alario , mastro di casa del pa- 
triarca Scipione Gonzaga, al quale messcr Gior- 
gio riuscendo incomodo il povero Tasso, che 
era quasi sempre ammalato , ogni cosa era le- ' ' 
cita per indurlo a partire. Un giorno la sua 
petulanza arrivò a' tale che lo licenziò di casa, 
senza che ’l patriarca il sapesse. Dal cardinale 
Albano e dal Cataneo non aveva alcuno sov- 
venimento in queste suè angustie : perciocché 
e r uno e l’ altro avevano disapprovato la sua 
venutala Roma. Credette scorgere im raggio' ^ 
di bella fortuna nella promozione al cardinalato ^ 
di Scipione Gonzaga, ma s’ ingannò, che l’ Ala- 
rio ' colla sua saccenteria ingarbugliò il suo pa- ’ 
drone , e' lo stornò da que’ pensieri che aveva 
conceputo a favor di Torquato. Il Costantini 
gli suggerì di comporre qualche poesia in onore ’ 

(i) Intende la dtUi di Ber|atnó. " ' ' ‘ ' 


Digitized by Google 



del papa. Sisto V allora regnante; obbedì; e fece 
quelle cinquanta ottave che . couiiiiciano : /■ > ' 

TVv Sisto, io canto, e te cbianì io cantando, 
Non Musa, o Febo alle mie nuove rime, i 
Così ’l bisogno lo fece poetare , quando tut- 
t’ altro per elezione avrebbe egli fatto : nè so- 
laniente le ottave, ma due canzoni dedicò al 
pontefice, le, quali gli piacquero molto, e 
n’ebbe un qualche dono. In ultimo veggendo 
che non poteva ottener quello che più bramava y' 
e che mere lusinghe cortigianesche gli davano 
i porporati ,i ed altre persone, use al fingere per 
viver bene , diè di spalla anche a Roma , e 
andossene a. Napoli, onde ricuperare, se gli era 
fatto, la dote materna; e questo Riverso la fine 
di marzo di quell’anno 1 588 , tuttavia infermo 
e di mal umore. • ■ • 

ì 

CAPITOLO XV. 

_■ N #1 • - ‘ 

, .Delle poesie liriche del: Tasso. 

^ . V ■ 

^ ' ■ »* 

La poesia lirica', che venne da un francese 
definita, quella che esprime i profondi, senti- 
menti dell’anima (i),- fiorì nelle antiche nazioni, 
e tra i greci' particolarrnente ; e .al dire di 
Marmòntel ( 2 ) essa non è al presente che una- 
frivola _ imitazione. 

■ • t , , ■ p' ,1 ',.V 


(i) .BaUeux, principii della letterat.' part.' 11. 
(^) Vedi Encyclopédie art. Lyriquc, ■ > 
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Fra gl’incensi e gli aromi delle are immor- 
tali , e . ili mezzo la polvere olimpica , e ’l san- 
gue dei liberatori della patria cantavano gli 
inspirali poeti di quel popolo, che primiero fra 
tutti , insegnò le arti e le scienze , e pose ’ al 
fianco delle divinità i scmimi uomini ; quindi 
quelle liriche poesie corrispondevano alla gran- 
dezza degli argomenti ; nè il vincrtor atleta , nè 
il provvido legislatore , nè la sapienza , • nè la 
beltà potevano essere celebrate che dagl’ inspi- 
rati, i quali gagliardamente sentivano le sublimi 
affezioni che destano ne’ generosi la carità della 
patria , l’ incantesimo della bellezza , la maestà 
degli Dei. Quei carmi animavano la gioventù a 
geste magnanime : insegnavano al popolo gli 
eterni diritti della virtù , della patria 5 infiam- 
mavano gli animi all’ utile gloria ; e quei canti 
erano dì onorato conforto al cittadino fra le cure 
di stato, al guerriero che esalava io spirito col 
nome sul labbro della sua patria , all’artista 
che spendeva la vita nell’ operosa officina , ed 
alla vergine che consacrava i primi sospiri del- 
r anima a colui che era degno della patria e 
dell’amore. I cedri cJie verdeggiavano sulla 
tomba de’ benemeriti cittadini, le statue innal- 
zate agli eroi, le opere de’ grandi ingegni, i 
trofei de’ soldati, gli esercizi ginnastici di co- 
loro che ingaghardivan le membra a difesa 
della repubblica , e le sante are de’ Numi pro- 
teggitori del popolo , erano segno al canto de’ sa- 
cri poeti, alla cui voce fu detto che sino Je 
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rupi e le solitudini rispondevano, per mostrare 
quanto • avesse di fòrza il suono di quelle cetre 
che accendevan negli animi il desiderio della 
immortalità. Erano allora da comune vincolo 
insieme unite legislazione , filosofìa , arte guer- 
resca, amor di patria, riverenza de’ Numi e 
poesia , onde eternare ne’ fasti della grandezza 
umana il nome greco. Il perchè non deesi ma- 
ravigliare se la poesia di que’ tempi non era 
tenuta in conto di arte smaccata ed inutile, di 
vano giuoco di sonanti parole, da cui gl’impo- 
stori, ed i mediocri ingegni , e la signorile bal- 
danza ,, e la più sordida adulazione ritraggono 
un largo pascolo per' soddisfare la depravata 
Tor cupidigia. 

La lingua italiana , che vanta un numero stra- 
bocchevole di poeti , non ebbe gran lirici 
prima del Tasso (i). Il Petrarca, quella divina 
anima da cui apprese l’Amore il più soave lin- 
guaggio , ebbe una turba di imitatori servili , 
che senza una Laura nel cuore , verseggiarono 
all» dirotta , e toltone la lingua e lo stile , in 
alcuni, adorno di tutte le grazie , nuli’ altro 
merito si acquistaronq che quello di via più il 
desiderio riaccendere di un novello Petrarca, 
Non basta cbe il poeta lirico abbia subli- 
mità d’immagini, e leggiadria di sentenze, elo- 
cuzione splendida , ardita , variata ; non basta 


(i) Veggui la dissertazione sul Carme dei sepolcri scritta da 
Girolamo Federico Borgno. 

’IP - ' 
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che a’senrimcnfi derivati dal cuore unìsot uti 
parlare semplice e naturale , e vaghezza di 
descrizioni, le quali sieno prese dalla natura; 
('gli è mestieri che sia ancora un eccellente 
losofo ; conciossiacchè dehhe lasciarsi traportaro 
dall’ impulso del vero estro, o furore poetico;' 
e seguire nel tcnipo stesso la tranquilla ragione, 
Tigile ispiatrice ‘delle’ tiinane passioni. Laonde^ 
sarà sempre difficilissima cosa il ritrovare wi 
ingegno 'il quale vivamente * scnita, evidente- 
mente descriva quello che sente , s’ i»ifiamtni 
alla impressione di quegli oggetti che jxiù lo 
denno coljnre , e si lasci nulla di meno dallà 
filosofia guidare^ di- modo però eh’ egli - nòri 
cessi per questo dal seguire i lampi' dellà ■ fer- 
vida -immaginazione fr). > 

Quasi tutti ' gl’ imitatori del Petrarca 'clw 
sono' uno sciame, meritarono piuttosto il- nome 
di martiri , che di sacerdoti d’ Apollo. Il Casa-, 
che non entm ■ nel numero de’ freddissimi verr 
seggiatori , e che attinse alla sorgente di Sorga 
più di • tutt’ àltri ; fuorché in alcuni sonetti di 
rara bellezza , spesso ■ donnicchia , perchè di 
atfètti non gli fu 'largai natura. Il Ghiabrerd, 
che ha molto fuoco pindarico, imitò un -po’ 

~ ^ - ' i . - 

J ' it, l ’ . > \ - I I 

(r) Gli antichi Bardi della Scozia avevauo nella loro Poetica, 
che tre qualità richieggonsi ne' vati : grande ingegno donato 
dalla natura, fino giudizio che dà l’ esperienza, e fuoco che viene 
dal cuore : e che lo scopo della poesia è d’ arricchir P intellet- 
to , di puriGcare il cuore , e di sublimar 1’ auimà. ' Vedi g&' Atti 
della Società patriottica dell' alta Scozia. . .. 
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troppo da vicino i gi'cci esemplari , e s’ inco« 
Fonò d’ una ghirlanda di rose , che tale odor» 
fragranza greca , da parer quella dello stesso^ 
cantor di Telo: nè col nominare il Chiabrera 
vogliamo escludere , dal novero de’ valorosi li- 
rici il Testi, il Guidi, il Filicaia , il Zappi, ’l 
Redi e pochi altri di questa fatta, ne’ qua li 
però so brillano i pensieri sublimi ^ di quando 
a quando, languiscono quasi sempre gli affetti. 

Il T asso fu quegli che seppe alla sublimità 
lirica , ai modi petrarcbescbi unire eziandio la 
novità de’ pensieri , e la moziou degli affetti : 
Egli, dice il Salvini, (i) in tutte le cose, ma in 
particolare i nelle canzoni , che sono il più alto 
gemere di poesia, è incomparabile. Nè discorde 
da questo critico giudizioso è 1’ opinione . del 
dottissimo cavalier Monti su questo proposito , 
il quale francamente, asserisce : Che il canzoniere 
del Tasso è il migliore , che abbia t Italia, dopo 
quel del Petrarca , per t eleganza , e vivacità 
degli ajfitti di cui va pieno. Polxemnio addurre 
r autorità di altri valentissimi letterati che pen- 
sarono come il Salvini ed il Monti , ma a que- 
sto luogo, inutil frastaglio sarebbe di erudizio- 
ne ; ed è consiglio migliore , poiché le . liriche 
di Torquato a pochi son note , il portare 
qualche componimento. Il Muratori (a) cita la 
seguente ' canzone , perchè incomparabilmente 
bella , delicata , e finita ; noi crediamo che non 

r>i (i) Vedi le Note da lui poste alla Perfetta Poesia del Ulttratoù. 
(a) Della Perfetta Poesia libro 4‘ ■ - i' 
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sia la più squisita , tut (avolta per rispetto al 
giudicio di quel meritissimo uomo , peusiam 
doverla fra tutte trascegliere. • ■ i 
0 bel colle, onde lite (i) 

Tra la natura, e V Arte, 

Anzi giudice Amore, incerta pende, 

Che di bei fior vestite 

Dimostri, e d’ erbe sparte 

Le spaile al sol, che in te lampe^ia e splende.\ 

Non cosi tosto ascende ' 

Egli sull’ orizzonte, . 

Che tu nel tuo bel lago . . ^ 

Di vagheggiar sei vago - . . 

Jl tuo bel seno , e la frondosa fronte ; 

Qiud giovinetta donna, ■ 

Che s’infiori allo specchio or velo, or gonna. 
Come predando i fori , - - • > - 

Sen van l’ api ingegnose, - 

Onde addolciscon poi le ricche celle ; ' ' 
Così ne’ primi albori 
Vedi schiere amorose ■ 

Errar in te di donne, e di donzelle. 

Queste ligustri, e quelle ’ • ' > 

Coglier vedi amaranti: • . ^ 

- Ed altre insieme .avvinti ‘ • . i. . v 

Por narcisi , e giacinti ó “ 

Tra vergognose, e pallidette amanti, 

Rose dico, e viole, • ' 

A cui madre è la terra, e padre il sóle. 

, ■ 

0) Loda lina vaga montagnetta , e la canone è diretta alla 
contessa Bianca Borromeo Savonarola- - ' 
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Tal, se t antico grido 
È di fama non vana , 

Vide famoso monte ire a diporto 
La madre di Cupido, 

E Pallade , e Diana 

Con Proserpina bella , entro un belt orto. 
Nè il curvo arco ritorto , 

Nè t argentea faretra 
Cintia , nè f elmo , o t asta 
Avea t altra più casta , 

Nè il volto di Medusa y ond’ uom s' impetra 
Ma in manto femminile 
Le ricchezze cogliean del lieto aprile. 

Cento altre intorno e cento 
Ninfe vedeansi a pruova 
Tesser ghirlande a" crini , e freg^ al seno j 
Ed del parea corOento 
Stare a vista sì nuova , 

Sparso d’ un chiaro , e lucido sereno. 

E in guisa d’ un baleno 

Tra nuvolette aurate 

yedeasi Amor con t arco 

Portare il grave incarco 

Della faretra sua con t armi usate , 

E saettava a dentro 

Il gran Dio dell inferno insino al centro- 
A pria la terra Plido , 

Ed alt alta rapina 

S' accingea fiero, e spaverUoso amante. 

E' rapita , in aiuto 

Chiamava Proserpiruti ' 
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Palla, e Diana', pallida, e tremante-, 

Ch’ ale quasi alle piante 
Pomati per prender V arme. 

Ma sul carro veloce 
j Si dilegua il feroce, ‘ 

^ Pria che fona saetti, o t altra s’ arme; 

E del lor tardo avviso 
. Mostrò Ciprigna lampeggiando un riso." 
Ma dove mi trasporta, ^ f 

■ j, O montagnetta lieta, 

, Così lunge da te memoria antica ? ' '"’f 

, Pur tolto esempio accorta . 

Ti faccia , e più secreta . * 

In custodite in te schiera pudica. 

Oh se fortuna amica . /' '' 

Mi facesse custode ■ ^ 

De' tirai secreti adorni , . " 

Che bei candidi giorni , 

P^i spenderei con tuo diletto , e lode! ‘ 
Che vaghe notti , e quiete, 

Mille amari pensier tuffando in Lete! 

Ogni tua scorza molle - ^ " 

Avrebbe inciso il nome - - 

Delle nuore d’ Alcide , o delle Jiglie. . , ^ 
Risonerebbe il colle , , . c r 

D.elt onor delle chiome, ‘ 

E delle guance candide , e vennigUe. 

, Le tue dolci famiglie, 

Dico i fior, che de Regi , , , ” 

Portano i nomi impressi, > | ..iti,- h<r 

P^edrebbono in- se stessi ' K.n't. 


Digitized by Google 



: 29^ 

Altri titoli ■) e itomi anco più egregi 

E (la frondose cime 

lìisponderian gli augelli (die mie rime. 

Ceioa , rozza canzone, antro, o spelonca 
Tra questi verdi chiostri; 

Non appressar, dove sieri gemme , ed ostri (i). 
Non ò tanto facile in tanta abbondanza di 
sonetti lo scegliere i pivi leggiadri : oltreché 
quello che ad uno può sembrare assai vago , 
ad un altro non parrà che mediocre, ed ella è 
cosa di molto rischio il dover giudicare a cui 
di molte belle poesie si debba dare la palma. 
Lungi noi dal far questo , che un carico egli 
sarebbe superiore al nostro dosso , vogliamo 
addurre alcuno di que’ sonetti che a noi parve 
degno di lode , assoggettando pcrò^ 1’ opinione 
nostra al giudizio degl’ intelligenti di poesia. 
Nel seguente sonetto mostra 1’ autore di essersi 
accorto d’ un nuovo amore della sua donna, ed 
è mirabile la 'destrezza colla qual la rimpro- 
vera Dell’atto medesimo che la lusinga: 

Io veggio, o panni, quando in voi affiso , 


(i) Il principio di questa canzone, è ben leggiadro, e questa 
vaghezza campeggia in tutte tre le prime stanze , nell’ ultima 
cresce lo splendore per la raagnitica similitudine , e favoletta intro- 
dotta. Nella quarta poi mi diletta la novità e franchezza di quell’im- 
magine che ri fa vedere .Amore armato saettar Plutone inaino al 
centro. Nè alla quarta cede in bellezza la -seguente j può eziandio 
nelle ultime due stanze osservarsi grande artifizio , ornamento , 
c gentilezza , per poscia concliiiidere che questa composizione 
nel suo genere può riporsi fra le eccollenli cose che s’ abbia la 
lirica nostra. Così il Muratoi^. ^ 
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Un desio che v accende , ed innamom, * 
yi quel vago pollar che discolora 
Le rose e i gigli del fiorito viso. 

E dove lampeggiava un dolce riso , 

Languuli , e rochi mormorar talora , 

Odo i f di messaci , e t aria , e t ora, 
eie aura appunto mi par di paradiso. 

E ben io vago di saper novella 

De’ secreti del caie , il ver ne spio ; 

Ma questo solo par che si riveli : • . . . 

Quel che ci muove è g^ovenil desio; 

Pur qual bellezza, invogli alma sì bella, ' 
Solo ella il sa , che vuol eh’ altrui si celi. 
Bello per la condotta, e per Tadornezza dei 
versi è questo eh’ ei fece sui. labbri della con- 
tessa di Scandiano : 

Quel labbro che le rose han colorito , 

Molle si poige, e tumideito in fuore , 

Spinto per arte , mi cred’ io d" rimore, 

ri fare ai baci insidioso invito, 
rimanti, alcun non sia cotanto ardito, 

Ch’osi appressarsi, ove tra fiore e fiore 
S’asconde un angue ad attoscarvi il core, 

E l fiero intento io veggio , e ve t addito. 

Io , eh altre volte fui nelle amorose 
Insidie colto, or ben lo riconosco , 

E lo discopro , o giovinetti , a voi. 

Quasi pomi di Tantalo, le rose 
Funsi alt incontro , e s’ allontanan poi: 

Sol resta rimor che spira fiamma e tosco (i). 

(J) D«U’ cruditUsimo professore JD. Vincenio MoccbcUi , ciiltor 
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Il Casa , dice il Sai vini ("i) , che fece pochi 
sonetti, gli fece, come si vede da’ suoi originali, 
con molta fatica , e vi andò su colla lima. IL 
Tasso ne fece molti, esercitando così la lecon- 
dilà e la profondità del suo ingegnò dotto ed 
ameno, e di varia e moUiplice erudizione; 
come quegli che tra l’ altre aveva e Platone e 
Dante studiato a fondo , e postillati. Forse gli 
dispiacque talora lirnae labor et mora. Ma tra 
questi molti ne fece degli incomparabili, come 
quello in onore di Carlo V. 

Di sostener qual grave incarco il mondo 
Il magnanimo Cario era ornai stanco ecc, 

E queir altro che incomincia , Odi Filli che 
tuona ; e quegli altri fatti nella sua disgrazia i 
quali sono maiavigliosi. 11 Muratori fa grande 
elogio al sonetto , 

Vuol che fami costei; ma duro freno 
Mi pone ancor d aspro silenzio ; or quale ecc. 

Alcuni difetti però, non lo si dee tacere, tro- 
vansi nel canzoniere del Tasso, e non badaido 
a quelli di ]) 0 (.o mon)en^) , in ispcziaiità ci 
pare che sien ^da notarsi : T abbondanza talvolta 
degli epiteti , ed alcuni concetti che hanno 
del lambiccato. Eccone qualche esempio. 

Questo riposto , bel, vago boschetto 
IX ombrosi mirti , e d’ indorati allori. 

gentile de’ begli studi, ed amantissiuio delle opere del Tasso, 
0ii fu regalato questo sonetto , che è secondo la vera, leoione ; 
poiché nella edizione veneta e in tutte 1’ altre da _me vedute , (i 
legge sconciato. 

(i) Annotazioni aUa Perfetta Paesi» del giuratori. 



Cinque epileli in due versi y da vero che 
601)0 troppi , ed oltreché illanguidiscoii T idea>, 
danneggiano ancora all’ affetto : 

Or che V alpi canute, e pigre, e salde, 
Rende V acque conenti il pigix» verno , 
Anclie-qui sono cinque gli aggiunti : .e ne 
pare che il pigre e il salde sieno oziosi del 
lutto. Ogni epiteto che non produce alcun ef- 
fetto , c nulla aggiugne all’idea', si può .'<dùa- 
ìnare vizioso ; il perchè disse bene.. ili Boce»r 
ria : (i) Che gli scrittori si debbon guardale, du 
fjiu’gli epiteti i quali j'ipetono quella quaUtìfjdte 
è piti facilmente e più comunemente suggerii^ 
dfd nome delt oggetto. Nè il Tasso ha- scrapnc 
ossei-vala questa regola. i- ~ . i; j|> 

• Scmbia poi che gli piacesse di trattò, nhi 
tratto il far pompa di acutezze di .astile e- di 
pensieri che , almeno nell’ apparenza , ;hannp 
del falso. Com in questa quartina ci? ha poca 
naturalezza di sentimento. . ..;> 

Sult ampia fiorite il crespo oro lucente •.’.-f 
. Sparso ondeggiava ; e de’ begli occhi il ra^o 
Al teiTeno adducea fiorito i.Mag^o , \ 

^ E Luglio ai cuori oltre misura ardente. 
Sembra che siavi del falso in quest’ altra; rr 
Ma chi infiammato di cedeste ardore r- • > •••.y» 
Purga il pensier in viva face e in onda j 
Non è ragion che le faville asconda ;-,n 
Senza parlar: nè tu il consenti yso 'Amore. i 


(i) Ricerche intorno lo stile. ■■ ■ ■ ■ :''Jc 
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11 pensiero che si purga in viva face e nel- 
r acqua è metafora di cattivo gusto. Un vero 
bisticcio è certo questa quartina; . .. • 

.41 bel de^ bei vostri occhi, ond' arde Amore , 

E spkmlc Febo, e l’uno, e l’altro spira 
Spirto che Valine al citi nipisce e, tira , 

Era intento il mio guaiolo e fiso il core. j 

Ma questi difetti sono vinti da tante beUea- 
70 di stile, e da’ pensieri sì nobili ed afTcttuo- 
si , che gli si dcggiono perdonare ; molto più 
che in mille c quaranta sonetti eh’ egli com- 
pose , era quasi impossibile il non cadere in 
•qualche errore. Bensì gli potremmo por taccia 
di aver poetato un po’ più del bisogno ; nia 
«anche questa non gli sta bene, se abbiamo ri- 
guardo all’^ usanza de’ tempi suoi , ne’ quali ora 
costume di costrignere i poeti, che godevano 
alta fama, ai celebrare i più minuti accidenti 
che accadevano alla giornata; ed essi poi si 
reputavano sconoscenti e infedeli se non can- 
tavano , come usò il Petrarca, .tutti gli sdegni, 
e le paci , e le occhiate e i favori delle loro 
Laure ; di die ne veniva una siffatta abboude- 
volezza di canzoni e sonetti da saziar qualsi- 
voglia più ghiotto di poesia. ■ 

Concludiamo imperlanto che i versi lirici del 
nostro poeta sono degnissimi di commen- 
dazione ; che gli affetti vi campeggiano per 
ddicata maniera , e di’ egli sarebbe bisogno .di 
stralciare delle sue rime quanto .vi ha .di i.men 
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bello , e farne una purgata edizionè la quale 
dopo il canzonier del Petrarca servirebbe , in- 
sieme a quello del Casa , a fecondare e ingen-' 
libre l’ingegno e U cuore degli studiosi giova- 
ni , di sublimi pensieri e di dolcissimi sensi. 

4 

CAPO XVI. 

// Tasso nel Monistew di Monte Oliveto. 

■ i 

Giunto a Napoli, sebbene invitato in sua casa 
da Matteo di Capua conte di Paléno, gli piac-' 
que ricoverare presso i monaci di Monte Oli- 
veto , i quali tenendosi per un tanto ospite 
onorati, le più graziose gli fecero amorevolezze. 
Appena si sparse voce dell’ arrivo di lui , che 
letterati e signori furono a salutarlo, tra’ quali 
merita che‘ per noi si nomini Giovanbattista 
Manso , cavaliere letteratissimo , di cui abbiamo 
alle stampe olti:« le poesie una vita del Tasso, 
favolosa, ma elegantissima. La dolcezza di quel- 
r aere , 1’ ospitai cortesia di que’ monaci , e 
pili la quiete , che tra quelle mura vi si 
godeva, lo* rendettero pago del suo arrivo 
colà. Egli si diede a curare al medico del con- 
vento , che lo tenne in buone speranze ; é 
consultò parecchi avvocati per recuperare la 
dote di sua madre , e questi al solito 1’ assicu- 
rarono, che senza fallo la vincerebbe; ma, nè 
per lo molto adoperare che fece il medico, potè’ 
guarire della sua malinconia ; nè " con tutte , le • 
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aderenze eli’ egli aveva in Napoli , ottenne la 
dote. Anzi rammaricato per questa nuova diy^ 
sgrazia venne in maggior tristezza. Non lasciò 
per questo, dallo studiare , è verseggiò dugento 
stanze da frammettere nei' canti della Gerusa- 
lemme , e per compiacere a’ monaci si mise al 
comporre quel poemetto intitolato II Monte 
Oliveto , il quale non terminò , impedito della 
sua mala salute. Indirizzando egli queste cento 
ottave al cardinale Antonio Carrafa: u È una 
sorte, dice, d’infelicità il non poter numerare 
se non le cortesìe ricevute , senza alcuna delle 
u^te : però non poteva negare a questi. Padri, 
i quali m’ avevano raccolto dopo 1’ infermità 
di dodici anni, anzi dopo molta, infennità , e 
con molte infermità , di non iscrivere qual- 
che cosa per loro soddisfazione. Lasciai dunque 
r opere mie da parte , ed ancora infermo , e 
quasi disperato della salute , cominciai come 
vollero a poetare, acciocché la mia poesia fosse 
quasi un riconoscimento delia lor grazia , e 
carità. » , 

. , Questo tratto di gratitudine doveva essere da 
noi registrato, giacché è un nuovo argomento della 
dilicatezza e amabilità dell’ infeUce poeta. In 
Monte Olivete egli menò vita da monaco , e 
parea godesse di fecondare, la sua melanconia 
di, religiosi pensieri ; e’ ritrovava in quel .luogo 
un ricovero' alle sue sventure , e pensando ai 
sofferiti affanni , e a quei begli occhi , ed al- 
V aria di quell’ amabile volto per cui tanto avea 
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sospirato , si pàsceva ancora di lacrimo e <U. 
sospiri ; ma queste lacrime erano dolci, come 
quelle di chi mira dal lido quell’ onde sulle 
qua’i un giorno ha veduta la morte. 

Ma il marchese Manso che lo amava tenera- 
mente, volle che si divertisse j e lo i costrinse a, 
forza di preghiere a lasciare il cenobio , dove ^ 
se un pascolo ritrovava a' pensieri , < andava 
ogni giorno più dimagrando , e perdendo ' di 
Iena : quindi dovendo il mardiese andare al suO' 
feudo di Bisaccio , per tranquillare alcune di- 
scordie nate tra que’suoi sudditi, volle ad ògnir 
patto che eoa lui ne venisse al piacevole . di-% 
vagamento. Il Tasso alla fine cedette , c tra- 
le danze e le cacce e le gentili brigate passò, 
tutto l’ottobre, c parve alquanto rilevato dà’, 
suoi malori. • ' - i pm-, 

Mentre dimorava col Manso, cadde in ragio-i 
namento di quello Spirito di’ egli diceva appan 
rirgli ; il marchese ne fu quasi trasecolato , e 
lasciò scritto su tale proposito quanto gli av- 
venne in cotesto loro soggiornare in Bisaccia c 
sono queste le sue parole. « Sosteneva -il Tassa- 
di veder chiaramente uno spiritò buono - che 
gli appariva, e seco disputava di diissime dot-< 
trine , ed opponendogli il marchese ciò essere 
un trasporto della sua fantasìa ,• egli, rispondè-- 
va,’ che se le cose di’ udiva c vedeva fossero 
fantastici apparimenli dalla' sua, stessa <imina-' 
ginativa composti, non potrèbbono esser tali 
die sopravauzassero ' U suo sapere-» perciocché! 
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rìmiilagiDativà si fa col rivolgimento degli stessi 
fantasmi, o- delle spezie che nella menioria si 
conservano" ‘.delle coso da imi in' prima ap- 
prese; ma ch’egli ne’ molli , e lunghi, t?' con-' 
tinciati ragionamenti che con quello Spiato ha 
tenuti, avea da lui udite' cose, che giammai 
prima nè udì , uè lesse, nè seppe ch^tr’ uomo 
abbia giammai sapute; laonde conclùudeva, che 
queste’ sue visioni non potevano essere folli 
immaginazioni della fantasia , ma vére , e reali 
apparizioni d’ alcuno Spirito , che qualunque se 
iie^ fosse la cagione se li' lasciasse sensibilmente, 
vedere. • Alle quali cose contraddicendo il Man-^ 
go’, e contrastandoli ; e repHcàndo Torquato 
all’ incontro , si condussero un giorno ‘ a tale 
die egli disse : Poiché non posso persuadervi, 
con le ragioni , vi sgannerò colla esperienza , 
e ‘farò che voi con gli' occhi stessi veggiatc 
quello Spirito di cui prestar fède non volete 
nelle' mie parole. Egli accettò la proferta , e ’l 
seguente giorno stando' améndue tutti soli' a 
seder presso al fuoco , il Tasso rivolto lo 
sguaido verso una finestra, e tenutolovi 'buona 
pezza « fitto , sicché rappellandolo ’ lui nulla gli 
rispondeva alla 'fine: Ecco (gli disse) l'amico 
Spirito che cortesemente è venuto a favellarmi, 
miratelo , e vedrete la verità delle mie parole. 
Egli dirizzò gli occhi -colà incontanente , 
ma per ' molto eh’ egli aguzzasse nuli’ altro 
vTde che i raggi del sole che per li vetri della 
finestra ■ entravano nella camera, e mentre il 
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.Manso andava pur con gli occhi attorno ri- 
guardando , e niente scorgendo , ascoltò che 
Torquato era in altissimi ragionamenti entrato 
-^on cui che fosse; percioccliè quantunque egli 
non vedesse , nè udisse altro che lui ; nondi- 
meno le sue parole or proponendo , ed or ri- 
§poiìdendo erano quali si veggono essere fra 
coloro che d’ alcuna cosa importante sono ' a 
stretto ragionamento ; e da quelle di lui age- 
. voimente comprendeva con lo intelletto l’ altre 
che gli venivano risposte , quantunque per 
r orecchio non le intendesse. Ed erano questi 
ragionamenti cosi grandi, e maravigliosi per 
r altissime cose in essi contenute, e per certo 
modo non usato di favellare , eh’ ei rimase da 
nuovo stupore sopra se stesso innalzato., non 
ardiva d’ interrompergli, nè addomandare Tor- 
quato dello Spirito, che esso additato gli ave- 
va, ed egli non vedeva. In questo modo ascol- 
tando il marchese mezzo tra stupefatto e 
invaghito , buona pezza quasi senza accorger- 
sene. dimorarono ; alla fin partendo lo- Spi- 
rito, come gli parve intendere dalle parole 
di Torquato , esso a lui rivolto , saranno oggi- 
mai ( disse) sgombrati tutti i dubbi della vo- 
stra mente, e il Mauso; Anzi ne sono di nuovo 
accresciuti , perciocché molte cose ho udite 
' degne di meraviglia , e niuna veduta n’ho ' di 
quelle, che farmi da miei dubbi, cessarti mi 
prometteste mostrarmi. E il Tasso sorrìdendo 
soggiunse , assai più veduto , ed udito / avete 
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di quello che forse .... E qui si tacque, e 
non osando il marchese d’ importunarlo posero 
fine al ragionamento ». Così il Manso.' 

Delle apparizioni di questo Genio , e della 
famigliarità che aveva col Tasso, nuli’ altro pud 
dirsi se non che pareva a quel grande filosofo, 
tutt’ immerso in profonde meditazioni platoni- 
che , di vedere e di parlare con uno Spirito , 
ed egli parlava e rispondeva a sè stesso ; così 
addivenne anche a Socrate , così a Bruto l’ ul- 
timo de’ romani , così ad altri ancora. L’ uo- 
mo, siccome abbiamo accennalo, portato sem- 
pre al mirahile^ se innedza se stesso , mercè le 
astrazioni della mente, al di sopra delle umane 
cose , facilmente può vedere e sentire quello 
che pur vorrebbe vedere o sentire ; e mirando 
oltre il creato, e divinizzando gl’ idoli della sua 
fantasia , si avvisa d’ avere commercio con es- 
seri soprannaturali, e dimentica per un istante 
le cure di questa vita, e i desiderii dell^ anima, 
e la vita che fugge, e la morte che gli vien 
dietro a grandi giornate. Dileguandosi allora dai 
sensi le forme reali , e le' essenziali qualità de- 
gli oggetti che lo circondano , non può di- 
scern’ere il vero dal falso, perciò egli si pasce 
allora di reminiscenze , di passioni , di ■ speran- 
ze , e questi sono i fantasmi che gli errano 
intorno , e lo agitano vivamente , perchè essi 
ancora vogliono essere da lid agitati. 

Nerone , che s’ era bagnato nel sangue di sua 
madre j ne vedeva lo spettro che grondava 

30 


Digiiized by Google 



SoS 

di sangue; Eloisa , ’cl»e nella età dell’ amor? , 
fu chixisa da Filiberto in uq chiostro, credeav 
seulire le celesti armonie dell’Angelo della pa-,. 
ce ; il .Tasso, che trovandosi male cogli no-, 
mini, visse mollo a sè stesso, parlava , col. 
Genio della lilosofìa. Laonde può dirsi che ' 
chiunque è profondamente immerso in una-, 
idea viva e feconda, di leggeri s’illude, e, 
forse, diremo col Cesarotti, (i) , non yi . fu, 
mai alcun uomo di peregrino intelletto cui, nqqp 
fossero familiari di così fatti fantasmi. Quaiitp^ 
esclamazioni non avrà fatto Socrate al bene dpi ^ 
popoli, Marc’ Aurelio ali’ ordine , Catone ..ail^, 
patria, Fenelon alla umanità, Platone,^ .T'J'U 
lio.,, Pelraica , Sliaflesbury , Necher, .SainG, 
Pierre ali’ arinonia e alla bellezza , morale , 
Quanti affettuosi sospiri non avrà consacrato 
il Tasto al suo Genio e fra lo splendor delle 
corti , é le grida e^ 1’ orrore dello spedai di 
S. Anna! È forse qiiel Genio gli avrà ricor- 
dato la sentenza di Seneca : É uno spettacolo 
degno della Divinità , vedere un uomo gmnde 
che lotta colla fortuna. 

. Tornato, a. Napoli in compagnia del marchese, 
egli amò andarsene alle sue .celle monastiche, 
di Monte Oli veto, per ripassare con tranquillo,’ 
animo i cauti della Gerusalemme,, e farvi quelle, 
mutazioni che sconsigliatamente avea imniagi-. 



;,(i) 0«Berv«ùoni «ulU Iliade di Oowro. Volume ^- r ' ■ A 


Digitizad by Coogle 



\ 307- . 

nate. Surse allora contesa fra il principe' di 
Jeno, il Manso ed i monaci cui locca^sse vera*^i 
mente l’ onore di alloggiare Torquato: questo 
contese parve un poco eccedessero , e spezial- 
mente ' per parte del principe di Paleno , cui il' 
Tasso aveva dato parola di soggiornare in sua^ 
casa almeno per qualche tempo , della quale 
promessa fatto quegli orgoglioso, non cessava 
d’ importunarlo , acciocché a lui ne venisse; 
Torquato per rompere ogni contesa , e vedendo 
che la sua dimora in Napoli riusciva inutile' 
per' recuperare la dote di sua madre , disse di 
dover tornarsene a Roma per affari d’ assai- rHi 
lievd , e preso congedo da’ buoni monaci e 
dagli amici, fece viaggio p>er Roma, ed ai nove 
di deembre i588 vi giunse felicemente. 

V : CAPO XVII. 

■ • • % ' • . J . • - , , 

; ■ * I- .• “ 

> .. Ultimi via^ e disastri del Tasso, * 

• * ' *. * 

' Secondo i diritti dell’amicizia se ne andò al 
palazzo del cardinale Gonzaga , ma perchè" 
messer Giorgio , quel' petulantissimo uomo *, 
aveà guasto il cuore del suo padrone , fii ricé- 
vuto con istraordinaria freddezza; di che arrab- 
biato sen venne al monktero di S. Maria Nuova, 
ove c’ era per abate di que’ monaci olivetani 
Niccolò degli Oddi suo ' iutrinseco amico; 'Qui 
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aperse ■ il cuore alla gioia , perciocché era 
prinia impacciato non poco, e per non sapere, 
dove por sua dimora , e per ottenere dalla do-, 
gana certa sua cassetta che gli premeva ; ma 
r abate fece pieno ogni desiderio di lui, e per- 
chè carico di mai umore più che mai fosse il 
vedeva , cercò di ricrearlo ogni via. In, quel 
monislero egli unì insieme le sue poesie e le^ 
commentò , compose un orazione in lode della 
casa de’ Medici , e come che una continua feb-' 
bretta Io molestasse , scrisse alcune canzoni , 
ed uno de’ più bei dialoghi intitolato, Il Costan-^^ 
tino , ovvero della Clemenza. ,, , 

Il Cardinal Gonzaga pentito dell’aspra maniera 
tenuta col povero Tasso, per rimediare al mal 
fatto Io astrinse ( dopo quattro mesi di , so^-* 
giorno in S. Maria Nuova)» a ritornare nel suo 
palagio ; egli obbedì ; ma fu sempre il berr 
seglio di messer Giorgio , il quale dopo di 
averlo stancato colle sue asprezze, si pensò un 
giorno di licenziarlo di casa. Ecco quel che il 
Tasso medesimo ne scrive al Costantino. « Nel 
ricevere 1’ ultima lettera di V. S. mi fu data 
licenza di casa del sig. cardinale Scipione senza 
alcuna nuova occasione, e senz’ altra colpa che 
della mia dappocaggine, e della mia malinco'r 
pia ecc. In questi caldi quasi eccessivi, colla 
lébbre etica, e con graudissima stanchezza per 
r infermità di molti mesi, ho avuto gran .dif- 
ficoltà di riti’ovare alloggiamento, llollo rilrOf 
Tato, e non vogliono che io ini ci fermi j.tal- 
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chè io sarò costretto di tornare a Napoli que- 
sto ‘settembre , se avranno pazienza che io 
possa fermarmi tutto agosto , ed avere qualche 
ristoro del male ». 

O egli è vero, come suol dirsi, che nelle case 
de^ principi ha più di potere il ministro che lo 
stesso signore , o il cardinale Gonzaga si la- 
sciava reggere e governare, quasi uomo dap- 
poco , dal suo messer Giorgio : giacché io non 
trovo altro modo per ispiegare cotesta inco- 
stanza nell’ accarezzare , e nel maltrattare un 
ingegno così sublime, che aveva de’ meriti ben 
più rilevanti che quelli della porpora cardina- 
lizia ; e l' Italia non sentiva penuria di cardina- 
li; ma degli uomini che l’onoravano, come un 
Tasso, ne aveva un solo. Pure il cardinale gavaz- 
zava nell’oro, è il Tasso non aveva nè camicie, 
nè vestiti da tenersi mondo , nè stanza a dormi- 
re ; e toccò al Costantino supplicare al duca di 
Mantova , ond’ e’ volesse soccorrerlo ; e quel 
savio principe diede ordine che fosse fornito 
di ’ quanto gli occorreva , e die gli si contassero 
cento scudi per lo viaggio, s’egli determiuavasi 
di ritornare a' Mantova, come Sua Altezza bia- 
mava. Ma sendo data cote.sta commissione a 
messer Giorgio , costui non volle eseguirla , 
adducendo che il Tasso non em in ìstato di 
mettersi per un viaggio; e quindi sarebbe man- 
cato nella indigenza, se non gli fosse ni questo 
tempo airivato da Napoli un quindid scudi 
d’oro che a lui mandarono alcuni amici. iU 
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buon abate degli Oddi lo fe’ tornare al suo 
monistero , vergognandosi che un uomo sì 
grande dovesse giacere inlermo in uno spen- 
dale (i). Frattanto l’ ambasciadore del gran duc^ 
di Toscana lo andava animando a porsi ai ser> 
vlgi del suo sovrano , il quale lo avrebbe ve^ 
duto assai volentieri. Ed egli mostravasi incli- 
nato al nuovo carico , jierchè gl’ increscevan il 
recare tanto disturbo a’ monaci olivetani ; -, e 
molto più , perchò dal cardinale Gonzaga se 
n’era andata quell’ antica amicizia che una 
volta per lui nodriva. Il -mio ultimo ritoimo 
(così si lagna scrivendo ad un amico) in ms» 
del cardiriale Scipione, che dovea essere dedina- 
zione ed alleg^amento della miseria, è - stato 
simile ad un nuovo accidente sopraggiunioi: 
tanto s’ è accivsciuta la infermità., e t infelicità 
con la poca stima , d è lecito scriverlo , delia 
‘mia persona, e col disprezzo della mia non 
pacifica foìiuna. Ed avea ben ragione di cop- 
rucciarsi del cardinale che non degnò riceveilo 
•alla sua tavola, nè dargli camera e letto 
conforme al suo stato, ed all’antica sua’ cor- 
tesia. Chi sale in grandezza mute di costuman- 
'ze ; ed il Gonzaga , il quale come semplice 
monsignone era amico e. favoreggiator ^di -Top- 

‘ ' U :_,;ì 

» I ' I ìf m 

1 (i) Era quello lo spedala de’ berganoascKi nel qqde il Tasso 

aveva il dùitto di soggiornare finché era infermo. Uno de' fon- 
datori di quel pio luogo fu il canonico Gioianni Jacopo "Ta^ 
■cugino di (uo padre, - U i.-j-- (j[ 
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quato , ora che ha in testa 3 cappello rosso ^ 
si stima da più del Tasso, e sdegna l’aimcizia 
di quello stesso da cui lia tratto più onore 
die 'dalia sua dignità , e crede da' povertà sia 
cosa spregevole , perchè lauto lontana> dalla 
sua vana grandezza ; perciò osa guatar le mi- 
serie dello sventurato amico quasi per insul- 
tarle ^colla sua noncuranza. Al Tasso spiaceva 
questo disprezzo da non poterne aver pace : 
quando fu invitato dai giaii duca di Tw^ana 
alla sua corte , ed egli gli mandò questa let- • 
■tera. « lo non poteva dalla mia fortuna r;ce> 
vere maggior i’avore che T invito di Vomirà Al- 
tezza f o fossi invitato alla sua servitù , o alia 
’tiberlà degli studi; perchè nell’ uno e nell’al- 
tro modo sperava d’ esser chiamato alta sua 
grazia , ed alla mia salute insieme. Ma dalla 
medesinia che rende tutte le mie speranze iàl- 
laci , sono stalo con grave ìnfeindta impedito 
-d’ accettarlo. Nè ora, che sono appena risolto, 
posso pensare ad altro che al venire per farle 
riverenza , e per gittarmele a piedi. Ma temo 
che le sia noiosa la presenza d’ un uomo mi- 
sero e squallido , e per la maiatiia di midti 
anni >rincrescev ole a se medesimo. Laonde la 
supplico che con- la sua graz a vo^ia vincere 
la malignità della fortuna , col ricevere invece 
di servigio la devozione dell’animo , che potrà 
condurmi con tanta debolezza di corpo sino a 
‘Fiorenza*, com’ella si degnerà di comandare. » 
il gran duca diè ordine all’ ambasciadore in 


Digìlized by Google 



Homa che lo visitasse a suo nome, e Io fa«Tì 
cesse avvertito che qviando a piacere gli fosse, r 
poteva venire a Firenze j ed intanto aggradisse 
cento scudi -per li suoi bisogni. E questo in? > 
vito fu utile al Tasso, perchè saputosi ^alla 
corte di Mantova, invogliò Vincenzo Gonzaga a , i 
fargli noto il suo desiderio di averlo ancora alla 
sua corte. , . < o 

Intanto il Tasso sentendosi di miglior salute, t 
partì per Firenze, si fece alla corte, inchinò il 
gran duca, dopo d’essere stato a Siena a ri-( 
trovare i monaci di Monte Oli veto, Maggiore ,,f 
dove si esercitò in opere di cristiana virlù,,^e. - 
scrisse una grave canzone sopia Nostro Signore. 0 
Non accetto 1 invito del principe a motivo " 
delle sue infermità, e se ne scusò bellamente 1. < . 
nè potè accondiscendere alle istanze del Co- . a 
stantino che a nome del Gonzaga Io sollecitava 
di passare a Mantova , non avendo danaro ba- 
stevole per sì lungo viaggio.' Nè è già ch’egli 
gittasse il suo avere in cose superflue; sì ,bene 
erano le malattie che gli consumavano quanto 
aveva in medici e in medicine ; ed essendo egli 
di nobile spirilo non ardiva incomodare gli . 
amici, ond’ essere sovvenuto nelle strettezze sue. , . 

Il perchè fid^idosi alla benevolenza di alcuni 
amici che aveva in Roma , e più alla fortuna, • 
partì da Firenze, e tornò a Roma sì mal di K 
samte ridotto che ,gli fu mestieri appena ar- j 
rivato di porsi a letto. Fa compassione la let-- i 
tera eh egli scrisse da Roma al Costantino : .« s 
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me posso' senza dubbio affermare, cbe non ha 
mai compiaciuto a’ miei desideri] , e benché io 
sia nato gentiluomo non povero, no»>dimeno 
mi son quasi dimenticato e del dascìmeuto, di' 
cui era iufonaato , e dell' educazione che non 
fu plebea. Laonde molto mi maraviglio, che 
alcuno dica , eh’ io getti , o mandi a male ab 
cuna cosa , andando io vestito meno onorata- 
mente , che non si converrebbe alla mia con- 
dizione , e non cavandomi pure un appetita ^ 
soverchio. Appena questa state ho comprato per 
mio gusto due paia di melloni; e benché io 
sia' stalo quasi sempre infermo, molte volte mi 
sono contentato del manzo, per non ispendere 
in un pollastro ; e la minestra di lattuga o di ^ 
zucca, quanto ho potuto averne , mi è stata in 
vece di delizie. Ma se lo spendere in medicine 
è gittare , io confesso di aver mandato a male 
qualche scudo. Non voglio confessare che quei 
poclù spesi in libri sìeuo gettati in modo al- 
cuno ; perchè io ne ho molto bisogno , o per 
imparare, o per ricordare le cose lette. » 

, Della mirabile ingenuità dì questa lettera é 
vano il parlarne , che ognuno quanto ella sia 
candida da sé lo vede; il Tasso non arrossiva 
di svelare lo stato suo a chi voleva saperlo ; nè 
egli si mostra mai tanto grande , quanto allora 
che soffre i disastri della sua venerabile pover- 
tà , e non si lagna che della fortuna la quale 
non è mai slanca di tormetjtarlo. Quale spet- 
tacolo da intenerire, vedere il Tasso brillar 




tll giubilo ppr avere iiOa minestra di lattu^ 
con che trarsi la fame, nel punto' istesso in 
Cui tanti stupidi , nati a far numero , avranno 
gOzzovigHafo’alle mense romane* fra i dilicali 
, vini e le imbandigioni squisite a spese di coloro 
cui nulla giova aver dei diritti , perchè la in- 
digenza non è volpta ascoltare! * 

' Essendo colà venuto don Carlo Gonzaga 
ambasciatore *per lo duca di Mantova a Grego- 
rio XIV, il Costantino, che era con esso lui in 
opera di segretario, consolò non poco Torquato 
invitandolo alla sua casa, e mostrando ;egli seiuprà 
grazioso. Procurarono infcnilo i suoi pii'i fidati' di 
procacciargli un qualche oflicio nella poiit/tìcia 
corte; ma .spesero inutilmente tem,io e 'parole': 
tuli' altro che di poeti e di letterati filosofi 
avea bisogno f avveduta corte di 'Roma’: e 'Se 
è vero quanto lasciò scritto di quella città Mar- 
tino Sherlock (t), era impossibile al Tasso ii 
ritrovarvi una nìcchia ; il perchè noiutissimo 
di sì crude vicende, palesò al Costantino la sua 
deliberazione. « 

« Oggi, dice, caduto d’altissima speranza ho 
fatto deliberazione di fuggire ii mondo, cidi 
ritirarmi dalla frequenza alla solitudine, e dalla 
fatica alla quiete. Però j^rego'V. S. a favonmù 
di mandare il mio forziero, e quelle poche ro-^ 
Ricci u ole , e ’h tamburo ancora che è nella vo- 
stra camera, a Santa Maria del Popolo, do ve > io 

* * -f , 

— — ; V.;,/ 

’ * . * * 

(i) Vedi, Lente» d’ un Voyageuf Anglois. ' 
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credo dK albergare , e di essere ricettato d|i 
quei buoDÌ padri , non trovando alcun’ altra 
«lanza più solitaria e più lontana dalla indjgnità. 
Vivete lieto,' Signor mio, e lasciale me nella sor 
bta* maniuconia. Dalla vostra camera, il 7 di 
febbraio iSpi ». 

11 Costantino intesa questa risoluzione , cosi 
ci assicura il Serassi , cercò ogni mezzo per 
levargli di capo sì strano pensiere, e lo pregò 
die . anzi , volesse con lui tornarsene a Mantova, 
diov’era da quel priuci[)e sopra ogni credere 
desiderato ; e tali furono le parole che quegli 
Ubò , che il povero Tasso quaijlunque fosse 
ammalato,. e la feedda stagione nemica al via'g> 
giare,' partì con lui alla volta di Mantova sul 
terminar, di febbraio. Giunto alla corte fu ono- 
rato da’ prìncipi della .benevolenza loro; ma 
la sua infermità , ma quella febbretta che di 
tratto in tratto lo disturbava , non gli per'" 
metteva di tenersi pago di quel soggiorno, l’a- 
TÌa del quale non era adatta a’ suoi mali , . anzi 
parea gli addoppiasse. A questi . giorni cadde 
gravemente malato, ed ebbe a guardare il letto 
per tutta la state, nè risanò che in sul decli- 
nar' del settembre.; e appena potè dar mano 
allo scrivere, prese a cantare la Genealogia della 
famiglia Gonzaga ; e ciò per leslificare la sua 
gratitudine a quei principi che lo avevano ricove* 
rato.. 'Quindi pensò di tornarsene a Roma, per- 
chè, quel clima umido e paludoso gli tirava 
addosso dolori di capo e profonda inestizia ; 
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e come a Dio piacque veho li io di dicembre 
arrivò a Roma, dove ebbe ospizio dal Cataneo 
suo vecchio amico, il quale, dopo la morte del 
cardinale Albano suo signore , con grandi agi" 
viveva in una comoda abitazione. Mentre egli 
stava alle spese di questo amico , il principe 
di Paleno , che per la morte del padre era 
divenuto grande ammiraglio del regno , gli 
mandò dicendo , che lo aspettava a Napoli 
per essere a parte delle sue ricchezze ; e non 
perchè desse Torquato credenza a cosi generose 
parole, ma per tentar di bel nuovo di ricu- 
perar la dote materna, ai ao di gennaio del 
iSqs arrivò a Napoli, dove si diede novella- 
mente ad aggiustare il suo poema eroico, che 
aveva inten’otlo per le continue 'malattie, al 
quale ha voluto por nome di GetHisalemme 
Conquistata. In questa sua dimora in Napoli' 
fece il pensiero di comporre un didascalico poema 
sacro sopra le sette giornate del mondo creato; 
hè in mezzo a’ suoi studi, trasandava intanto Taf-' 
fare della sua lite che prendea buona piega, 
essendosi scoperto che i capitali della dote di 
sua madre erano presso il principe d’ Avellino, 
siccome erede di Scipione de’ Rossi ultimo fra- 
tello superstite della madre del Tasso ; quindi 
raccomandata la lite al Feltro , eh’ era H suo 
avvocato, ne tornò a Roma. Cammin facendo 
in una banda di masnadieri s’avvenne, capo- 
maestro della quale era Marco di Sciarra , fa- 
moso sbandito , che rubava e upeideva quanti 
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passeggierì gli era fatto assaltare ; il Tasso tremò 
nervo a nervo, come intese delle costoro vio- 
lenze, che erapivan le strade della peggior ne- 
quizia die da gran tempo si udisse mai ; per 
lo che egli se ne rimase al villaggio, aspettando 
modo di porsi al sicuro de’ luulandrini; ma 
come Marco di Sciarra seppe la cosa , preso 
da riverenza di sì celebre letterato, gli mandò 
dire che se voleva punto avergli, di lede, egli 
lo confortava a stare di lieto animo, giacché 
non solamente gli prometteva sgombra la via, 
e uomini che lo avrebbono scortato sin dovè 
volesse, ma eziandio lo pregava a disporre di 
lui e di tutta la sua brigata com’era meglio a 
suo grado , poiché si sarebbe avuto per fortu- 
nato di poter prestare 1’ opera sua a personag- 
gio cotanto illustre. Non è a dire s’egli fu tra- 
secolato di tanta e così incredibile cortesia, 
venutagli da uno scherano, cui up resticciuolo 
di bontà tuttavia glien’era rimaso; e renduto- 
gli quelle gi’azie che seppe maggiori , si scusò 
dall’ accettare l’invito, nè già perchè cretlcsse 
di non si potere fidar gran fatto della parola 
del berroviere , ma piuttosto perchè i com- 
missari del viceré di Napoli non gli avrebbono 
concesso il partire: di. che accortosi lo Sciarra, 
gli fe’ dire di nuovo che per l’osservanza che 
egli doveva _ a’ suoi meriti, pensava per questa' 
volta di ritiiarsi ; il che fece subitamente , in- 
segnando così alle pei-sone di gentil nascita 
-qual conto si debba fare de’ begl’ ingegni. 
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Giunto a Roma fu ricevuto in casa dei ni- 
póti del papa, e ciò pe’ buoni offici che gli 
fece Sfaliglio Paol'ni (i) : erano questi Cintio 
e Pietro Aldobranó ni giovani di alto ingegno, 
e dati allo studio delle lettere e delle scienze ( 2 ).' 
Cintio però siccome maggiore d’età e più dotto' 
del cugino, amava in modo particolare il nostro' 
Torquato, alla quale afièzione credo fosse in- 
citamento non lieve il vincolo della patria che' 
aveva comune, appartenendo egli al casato de’" 
Passeri , o a meglio dire de’ Parsoiieni da Cà 
Passero, luogo nel territorio • di Bergamo. Grato'* 
il Tasso alle cure di lui, si credette in obbligo’ 
di dedicargli la sua Gerusalemme Contfuìstata ^ 
che aveva compiuta ; cosa che piacque anche * 
al papa , conoscendo 1’ onore che ne veniva' al ' 
maggiore de’ suoi nepoti. '■ 

L’opera comparve in luce nel i5p3 con que- ‘ » 
sto titolo : Gerusalemme Conquistata del' sig: ' 
Torquato Tasso libri a 4 àl( lUastrissima signor'"' 


(i) Pochi amici ebbe il Tasso, trattone il Costantino e.il Grill ai^ 
quali si trovasse egualmente obbligato che a Stalilio Paolini da Ost- 
ino. Perciocché questi fu forse l’unico che si ricordasse di lai nell*', 
sua prospera fortuna , vale a dire nella esaltazione di dementar 
Vili di cui esso era segretario. Egli non solo rammentò subito^ 
al pontefice la persona , e le miserabili vicende di quest' uomo 
che onorava U suo secolo ; ma fece opera eziandio perchè fosso 
ricevuto mollo onorevolmente in casa de’ nipoti di Sua S.intità , 
da’ quali fu sempre amato e' favorito sino alla morta. 'Era' il 
Paolini persona molto letterata, ma soprattutto di bttuno daore.'^* 
Così il Serassi. ■ -i- » 


(u) V. intorno al Cardinal Cintio' le Notizie Genealn^ìchv 
Storiche , tCC. dell' ab. Angelo Pcrsdneni. ’ '' ’ ' ‘ ' '' 
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Ciniio j4'JobranrUni carini^ di S. Giorgio. 
J{oma presso GagUelmo Facciotii. Piacque da- 
pvima il poema ; psa cessato lo spirito di partito,'» 
cessata la novità, la Gemsalenimé Liberata of- 
fuscò., la luce di questo secondo lavoro, così, 
che non andò liinge dal vero Marcantonio. 
Bonciaro quiindo disse, che la Libemta è opera ^ 
della Musa , e la Coìiqiùstata del Tasso, ma dei 
Tasso vecchio ed infermo. Quando ablnam 
detto che questo poema è secondo le regole 
d,ed' arte, che è pien di dottrina,, che è scritto- 
cpn religiosa proprietà di favella, 1’ elogio è li- 
nilo,(i). . . . !. 

Morì in questo tempo il cardinale Scipione, 
Gonzaga, .,e il Tasso tenero delle amicizie, e, 
facile a dimenticare le ingiurie, pensò tostamente- 
di lasciare un qualche •monumento durevole - 
deir affetto ch’egli aveva nodrito a quel porpo- 
rato.' Ma la morte non gli permise di condurre, 
ad effetto il suo pensiero. Scrisse bensì alcune 
stanze sopra le lacrime di Maria , ed altre 
sopra quello di Nostro Signore , che sono ve- 
ramente belle e passionate e ricche di rclii 
gipse idee. Poscia recò la penna sidla nuova- 
opera ’ Creazione del Mondo ’, ma ‘senten- 

dosi più del solito dall’ ostinata sua infermità 

II I ' ■l ' .ll ■ ' ili I .. . i- Il I, , . 

(i) Veggasi la Dissertazione critica sopra la Iliade d’ Omero 
dell’ Terrasson, dove si sostiene che la Gerusaleoune liberata- 
i superiore all’ Iliade ; da questo profondo scrittore ha preso 
il Voltaire parecchi giudizi che mise intorno al Tasso nel suo 
Sa^io sopra la Poesia Epica. • i 
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molestato, pensò d’aiutarsi alla meglio, e di passare 
r estate a Napoli, che quell’ aria gli era molto 
giovevole ; e il dì terzo di giugno del i594 
giunse in quella città, ed albergò nel monistero 
di San Severino de’ monaci cassinosi. La sua 
lite camminava a gran passi , e vinta facilmente 
r avrebbe , se la sua povertà , e l’ essere quasi 
•fìdato da’ medici , e il dover cozzare con un 
avversario potente, non lo avessero indotto a 
contentarsi alla fine di uu misero aggiustamen- 
to , U qtiale , perchè da sua sventura fosse 
compiuta , non si conchiuse che due ra^i 
avanti alla sua morte. 

Dopo alcuni mesi di soggiorno in Napoli, per 
adempiere a’ desiderii del cardinale Gintio suo 
protettore, prese le mosse per Eoma ; e fu 
uno spettacolo da muovere qualsivoglia più 
rozzo cuore, allorché egli prese, ria’ suoi amici 
r estremo commiato , e pieno di lacrime li 
' baciò, raccomandando loro il suo spirilo , per- 
chè presagiva vicino il suo passare da questo 
mondo. Ei volle prender la strada che guida 
a Monte Cassino per visitarvi le ceneri di 
S. Benedetto al quale aveva partieolar devo- 
zione ; e in quel monistero si fermò alcuni 
giorni per soddisfare a’ desideri! della sua pietà 
religiosa , parendogli che da’ quei sacri luoghi 
pieni di solitudine, si respirassero le prime fra- 
granze del cielo , e che i lontani clamori -fos- 
sero le tempeste del mondo , die a guisa di 
onde venissero a rompere sul limitare di quelle' 
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mura: e fu io credo nel silenzio di quelle 
mura eh’ egli comprese che un’ anima grande 
dee contener più dolori che una piccola , che 
. le umane giatidezze non sono che colorate 
chimere , e che solo nella virtù , e nella pace 
del cuore T uom dee cercare la propria felicità. 
La sentenza di • Ik'rnardino Saint-Picrrc : thè 
quanto più il nostro amuio è agitalo da am- 
basce , tanto più la calma e il silenzio degli 
appartati hiogiii ne piace , si vede ora verifi- 
cala nel Tasso , c!)C non senza sospiri ahban- 
•> donò quel cetìobio , dove si sarebbe aÌTCstato 
per sempre , se il dovere e la necessità non lo 
avessero spinto a Roma. 

CAPO XVIII. 

Il papa orrlitui che sia data al Tasso la corona 
' di alloro nel Campidoglio. 

■ . 

Non era per anco entrato nelle porte di 
Roma, che saputosi il suo arrivo, vennero ad 
incontrarlo sin fuori" della città le famiglie dei 
due cardinali nipoti del papa , e gran numero 
di prelati e di cortigiani , onorificenza che 
non si aspettava. Quindi entrato in palazzo, fu 
accolto con grandi dimostrazioni di aifetlo dai 
due poqiorati , i quali il dì dopo lo presen- 
^ tarono al papa. Sua Santità gli volse un discorso 
tutto di lodi, e teiminò con queste parole: 
Vi abbiamo destinata la corona d alloro, per'- 
« 21 
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che ella resti tanto onorata da voi , quanto a 
tempi passati è sUita ad altii di onore. Il Tasso 
lo ringraziò , ma ne fu poco lieto , perchè gli 
dava il cuore che l’ onore di cui gli era largo 
Clemente Vili non avrebbe avuto 1’ effetto , 
sentendosi egli la morte nell’ ossa. Il Cardinal 
Cintio volea che tutto si preparasse per questa 
magnifica coronazione, che doveva essere corno 
un trionfo , ma la stagione piovigginosa non lo 
permise ; laonde si differì al primo spunta-, 
re di primavera l’ onorala funzione. Kè .ciò, 
spiacque al Tasso, che indifferente se- ne mo-> * 
strava , e stava in vece aspettando la morte , 
ogni di più sentendosi debilitare. Scrivendo al 
p. Francesco Guei rlero : Io non posso , dice , 
liberarmi dalla mia injeiviità , e vìvq con poca 
speranza di vita : nè potè sollevare 1’ abbattuto 
suo spirito la grazia usatagli dal . pontefice di 
fissargli una pensione annua di cento ducati di 
camera, essendo che un uomo virtuoso che va 
morendo distoglie I’ animo da tutte - le umane 
cose , e pare non appartenga più a questa 
terra. Tale era il Tasso negli ultimi mesi della 
sua vita. . 

■ - i ) ■ - 

1 4 ■ - . ' *,' ■ I . *• ■ ; M ^ 
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CAPO XIX. 
n poema delle Sette Giornate. 

Gli xiltiini suoni della sua cetra furono me- 
lodiosi, come gli ultimi del cigno di Mantova. 
Il poema delle Sette Giornate ne è una prova 
mirabile ; noi ci esentiamo dal parlarne , addu- 
cendo in cambio relegante giudizio che l’esimio 
signor professore Francesco Senza ba scritto 
sopra questo lavoro del Tasso , e lo pubbli- 
chiamo per tutta sua lode, e perchè noi cer- 
tamente non sapremmo fame un migliore, 

- « Sia lode all’ immortale Torquato , che in 
■onta degli anni non pir'i vigorosi, e delle osti- 
nate , opprimenti calamità , avaro di fama non 
meno de’ primi greci, tutto volle attentare nel 
poetico arringo. Non contento degli allori , e 
de’ plausi raccolti dalla Sua Gerusalethme , volle 
andar coronato con Dante per sacro poema , 
prefiggendosi una meta anche più gloriosa, 
perchè risoluto di trattare le grandi verità di 
nostra fede, senza l’inetto miscuglio della favola, 
e di trattarle coll’ audacia pericolosa ' di un 
verso , qual è Io sciolto, che privo della pre- 
stigiosa ornatura della rima, fa di colpo vedere 
sincera e la sua bellezza e la sua deformità. Vi 
ha egli impresa più ardua in tutta la sfera 
dell’ umano sa|)ere , che l’ innestare in un solo 
linguaggio , e con felice riuscita i gravi canoni 
dei teologici dogmi colle gaie .fantasìe delle 
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muse , la severità dei morali precetti coll’ ame- 
nità dei poetici canti ? Chi frammischia sì bene 
l’utile al dolce non tocca egli l’apice sommo, 
non è (jueir uom di prodigio tanto ammirata 
da Orazio , che corre a piè franco sidla tesa , ' 
pensile fune ? Ora è su’ basi tanto contrarie , è 
coll^ artificioso equilibrio di sì ripugnanti con- 
trasti, che questo Apollineo Archimede alzò 
alla sua fama dopo il primo, un secondo, pe- 
renne ediiizio nel poema delle Sette Gio/viate, ii 
quale oltre all’ agguagliare la Gerusalemme, se 
troppo non dico , e nel maestoso andamento , 
e nell’ intreccio ingegnoso, e nella purità della 
lingua , la sorpassa per avventura nella subli- 
mità de’ pensieri , nella profondità del sapere , 
e oserei anche dire , nella virgiliana robustezza; 
dello stile. Che se il Tasso in quel primo la- 
voro per tanti anni sudato , fe’ brillare per ec- 
cellenza le due gran doti poetiche, divino t^ 
lento , e suon di voce atto a gran tromba , 
aggiunse a queste neU’ altra , e pingue midollo 
d’ ogn’ alla scienza , e incitamenti soavissimi ad 
ogni viplù, vestendo quì^si lo zelo di un Paolo 
e di un Agostino , le cui più illustri sentenze 
a’ suoi concetti mirabilmente intrecciò , dopo 
essersi bene impinguato in Bologna delle auree 
loro dottrine. Nè lontano io sono dal credere , 
che a sì bell’ opera .non 'più il movesse la glo- 
ria , quanto un certo dilicato rimorso , che 
manifestò insin d’ allora, quando caldo la mente 
del suo Goffredo, chiese perdono alle angeliche 
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muse, se sbandiva dalle sue carte i loro dilet- 
ti, e a quelli invece dava luogo del lusinghiero 
parnaso. Oh quanto bene seppe ricompensarlA 
ne’ sacri suoi vei’si di quel contumelioso rifiu- 
to ! Spinse tant’ oltre per esse loro il suo vere- 
condo rispetto , che più non cercò dì altrui 
ricrear colla favola , se non per via di condan- 
na , siccome destramente eseguì nelle due j)riine 
giornate , dove nell’ atto che impone silenzio 
alla Grecia bugiarda, descrive i mostri dcl^ zo- 
diaco , e le altre favole vane, ond’ ella ha il 
cielo ripieno , insegnando per tal modo ai 
Sannazari , e ad altri autori di sacri poemi , 
quanto facilmente avriano aneli’ essi potuto ai- 
tarsi qua e là del favoloso jiresidio , senza con- 
fondere con tanta indecenza parnaso e vange- 
lo , sacro e profano. 

Il voler distinguere le principali bellezze 
delle Sett& Giornate è quasi un tentar d indicare 
le parti più illuminale del sole , il quale an- 
che in que’ punti ciie voghoasi alterati nel 
loro splendore per un qualche appanuaraento , 
abbarbaglia poleiilemeiite lo sguardo. Tutto il 
poema dall’ alfa all’ omega tutto è luce vigo- 
rosa e tersissima. Non trovi uiacchia di oscu- 
rità:- non fumo di gonfiezza a’ Sosollisli quasi 
comune. Prende Torquato sul bel principio 
del poema l’alto volo dell’ aquila, e senza vio- 
lare le venerande cortine della Divinità, s’im- 
merge in quegli eterni splendori, e per quanto 
è* dato a umano iulellelto, nella cognizione s’in-' 
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terna del maggior de’ misteri , e con ritlcssioni 
profonde su quella frase del Trino ed Uno * 
faciamus ìiomimm, e colf acconcia parila d’o- 
gni umano artefice, die dove solo è nell’opra, 
^non può dire: Jacciamo, un tal mistero egre* 
giamenle rischiara. Svolgendo quindi il bel pen- 
siero di Tertulliano da lui forse colpito a caso 
per pari acutezza d’ ingegno , che Dio cioè dal 
suo fondo è tutto bontà , e da noi solo prende 
il rigore , un’ idea ci presenta di quel divino 
attributo la più consolante, la pm magnifica. 
Inquisitore sottile, e difenditore robusto d’ ogni 
dogmatica e moral verità, mette in pompa la gran 
parola della creazione contro -1’ empie fole del 
fato , della natura, dei mondi moltiplici. Fulmina 
a morte gli Epicuri , i Lucrezi e gli altri oltrag- 
giatori della Divinità , e assicura a questa i 
due gran diritti che ha su di noi, e di un tri-’ 
buto costante di gloria , e di un’ adorazione 
peipetua. Son troppo belli , perchè io qui non 
gli ometta, i due epifonemi l’uno in lode della 
divina bontà , 1’ altro di quella onnipotente 
operatrice parola. Ecco il primo : 

JYon si perde bontà per grado o scema; - 
Che il cielo è tutto buono, e in ogni grado 
La divina bontà diletta e giova. ■ Gior. r. 
Ecco il secondo : • .1 • 

Ma delle cose, che si fanno, e fersi 

È il divino pollar natum e vita. ^ Gior. 6. 
Benché l’argomento d’ognì -giornata sia de- 
te.rm:uatO dal sacro testo, sa ben' supplire il 
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valoroso poeta al difetto della sorpresa co» 
sempre nuovi dignitosi proemi , che la cu- 
riosità impegnano dell’ intelligente lettore. 

Le descrizioni frequenti sono di una evi- 
denza , di una forza, di una delicatezza ini- 
mitabile. Quella della Fenice 5 Giornata, che 
si estende sino a trecento circa versi, l’ultimo 
de’ quali accende via maggiormente la vogha 
di chi legge anziché stai)carla, può dirsi l’ul- 
timo sforzo della poetica immaginazione, ed è 
ammirabile la moi'ale quindi iolerita del risor- 
gimento indubitato de’ nostri corpi. L’altra del 
finale giudizio non ha tratti , nè tinte meno 
maestre di quelle che usò il gran Michelangelo 
sulle vòlte del Vaticano. Due ne sceglierò delle 
più brevi , ma di pretto virgiliano sapore , sin- 
golarmente la prima , ed è la seguente : 

E 'gli altissimi motUi alzar la fronte 
C Dianzi coperti ) imperiosi in vista. 

‘ E il mare ondoso mormorando appena 
■Lavava i piedi al Mauritano Atlante . . . 

' E correvano al chiù dal seno alpestre 
Degli aspri monti i rapidi tonanti , - , 

E con rimbombo impetuoso al corso 
Precipitando gian le torbid onde. 

Correttilo al basso i quieti e lenti fiumi, 

E in già correano i lucidi ruscelli. Gior. 3. 
Non cede nò in forza , nè in vaghezza 
seconda , che va a ferire ogni spensierato 
zerbino. Dopo avere dipinta la caducità del fien^ 
r autore parla all’uomo così : ■ 
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Pensa f tu te che pur di fieno in guisa, 

L uma/ui carne si disfiora , e perde 
Jl suo natio colw'e arida in vista: 

E la plorai mortai troncata in ei'ba, 

Cade repente. Ogni leggiadro amante 
E ned più verde e più soave aprile, ... 
Nodrito di pensici' dolci e soavi . . 

Sparso d’ arabo odor la chioma e ’l volto . . . 
Domani è tinto di pallor di morte , 

Con occhi nella fronte oscuri e cavi , 

O colle membra debili e tremanti . . . 
Preme odiose piume, e ferve e htngue 
Con interrotte voci appena intese. Gior. 3. 
Le comparazioni poi oltre al caratlei-e della 
novità , che tanto pur aggrada , contengono un 
brio sì vivace, un sì aocurato i confronto , che 
basterebbero a caratterizzare il nostro Torquato, 
non dirò solo per dotto imitatore , ma per 
emulo ancora di Omero , e del maggior dei 
latini. Ne faccia fede quella che io scelgo , di 
cui non so se la poesia d’ogtù colta nazione 
altra possa oflei’irnc più dilicata , più commo- 
vente , più vaga. Si legge questa nella 5 Gior- 
nata come qui la trascrivo: > 

La toìtorella dal su amor disgiunta 

Non vuol nuovo consor'te e nuovo amore; 
Ma solitaria e mesta vita ele^e 
In secco ramo , e ’n perturbato fonte • 

La sete estingue. ... 

Perchè solver non può V iniqua morte 
Le sante leggi di ivergogna e i patti 
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A cui si astrinse volontaria in prima. 

Quinci la vedovella esempio ptvndu, 

‘l\è baldanzosa alle seconde nozze 
S’njff ritti, e tujfi nell’ obblio profondo 
L’ atnor suo primo, e la sua prima fede. 

Non possono stare a coufrouto questi };ei sen- 
timenti colle pudiche proteste fatte da Didone 
sul .primo amor per Siclieo ? Quel solo epiteta 
di baldanzosa così bene adoperato, va egli al 
disotto di quanto meglio sa usarne il rafliua- 
tissimo Orazio ? 

Nè vo’ tacere con quanta grazia egli pure 
-riuscisse a pitturare oggetti dei più ritrosi al 
pennello poetico. Ne diè prova nella 5 Giornata 
là dove mostrò viva viva l'aziou del polmone, 
di cui così scrisse : 

si ristringe ed apre 

Quasi mantice e folle, e il rezzo e V autxu 
Spùytrulo e respimmlo accoglie e rende , 

E ventilando è refrigerio al core. 

Che di purpureo sangue è caldo fonte. ' 

- < Le grandi sentenze sono profuse in ciascuna 
Giornata come in prato amtMio i bei fiori di 
aprile. Noterò que?;te poche : 

A te medesmo sei perpetuo fibra 

De’ propri mali, e li colori, ed orni. Gior. i. 
Ma pur l’arte Divina è prima, e vince 
JJ altra per dignitate , e vince il tempo ,* 

Ma t arte umana pargoleggia , e sembra 
Negli scherzi fanciulla all’ opre intorno. Gior. i . 
Nè incontro al vero insuperbire ardisca 
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L’ e iperìenza <ìe moffali- errauii 
Fallace, e vana , a cui (U pochi lustri 
Il brevissimo spazio orgof^lio accresce. Gioì'; 3. 
Ma a che sceglier più oltre in mezzo a tante 
bellezze , se ad ogni tratto non sai qual • pre- 
ferire, giacché tutto è fior pretto di poesia , 
tutto è oro purgato di lingua ? Divino e co- 
pioso è sempre T ammaestramento , copioso e 
divino il diletto. Qui verameiite.il Torquato si 
manifesta per quell’ eccellente poeta che secondo 
i dettati di Orazio ha toccata la meta dell’ ot- , 
' timo , perchè sempre maestoso e gagliardo , 
sempre fluido e terso al par di limpido fonte 
versa con profusione i tesori , e bea il Lazio 
della ricca armoniosa favella. Trov'O giusti per 
conseguenza i grandi elogi che si danno dagli 
eniditi alle Sette Giornate-, nè dissento- dal Cre« 
scimhcni . che la reputa il più bello e nobil 
poema eroico che in verso sciolto abbia la no- 
stra lingua ; e piacemi aggiungere a maggior 
lode di un tanto ingegno e di una sì hdl’ ani- 
ma , che se degno fu riputato il Sannazaro 
d’andar vicino di tomba ai gran Virgilio, parmi 
degno Torquato di aver comune con questo 
anche fuma onorata. Felice la Gioventù che 
amerà la lettura di un si prezioso poema ! T ro- 
verà ella sì bene di die largamente avvantag- 
giare e per la mente e pel cuore. « : 
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CAPO XX. 

La morte del Tasso. 

f 

Venne appena Taprile, tempo in cui dove- 
vasi la incoronazione del Tasso celebrare nel 
Campi<luglio, che Tinfeiice poeta cominciò a 
sentirsi ])iù deli’ usato alKaccliito , e dalla sua 
antica tristezza accorato , ond’ egli non lascian- 
dosi p'iù avere fiducia di vita, si avvisò non 
rimanergli che poche giornate a passare nelle 
sciagure. Ma se il corpo era abbattuto, in sen- 
tirsi a venir meno la vita , lo spirito conser- 
vava tutta la vigoria , nè da timori , o dub- 
biezze, ma da un lieto sperare animato, si pre- 
parava al grande avvenire, con quella nobile 
intrepidezza che è tutta propria di chi non 
teme. Chiese al Cardinal Cintio di ritirarsi nel 
monistero di S. Onofrio presso i padri Gerola* 
mini della congregazione del Beato Pietro da 
Pisa , dove intendea prepararsi tranquillamente 
all’ ultim’ ora , e chiudei’e i giorni suoi tra gli 
estremi conforti della sua fede. Affi tto il car- 
dinale non osò contraddirgli , e colà lo fec^ 
condurre in una sua carrozza , e gli diede due 
servitori perchè lo assistessero. Cadeva qaella 
mattina , secondo che scrivono il Manso e il 
Serassi , una dirottissima pioggia , sicché veduta 
dai padri la carrozza del cardinale restarono 
maravigliati, e si affollarono tutti alla porta in 
compagnia del priore , non polendo pensare 
•che fosse sì fatto arrivo a quell’ ora , sotto ui 
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rovescio (li piogf^ia. Torqualo colla morte di- 
pinta in volto , tulio disagiato della persona , 
si volse loro, e raccolto lo spirito sulle labbra, 
Soìio , disse, venuto n morìiv tra voi. Qne’ 
frati si commossero a tenerezza, il priore lo 
abbraccici come figlinolo : è questo il trionfo 
che la fortuna avea riserbato al povero Tasso, e 
anziché l’alloro nel Campidoglio, fra il silenzio 
di un monastico asilo gli reca innanzi il sepol- 
crale cipresso. Quale spettacolo ! Ma 1’ ultimo 
sospiro dell’uomo giusto su questa terra è con- 
solato dal primo raggio della immortalità; e se 
finora le sventure di questo grand’uomo, sven- 
ture che non meritava, ci hanno invogliato alle 
lacrime , ora che sta per rendere lo spii ito al 
cielo, abbiamo motivo di medicare il nostro 
dolore, percdiè ha cessato una volta dall’ es- 
sere esacerbato da sempre nuove amarezze. 

Spenta tutta speranza di vita , ■ volle con- 
sacrare all’amicizia gli idtimi lamenti del cuore. 
Al suo Costantino scrisse la seguente lette- 
ra, prendendo dall’ amor suo l’ultimo com- 
miato per r avvenire ; « Che dirà il mio si- 
gnor Antonio quando udirà la morte del suo 
Tasso ? e per mio avviso non tarderà molto 
la novella ; perdi’ io mi sento al fine della mia 
vita , non essendosi potuto trovar mai rimedio 
a questa mia fastidiosa indisposizione soprav- 
venuta, alle molle altre mie. solite, quasi ra- 
pido torrente, dal quale s^nza potere avere 
alcun ritegno vedo chiaramente esser rapito. 
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Non è pici tèmpo oh' io parli della mia ' osti- 
nata fortuna, per non dire della ingratitudine 
del mondo, la quale ha pur voluto aver la 
vittoria di condurmi idla sepoltura mendico ; 
quando io .pensava, che quella gloria , che 
malgrado di chi non vuole avrà questo se- 
colo da’ miei scritti, non fosse per lasciarmi in 
alcun modo senza guiderdone. Mi sono fatto 
condurre in questo monastero di S. Onofrio 
non solo perchè l’aria è lodata dai medici più 
che d’ alcun’ altra parte di Roma , ma quasi 
per coniinciare da questo luogo eminente, e 
colla conversazione di questi devoti padri la 
mia conversazione in cielo. Pregate Iddio per 
me: e siate sicuro che siccome vi ho amato,, 
ed onorato sempre nella presente vita ; cosi 
farò per voi nell’ altra più vera, ciò che alla 
non finta , ma verace carità i appartiene , cd 
alla Divina grazia raccomando voi e me stesso. 
Di Roma in Sant’ Onofrio. » ' 

Egli rammenta all’amico la sua povertà e 
l’ ira della fortuna e la ingratitudine di quegli 
uomini che pare, non abbiano patria , o non 
sia loro concesso di averla.: lo assicura del- 
r amor suo anche sotterra .... ed ahi chi 
può formarsi in mente una giusta idea delle 
emozioni che penetrano un cuor sensitivo nel 
momento nel quale que’ sentimenti che ralle- 
grarono i suoi begli anni, e quelle pene che 
valsero dolorosi sospiri , ei vede andare fra 
i’ ombre oscure dell’avvenire ! 
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Gli mandò il 'cardinale , perchè' lo aiutas' 
sero, anche i medici di Sua Santità; e volle, 
che almeno in sul finire della sua vita .fosse) 
largamente provveduto di < tutte quelle, cose , 
che immaginare si possono per recuperar la 
salute: ma la vita non ha veruna difesa quando- 
bisogna scendere nel sepolcro. Ebbe 1’ amaro, 
incarico il medico Cesalpini , ch’era a’ servigi, 
del papa, il dare al Tasso l’avviso della vU, ^ 
eina sua morte. Non si sgomentò egli , ma con. 
fronte serena abbracciando il medico lo , rin-, 
graziò di questa per lui consolante notizia; e 
dato l’addio alle umane cose, affidò il suo 
spirito a Colui donde gli venne ; e restituen< . 
dolo puro di colpe al Padre della creazione,- 
egli ebbe a gustare- quella dolcezza , che è 
propria dell’uomo giusto. Volle in quel giorno 
essere munito , de’ Sacramenti , eh’ e’ ricevette 
con lacrime idi tenerezza. Dimandalo dove de-, 
siderasse di aver sepoltura, rispose. in S. Ono- 
frio ; chiesto a testare e a dettar, qualche in- 
scrizione per la sua tomba , sorrise e disse , 
Che quanto al testamento egli, ben poco, aveva 
a - lasciare y e quanto alla inseritone che una 
pietra bastava per ricoprirlo. Nulladimeno la- 
sciò erede de’ suoi scritti, e di quel poco ,che 
aveva il suo benefattore il Cardinal Cintio Al- ^ 
dobrandino (i). 

(i) Il Serassi ci assicura che ppco prima che incominciassero 
le sue sventure aveva il Tasso risoluto di ripararsi presso il 
Sante cardinale Carlo Borromeo , e in quella, scuola di d^inrina , 
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n giorno quattordicesimo della sua malat- 
tia e penultimo di sua mortale carriera volle 
di nuovo i soecorei della sua religione , pro- 
rompendo in quelle parole : Expectans expectavi 
Dominum: e il cardinale saputo che poche ore 
di vivere restavano al suo Torquato, corse da 
Sua Santità a diiederle per esso la papale be- 
nedizione; la quale ottenuta, andò lo stesso 
cardinale all'amico in nome del pontefice, e, 

10 consolò con si alto onore. Indi chiese se 
avesse qualche cosa a bramare: e Torquato 
mostrò desiderio che tutte le copie delle sue 
opere fossero .date al fuoco, di che il airdi- 
nale per non conturbarlo , rispose che avrebbe 

11 desiderio suo fatto pago. Allora preso con- 

gedo dal cardinale , bramò restar solo :i anche 
di questo fu compiaciuto, e con placida trau- 
quillità , con tenera fiducia in Dio, con dol- 
cissime voci di speranza e d’amoi^e chiuse gli 
occhi per sempre , proferendo quelle parole : 
Nelle vostre mani, o Signore, mccomando il 
mio spirito. ' > 

Fu questa la vita d^l primo epico dell’Ita- 
lia; nella quale se ci ha cosa di che taluno lo 


e di perfezione fare acquieto delle cristiano virtii , come appari- 
sce da due sonetti composti in onore di questo gran cardinale: ma 
venute le sue disgrazie , e poscia la prigionia non fu poi in tempo 
da soddisfare al suo desiderio. La pietà di lui viene encoiniaU 
anche da Lelio -Pellegrino nella sua orazione in morte del Ta». 
ao ; egli era dice : Assìduus in precando , maxime erga Deipa- 
ram virginem, cui rosarium pluriei m die peculiaresi/ue pre-’ 
cet fumma religione recilaiat. 
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'possa per avventura rimproverare, è di aver 
portato un eccessivo amore ad Alfonso prìn- 
cipe di Ferrara , dal quale amore ne sf>n de- 
rivate le sue principali disavventure. ' Còacìds- 
siacchè si può adèrmare che il Tasso ha perdiita 
la salute in S. Anna, cui non potè più ria- 
vere : e se di questa disgrazia è stato causa 
quel duca , siccome abbiamo chiarameiite ve- 
duto , non doveva il Tasso sentir per,' lui 
più l’ainore; ma egli allo incontro sino all’ ul- 
timo de’ giorni suoi gli ha voluto cordiale allTetto, 
e basta leggere alcuna delle sue lettere^ sul 

' terminare della sua vita dettate , per essere di 
questo convinti appieno. Forse gli audava 'grato 
perchè lo avea tolto dallo spedai di S.* Aiìim; 
forse non si ricordava di quel ‘detto di Seneca: 
Clementiam non VOGO lassam aruìelitaieìn] forse 
al suo cuore non era dato dalla natura che’ di 
aprirsi ' all’ amore ; e ciò essendo egli ebbe a 
nodrir sinché visse una tenera benevolenza per 

10 suo primo ••Signo^^ Questo tratto di genti- 
lezza d’animo, questo perdon generoso, che 
par sopra l’uitiana fralezza , vivrà sempre vene- 
rabile e sacro nella storia degli uomini-virtuosi; 
onde coloro che avrannò a lodare l’epico no- 
stro, incerti sempre saranno se l’ingegno,. od 

11 cuore in lui più meriti commendazione. Noi 
‘seguendo il parere di * Marco Aui'elio dire^ 
mo ,• che più dell’ ingegno il cuor si debbe 
apprezzare ; che il primo è spesso un dono 
pericolóso , il secondo non mai. 
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Visse il Tasso anni 5i , un mese e quat- 
tordici giorni j e morì ai venticinque d’ aprile 
dell’anno iSqdj e se come Virgilio cantò le 
armi onorate, e un subbietto didascalico, e le 
ingenue grazie buccoliche , onde all’ epico al- 
loro di Omero intrecciò il mirto di .Teocrito 
e i fiori di Esiodo , ebbe come Virgilio pari 
lunghezza di vita. Alla morte di lui la poesia 
ed il buon gusto si dileguarono dal parnaso 
italiano , e vennero in loro vece le ciance ca- 
nore e le gotiche scipitezze del Marini, del- 
l’Achillini, del Preti. 

I funerali furono celebrati dall’ Aldobrandino 
con pompa solenne , quale , si conveniva alla 
virtù di Torquato ed. alla grandezza del cardi- 
nale. 11 Calaueo che fu presente alla funzione 
così lasciò scritto in una sua lettera. (( Nella 
morte Cintio Aldobrandino gli fece fare quegli 
onori come se fosse nato del suo sangue, e 
che alle virtù del Tasso si richiedevano; por- 
tandosi il corpo suo per Roma con solenne 
pompa accompagnato dalla sua famiglia , e da 
molti nobili e letterati , correndo ognuno a 
vederlo, siccome corsero anche i pittori a ri- 
trarlo; e ora si vede la ^sua effigie posta, da 
loro a gara in pubblico ». Fu seppellito nella 
chiesa di 5ant’ Onofrio a piè del pi’esbiterio. 11 
cardinale aveva fatto divisameulo d’ innalzargli 
un magnifico monumento , ma distratto da 
cure dimestiche che lo amareggiarono , non 
recò a line il pensiero. 11 maiciiese della Villa 

33 
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mal soffereodo die restigio alcuBO di lui non 
vi fosse sul marmo che lo cliiudeva, 'pregò 
que’ religiosi , (essendo a lui vietato di farlo) 
che dove riposavano le sue ceneri vi fosse al> 
meno una inscrizione ; e questa subitamente 
allor si fece. . . , 

f 

V D . O . M . 

TORQVATI . TASSI ' ' ' 
OSSA 

HIC . lACENT • ' ' ' 

. HOC . NE . NESCIVS . , . . 

. ESSES . HOSPES . 

FKÉS . HVIVS . ECCL . 

PP 

MDCI 

OBnX . ANNO . M . D . XC . V . 

Veramente èra- una vergogna per Roma, anzi 
peri r Italia , che una tomba sì • illustre non 
avé^ che una i iscrizione fatta dalla pietà di 
alcuni frati per' lo che il cardinale Bonifazio . 
Bevilacqua ferrarese, gli fece a sue spc^ con- 
struire quello splendido monumento che ’ orà 
si* vede nella stessa chiesa di S» Onofrió, colS 
ritratto deh poeta e con il seguente elogb: 

• ■ ■ ' cJ. 


' ( 
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• ^TO(R(?VATI . TASSI . 1*0ETAE i. £ I l 
' HEV . QVAJNTVM * IN . HOC . VNO . NOMINE.. , - 
1 i CELEBWTATIS . AC . lAVDVM ,. ^ . - 

OSSA • HVC . TRANSTVUT . HfC . CONDIPlf 
^ BOMF . CARD . BEVILAQVA 
ÌVE . QVI VOI.ITAT . VIWS . PER ! ORA . VIRVM’' 
EH-^S . RELIQVA . PARVM . SPLENDIDO . LOCO' 
COLERENTVR . QVAERERENTVR 
ADMONVIT . VIRTVTJS -, AMOR 
ADMONVIT . ADVERSVS . PATRIAE .. ALVMNVM 
ADVERSVS . PAHENTVM . AMCVM . PIETAS 
VIX , AN . LI . NAT . MAGNO . FLORENTISS . SAEC . BONO 
AN . MDXLIV . 

VIVET . HAVT . FALLIMVR . AETERNVM .‘iN . HOMTNVM 
MEMORIA'. ADMIRATIONE . CVLTV. 

. ^ # : 1 ; 

CAPO XXL 

• • I » • 

^ liitmtto del Tassò. ■ ' 

n marchese della Villa ci ha fasciato il H- 
tratto dell’aitiico, dal quale si Tede elicla’ na- 
tura volle chiudere il suo bdl’ animo ih beUe 
membra, per così darci , direbbe Platone, una 
cosa perfetta.' Io non so home mai il Muratori , 
ed'''alcuhi altri letterati > abbiano potuto dire . 
elle il Tasso' érar di aspetto deforme ; ' forse per- 
farlo arrrfie^in ^questo simile -al suo- Virgilio. . 
La testimonianza delio scrittore contemporaneo 
della vita di lui si dee anteporre a tutt’ altre ; 
oltreché le parole del marchese della Villa 
acquistano di molta fede dalle asserzioni di al- 
cuni scrittori di que’ tempi i <juali convengono 
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perfettamente in quanto esso dice su tale pro- 
posito.' ■ • - : ' ■ .. ! I ’ 

« Fu ■•Torquato Tasso di così alta statura , 
che 'fra gli uomihi di corpo grandi -si '•poteva 
annoverare co’ maggiori , e meglio proporzionati. 
Le carni aveva bianchissime ; ma prima gli 
studi e le vigilie , e poscia i disagi e le infer- 
mità le fecero alcun poco pallide divenire. Il 
color de’ capelli e della barba fu mezzo’ tra ’l 
Jsruno ’l biondo per sì , fatta maniera, che quegli 
appressavansi alquanto più all’ oscuro , e . que-^ 
sti al chiaro , e gli uni c gli altri erano ^sot- 
tili e morbidi e piani. 11 capo grande <>>t: e 
così nella fronte , come nella parte di < dietro 
(che i greci chiamano occipizio ) elevato,. ma 
nel mezzo sopra F una e F altra tempia 'ami 
depresso che tondo. La fronte ampia « quadra, 
la quale sollevandosi nel mezzo veniva poi ad 
incliinar verso i capegli,.di cui poscia F età lo 
re.se in gran parte calvo. Le ciglia in arco.pier 
■gate , nere e rare' e fra loro disgiunte. Gli 
occhi. grandi a proporzione del capo, e litondt 
in se stessi, ina lunghetti negli angoli, le cui 
pupille erano di i mezzana grandezza , ie^ > -di 
color cilestro e vivace , quaU da Omero fur 
rono a Pallade attribuiti : e di .movimento e 
guardatura grave, e che talora in su amendue si 
volgevano, quasi seguendo il moto della mente, 
che per lo più alle ■ cose celestiali era innalzata. 
L’ Orecchie mezzane , e le guance anzi lunghe 
’phe tonde, e non men per naturai disposizione 
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magre, che per indisposizione scolorite. Il naso 
grande ed' inchinato verso la bocca , . .grande 
altresì .e lionina; le labbra 'sottili e pallide 
denti bianchi , larghi e spessi; la voce- chiara, 
é’ sonora, e che nella fine del parlare si rea*; 
deva'dif suono più grave ; la lingua aveva spe- 
ditissima , ‘ma' nondimeno il suo favellare era 
anzi ) tardo che veloce , e ' solev'a' assai sovente 
r ultime ^“parore ripetere. Rideva, assai di rado , 
e senza alcuno strepito ; il meato aveva qua- 
dratof'/:e la- barba folta e di color come ab- 
biam detto' che al guscio della castagna si so^ 
migliava: II. collo mezzo trai lungo elgrosso^ 
ei che fiostèneva il capo elevato ; il petto .e ' le 
spaUe larghe e 'piane; e le* braccia lunghe e 
net^vose * sciolte ; e le. mani assai grandi,.. ma 
morbide^ e' dilicate ; e le dita -.ch’-agcvolmente 
si ripiegavano all’ insù. -Le gambe e i . .piedi 
parimente lunghe di proporzionala grossezr 
%a\ ma "più nerborute che carnose ; -e tutto 
il ''busto eziandio ccmaechè fosse .convenevolr 
mente ripieno a proporzione d^’ altezza deh» 
persona,' era' tuttavia "di poca' carne coverto. 
Ebbe. così abfli tutte le mèmbra,, che negU . 
esercizi ' cavallereschi . fu ;assai' prode ’ della pei> 
sona , come, colùi.' che nell’ arroeggiave , nel ca- 
valcare •, ùiel giostrare , non aveva, che,, invidia re 
ad alcuno. ' Ma iMxndimeno .itutte queste cose 
fece- con maggior attitudine che .grazia ; per- 
ciocché si poteva in lui desiderare, altrettanta 
vivacità di spiriti naturali , quanta n’ aveva ne- 
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gli animali. Anzi' per questa’ cagione ne’pub^ 
blici ragionamenti,' eh’ egli talvolta fece ih di- 
verse ' accademie , ed in I presenza di.* principi 
grandi , molfp pid maravigliose parvero agii 
uditori le cose dette da lui , che grazioso il 
modo , ond’ egli le proferiva , forse perchè la 
mente chiamando con le continue speculazioni 
la miglior parte degli spiriti nel sommo del 
capo, non ne lasciasse tanti per le rimanenti 
membra vagare, che fossero a vivacemente so- 
stenere e muover^ il suo corpo bastevoli. -Ma 
nondimeno in ogni 'sua operazione, ed tanche 
niente operando , mostrava fin dal primQ in- 
contro una viril bellezza ed avvenenza , e spe- 
cialmente nel volto in cui rispleodeva tanto 
di maestà che induceva chiunque il.rigùardavq, 
senza altro conoscimento de’ meriti suoi , per 
lo solò aspetto ad averlo in grandissima ri- 
verenza ».‘Fiu-qui il -marchese; ; , 

"Alla bellezza univa una certa decorosa gra- 
zia nel ragionare '( della quale il riuarchese delk 
Villa non fa menzione) che assai gradevole lo 
rendeva alle- signore ed a.- quanti erano i di 
gentile costume', che- la sua compagnia stu- 
diosamente cercavano. Se la 'bellezza à piena d’in- 
cantesimo, la grazia è adorna’ di festività e di 
letizia ; quella occupa tutta la mente de’ riguar- 
danti, questa al conversare gl’invim ; e se Tuna 
signoreggia il cuore, l’ altra ■ il solletica . e . vi 
scherza intorno j laónde < i prìncipi dell’dtalìa 
diletto prendevano dal suovparlate» e gareggia- 
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còno di avwlo per cortegiano ; - e -le dò.cheMe ,d^ 
Este e de’ Medici fecero di lui , come leggiadro 
favellatore, elogi assai lusipgliieri, e lo diedero 
'-a’ loro ■ gentiluomini per esempio d’ imitazione^ 

(. Che se natura non parve avara neU’adoimarlo 
di esteriori pregi, fu poi liberalissima nell an^r 
chirgli il cuore e. lo spirito delle , piu ,commen“ 
’devoli doti e preziose. Mostrò sin da’ verd anpi 
indole al bene informata y, e capdida e. generosa,, 
che’ per gli ottimi studi . sentia , c^ldo amore. 
Ebbe capacità vastissima d’ intendimento unita 
a' fan tasìa vivacissima; sicché -è didicile il dirp 
«e prevalesse iP' lui più l’ ingegno o l’ immagi- 
nativa., Una nobile filosofia lo venduto paziente 
nel. tollerare le. ingiurie della fortuna,; , e vili- 
peso- da quello ,da cui sperava ornamento ,e 
decoro y si acconciò con virtuoso ,anim 9 ,,alle 
più strane vicissitudini , onde se il corpo, sotto 
il peso soggiacque del suo dolore, 1 anin^ con- 
servò sempre il sereno , e s’ innalzo-a sublimi 
concepimenti , e trattò le ferite del ■ corpo, con 
alterezza • socratica. F u tenerissimo delfa sua 
• gione, senza imperniarsi nelle: pratiche supersti- 
ziose ;imo8trossi a tutti gentile e piacevole, sepza 
- dare ki > viltà e in leziosaggine. .Ingiuriato . si 
I accese, di sdegno, paagnaniuao , ma tostamente 
-ioahmevole ,si:lè; vedere -al perdono. 11 dispreizo 
de’ suoi avversari gli ‘ fu ■ amaro, a . portare rna 
pagò con altrettanto disprezzo la loro baldw- 
za; e finì col non curarsi di Iprp. Eo ,schieth? 
Amore e -la «virtuosa amicusm ooopppropp' §em»’ 
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pre 'il suo cuore, e fra i disgusU e la poveri 
là di alleggiamento gli furono e di medicina.- > 
L’ oro non l’abbagliò ; la gloria gli fu di spro'- 
ne, non lo 'sedusse ; la virtù ebbe in lui >ua 
lodatore sincero ; il fasto , il vizio un acerrimo > > 
schernitore. Onorò i potentati, non volie adu- ’ 
larli ; amò i dotti , e si tenne lieto deUa loro- 
amicizia ; s’intenerì alle disgrazie degl’ infelici, 
e diè loro quanto poteva dare, conforto e ^ 
lacrime. Modesto- non pusillanime , grazioso ; 
non affettato, sobrio non rigido, attraeva Tal- ^ 
trui' ammirazione, e il desiderio ne’ buoni del- 
l’stmor suo risvegliava. Amante dell’ interiioit? 
raccoglimento, non parlava se non richiestoci, 
cercava la solitudine ed i chiostri > tnonastici 
dove gli parve ritrovar quella pace dw -ndle ^ 
corti area 'cerca invano ma se l’ occasione il > 
voleva, sapea ne’ crocchi più adorni trattenersi!! 
con' brio / e deposta la gravità filosofica, mot- 
teggiare giuziosamente , e . piacere alle giovani 
dame del pari che a’ cavalier più assennati. 

Amò il dolce e il piccante, siccome nelle 
cose morali così ancor nelle fisiche; ed i can- 
diti e i berlingozzi e i marzapani i sopra ogni 
altro cibo desiderava. • Eira parco 'neh' bere , ma’ 
la malvagia gli - dava- la 'vena -a’ versi, soleva' 
dire' ridendo; e di' questa, quando 'la fortima^ 
gHel permetteva, laicamente usava anzi eheinoi' 
Temperantissimo ' fu nel dormir, neh vestire ^ 
nel diportarsi; •e se parve alquanCo iiidiscretO/v. 
fu nell’indefesso studiare le scienze- e fnirti.. 
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cui intieramente < volle l’ingegno -suo deeli-’- ' 


11 Serassi lia fatto raccolta de’ piu feste-' ’ 
voli motti che gli vennero pronti alle labbra> 
eccone alcuni. ■ Era egli a caccia' col duca Al- v 
fonso , ed avendo il principe ammazzato un ci^ 
gnale, dimandò al Tasso se più fiera bestia avesse 
altrove veduta : rispose che si : e richiesta ", 
dove y r^Iicò , alla corte di V ostra Altezza ; e ^ 
soggiungendo il duca qual -fosse, ripiglio • egli , ' 
i mormoratori. ^ > 

“ Regalato* a- Napoli' d’ una copiai del- Pa^tor ■ 
jMùÀ), é interrogato del suo parere, mi piace,; 
disse , ma i confesso r di' non; * saper la cagione 
perchè mi piace: rispondendogli il' Mahso: vi 
piacerà per avventura tutto . quello ■ che ci ri- 
trovate del vostro; ei replicò: non può piacere " 
il vedere il suo in mano d’ altri. ■< 


“Un saputello gli dimando ' qual fosse il verso 
jùù leggiadro di. Francesco Petrarca r cui ri- 
spose prontamente: ■ ' ' ‘ ■ ’ * 

.... . - -I V. t-, .-'v'-.tt 

Infinita è la schiera degli sciocchi. ^ 

-H 1 I ^ ir - ' ' > 


f.Ma da' questa ^Egie dell’epico nostro, più 
tosto abbozzata elle fatta , non si possono cono- 
scer ibene^ le* quabtà 'somme del suo intelletto 
quindi 'poniamo lemune all’ opera nostra, facen-> 
do * un. cenno, siccome meglio per noi si potrà,, 
delle prose di lui, ove ha posta a dovizia quella 
molale filosofia nella quale a’ suoi giorni ,era ójr 
uso studiare, v. i 
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Delle ptx3se del l'asso. ■ >' 

■ Il Tasso mcritereblje di essere > rispettato e 
famoso per le sue prose egualmente che per 
le sue poesie , se si guarda alla bellezza delle 
prime per > locuzione , per numero ■oratorio , 
per dignità (i). ' .1 ’ 

Le sue opere filosofiche hanno perè uii'^di- 
' letto che è proprio di tutti gU scrittori di 
^elfa età, i quali racchiudòno poco ,* per non 
dir nulla-, di nuovo , e derivano presso die 
"tutti i pensieri dalla fonte d’ Aristotile ' o di 
Platone. Nel secolo decimo ottave ciaschedu- 
no che sentivasi atto ■ al corapoire ,< sdegnava 
di ‘ nemmeno^ accennare le opere degli anti- 
chi, traeva il tutto dal proprio ingegno, e 
con ' una libertà che. forse non ebbe esempio , 
dettava in -filosofia siccome meglio gli aUdafa 
a genio : nel secolo decimo sesto all’ incontro 
parea gli scrittori temessero di metter piede 
d’ un apice fuor dèi senticre orinato dai' mae- 
stri greci e latini ; ed era proprio necessario in 
allora '’l pensare non con .la propria-,” ma colla 
testa degli altri. Il Tasso ’( Areno però di ' tutti ) 
: seguì' l’ usanza ch'egli vedeva j saritifieata - dal- 
' I’ esempio d’ uomini dì -preclaro - intelletto ; ‘e 
dece l)cne, dirà qualcuno, perchèi 'egli* scriveva 



(t) Vrggaù il Corniani nel succoso giadiùv'del Tassò. 
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per piacere ai suo, secolo, e in quella stagione 
le cose da lui composte eran tenute novissime. 

Non vi fu autore ,di rinomanza greco c la- 
tino eh’ egli non abbia profondamente studiato ; 
ma fra tutti e’ volle appigliarsi alla filosofia di 
Fiatone, la quale per essere più d’ ogni altra 
immaginosa e subliuie , era per conseguenza . la . 
meglio .adattata al suo poetico ingegno. Da 
Aristotile pigliò le regole della poetica, ap- 
prese! da lui , alcune .sotti gliezize . staccile voli 
.e sentenze sparute; sentenze che a’ nostri giorni 
non sarebhonp volute nè credere, nè tollerare. 
<Ma degnissime di somma lode .sono .tutte, le 
prose di, lui e per, eleganza di stile, e purezza 
-non laffettata di lingua , e perspicuità di pen- 
sieri >16, luce d’immagini, e ricchezza di eru- 
dizione: ed è mirabile specialmente per aver 
saputo ranzare il vizio ' de’, suoi coutempor;mei , 
di essere le molte volte più, cianciatori, che fi- 
losofi, più parolai che) oratori. Tutta volta ad 
alcuni dispiacciono le sue prose, per .essere 
scritte; un po’ troppo secondo,!’, andamento della 
- sintassi latina ; taccia .che al parer nostro non 
(inerita, e,perclm/iu realtà il , suo scrivere ci 
par, libero e fraii co,, , anziché, legato e,* contor- 
to,; e 'perchè essendo di moda in allora le 
trasposizioni ^ e , le circonlocuzioni alla, latina , 
(che Ddn sono, sempre ciliare e piacevoli nella 
nostra favella,) ha .saputo non disgustare gli 
orecchi de’ suoi contemporanei, e teucra, puro 
dal vizio di .che . a torlo si accusa., , , . , 
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I Non ptiò negarsi che certe trasposizioni non. 

sieno dannevoii alla chiarezza, perchè inviluppano 
il concetto , e pesante lo rendono e tardo ; 
che certe circonlocuzioni lunghe e intralciate 
non apportino se non a poco a poco in chi 
legge una luce rotta c dispersa la quale - non 
può giugnere all’ intelletto che languida e 
smorta ; che quella idea la quale col suo prò 
prio vocabolo si sarebbe affacciata pronta allo 
spirito , e tutta piena di natia robustezza , sq 
yien corteggiata da una folla soverchia d’ialtre 
idee accessorie , * le quali o poco o nwUo la 
nostra mente dalla principale distraggono non 
potrà mai scuoterci vivamente , e doniin^ (la 
volontà* » ..if*"».* 

Non può negarsi che, uno scrivere, diWt- 
bato, e , spesse volte oscuro, non piacesse* 'ai 
cinquecentisti ; ma qualora senza . parzialità si 
esamini le prose del,' Thsso , si . vedrà -‘chiara- 
mente com’ egli usò la destrezza di . fuggirò 
questo diletto. ^ - s '• 

11 principale ornamento deUe sue, prose è la 
nobiltà e varietà • colla quale prende a illustrare 
1 suoi argomenti di materia morale , < politica 
economica, poetica ed oratorià. Egli lia-utlQ 
stile limpido e ornato , ne’ dialoghi; Splendido, 
e dignitoso nelle orazioni; e se in quelli è laiU' 
volta minuto nello sviscererei il subbietto> ,:è 
in queste grave e robusto nello sviluppare lil 
suo tema. . , .4ri> 

Fu messo in questione da un celebre filosofa 
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quale tra gli uomini sia il posto più conface- 
vole ad un sottile ragionatore per* conoscere U 
cuore umano. Fu detto che in solitudine nulla 
si redé ; che in' mezzo alla società si vede trop- 
po ; che ciascuno oggetto il quale desta una viva 
sensazione sopra il filosofo solitario, vieu da lui, 
minutamente considerato ; quindi non potendo di- 
scemere nè i vincoli , nè le relazioni che ha con 
altri oggetti , che sono fuori della sua portata , 
mài non lo vede nel suo vero punto di vista. 
L’ uomo che trovasi in mezzo di . una grande 
società vede il tutto, e non ha tempo di pen- 
sare' a nulla. La quantità e volubilità degli og- 
getti gli lascia bensì l’agio di adocchiarli tutti, 
ma non* di osservarli con attenzione ; le conti- 
nue sensazioni variate si cancellano fune le 
altre reciprocamente ; e non rimangono nell’ in-j 
telletto che idee confuse. Ma il Tasso fu da' na- 
tura in ciò favorito, poiché trovossi nel tempo 
stesso solitario e cortigiano, e potè trattar gli 
uomini , quasi diremmo , in gran confidenza , 
e meditare nel più tranquillo della sua stanza 
al pari di un cenobita. Ebbe dunque nel mondo 
il' miglior posto per conoscere il cuore umano ; 
e 'se avesse tratto più dal suo spirito, che dai 
gli’ insegnamenti altrui i pensieri ; se più di sé 
stesso, che de’ suoi libri si fosse fidato, avrebbe 
per avventura fatto un corso di poetica e - di 
morale da non , temere il paraggio di quello 
che vantano alcune moderne • nazióni. Ma per- 
chè la sua anima si levava sopra sè stessa , e 
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il ' cuor si accendeva , e' dava palpili alla còn-^' 
templafione de’ grandi esemplari greci edatiin'/ 
egli credette di dovere alle sentenze loro intic- 
ramenle'attenersi; nè osò con bella audàcia 'di'' 
spingersi oltre la meta da que’ sacri ingegni * 
segnata. È questa la colpa del Tasso , se piir 
è colpa l’amore e la devozione verso quegli uo-' 1 
mini che furon creduti divinità, 'e l’avèr'di’sè ^ 
stesso lin' basso sentire. Ma cotesta verecondia"* 


soperchia è più' dannosa alle scienze ‘‘ed 'al- 
Tarli, dice saviamente Montaigne, che il' nobile’^ 
orgoglio; e senza questo come poteva 'il can- 
cellier d’ Inghilterra' scrivere di metafisici 
di morale dopo lo Stagirita ? ' • 

Non dee inferirsi per questo che lèl'operd ^ 
filosofiche di' Torquato vadan nude "del tuttò'^ ^ 
di cose sue, e'nòn vaglian la’ pena che ùnd’"* 
scienziato 'le legga; die anzi noi* crédiamo" la 
lettura di’ queste possa venire utilissima a quii-' ' 
sivoglià più- dotto ■ uomo perdiè ‘nell’ opere ! 
degl' insigni ci ha sempre di belle cose ’e" pre- ‘ 


gevoli , perchè ci fanno conoscere non Solo là 
perspicacia del loro intelletto’, ma pUr ilmodd”^ 
del pensare de’ tempi loro, il' cbe ^ndementà "* 
giova per arricchire’di'senrqire ùUU 'cognizioni là 
mente; ed' in ùltimo perchè le prose del Tàsso*;'^ 
raeelnadoùo un intiero tesoro di “sciènza • '^reca ' ^ 


latina'. 


A meglio provare Tasserzion liostrà, Vaglfeirid '^1 
alcuni saggi cavati ' quà e là 'clie ^potrebbònb' ** 
acquistar lodé anche a qualche 'filòsofo' di qit^‘^ 
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sto secolo. Nel dialogo della,. Clemenza ci, lia»^ 
questa comparazione ,tra la mansuetudioe e 
r equità colia clemenza. ,« I^a prima pare oc-, 
cupala pel moderar T ira , la quale è , passione 
interna degli animi nostri; la seconda è intenta 
a diminuire il rigore della legge scritta e delle 
pene, che sono cosa esteriore; laonde paiono 
più conformi nel modo che nella materia ; ma , 
la clemenza par quasi composta di queste due, 
siccome quella che non par contenta di uno 
di questi , due oiTici solamente:, oltre ciò s’ io 
ben considero, , alla equità si appartiene aver ri- „ 
guardo . alla intenzione del legislatore nelle cose, 
delle quah è scritta alcuna legge,, non alle pa- , 
role di quella , ma la clemenza, ammollisce, gli 
animi., di ^coloro che hamio facoltà di punire ,, 
con qualche tenerezza di affetto. » .... 

Ne’ discorsi poetici., vi, sono bellissime cose; . 
eccone mi tratte i preso dal, discorso primo, sor » 
pra.il poema eroico, che dovmbbe piacere ad, . 
alcuni modenii. , i, . ; 

Deve r argomento del poema epico essere 
toko, dall’ istorie;, ma l’ istoria, Oiò<di religione . 
tenuta falsa ,da noi, o di religione che, .vera 
crediamo , quale è oggi la , Cristiana , e vera 
fu. già l’Ebrea; nè giudico che le azioni de’ gen^ 
lili. ci porgano,. comodo SjOggelto, onde perfetto , 
poema epico se ne formi , perchè in que’ tali 
poemi .0 vogliam ricorrere talora alle deità, che 
da’.gentil» erano, adorate, o non vogliamo ricoir 
nervi se non vi ricorriamo mai, viene a niau-. 
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carvi il meraviglioso ; se vi ricorriamo , resta 
' privo il poema in quella •parte del verisimile. 
Poco dilettevole è veramente quel poema che 
non ha seco quelle maraviglie che tanto muo- 
vono non solo l’animo degli ignoranti, ma dei 
giudiziosi ancora, parlo di quelli anelli, di 
quegli scudi incantati , di que’ corsieri volanti , 
di quelle navi converse in ninfe , di quelle 
larve che fra combattenti si tramettono , e 
d’ altre cose sì fatte , delle quali quasi di sa- 
pori deve giudizioso scrittore condire il suo 
poema ; perchè con esse invita , cd alletta il 
gusto degli uomini volgari non solo senza fa- 
stidio , ma con soddisfazione ancora de’ più 
intendenti ; ma non potendo questi miracoli 
esser operati da virtù naturale , è necessario 
che alla virtù soprannaturale ci rivolgiamo , e 
rivolgendoci alle, deità de’ gentili, subito cessa 
il verisimile, perchè non può esser verisimile 
agli uomini nostri quello che è da lor tenuto 
non solo falso , ma impossibile ; ma impossibil 
è , che dal potere di quelli idoli vani e senza 
soggetto che non sono e non furon mài, pro- 
cedano cose che di tanto la natura e l’ uma- 
nità trapassino. E quanto quei meraviglioso 
( se pur merita tal nome ) che portati seco i 
dovi e gli Apolli, e gli altri numi de’ gentili 
sia non solo lontano da ogni verisimile, ma 
freddo ed insipido , e di nessuna virtù , cia- 
scuno di mediocre giudicio se ne potrà facil- 
mente avvedere, leggendo que’ poemi che sono 
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fondati sovra la falsità dell’ antica religione. 
Diversissime sono, signor Scipione, queste due 
ijature , il maraviglioso e il verisiraile , e in 
guisa diverse , che sono quasi contrarie fra 
loro; noudimeno l’una e l’altra nel poema è 
necessaria , ma fa mestieri die arte di eccel- 
lente poeta sia quella che insieme le accoppi, 
il che sebbeii è stato finora fatto da molti , 
nessuno è ( eh’ io mi sappia ) il quale insegni 
come si faccia ; anzi alcuni uomini di somma 
dottrina veggeudo la ripugnanza di queste due 
nature, hanno giudicato quella parte che è 
verisimile ne’ poemi non essere maiavigliosa ; 

' nè quella ch’è maravigliosa, verisimile; ma che 
nondimeno essendo ambedue necessarie , si 
debba or seguire il verisimile , ,ora il maravi- 
glioso di maniera che l’una all’altra non ceda, 
ma r una dall’ altra sia temperata. Io per me 
questa opùiione non approvo, che parte alcuna 
non debba nel poema ritrovarsi phe verisimile 
non sia , e la ragione che mi muove a così 
credere è tale. La poesia non è, in sua natura 
altro che imitazione , e questo non si può ri- 
chiamare in dubbio e l’ imitazione non può 
\ essere discompagnata dal verisimile , perocché 
tanto significa imitare , quanto far simile ; non 
può^ dinique parte alcuna di poesia essere sepa- 
rata dal verisimile , ed in somma il verisimile 
non è una di quelle^ condizioni richieste ne!la( 
poesia a maggior sua bellezza ed ornamento, 
ma è propria ed intrinseca dell’essenza sua, 

a3 
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ed in ogni sua parte sovra ogni altra cosa ne- 
cessaria. Ma bench’io siringa il poeta epico ad 
un obbligo ])erpetuo di servare il verisimile , 
non però escludo da lui l’altra parte, cioè il; 
njaraviglioso , anzi giudico che un’ azione me- 
desima possa essere e maravigliosa e verisi- 
mile , e molti credo che sieno,i modi di con- 
giungere insieme queste qualità così discordanti, . 
e rimettendo gli altri a quella parte , ove 
della testura della favola si tratterà , la quale è, 
lor proprio luogo, dell’ uno qui ricerca l’oc- 
casione che si favelli. Attribuisca il poeta ,al-, 
cune operazioni, che di gran lunga eccedono^ il 
poter degli uomini, a Dio, agli angioli -suoi,.,, a., 
demoni, o a coloro a’ quali da Dio o da_ de-j 
moni è concessa questa podestà , quali ;Sono, i 
santi , i maghi e le fate. Queste opere se per^, 
se stesse saranno considerale, maravigliose par- 
ranno, anzi ■ miracoli sono chiamati nel comune. 
XLSo di parlare. Queste medesime se si avrà ri- 
guardo alla virtù ed alla potenza di chi l’ hai 
operate, verisiroili saranno giudicate, perchè', 
avendo gli uomini nostri bevuta nelle fasce in-^ 
sieme col latte questa opinione, ed essendo poi, 
in loro confermata dai maestri della Santa Fede , 
cioè che Dio, ed i suoi ministri, e i demoni,., 
e i maghi, permettendolo lui, possano far cose 
sopra le forze della natura maravigliose, e. 1^- 
gendo , e sentendo ogni dì licordarne nuovi 
esempi, non parrà loro fuori (Jel verisimile 
quello che credono non solo esser possibile 
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ma slifaaiio spesse fiale essere avvènulo e po- 
ter di nuovo molle volle avvenire'. Siccom’anco 
a quegli anliclii che vivevano negli errori della 
lor vana religione non doveaiio parere impos- 
sibili que’ miracoli clie de’ lor Dei favoleggia- 
vano non solo i podi, ma Tislorie talora; che 
seppur gli uomini scienziati impossibili (coni’ e- 
rano ) li giudicavano , basta al jiocla in questo 
come in molte altre cose la opinione della mol- 
titudine , alla quale, molte volte lassando l’c- 
salta verità delle cose , e suole e deve atte- 
nersi. Può esser dunque una medesima azione, 
e'' inaravigliosa e verisimile ; maravigliosa ri- 
guardandola in sè stessa, e circonscritta dentro 
ai termini’ naturali , verisimile considerandola 
divisa da questi termini nella sua cagione la 
quale è una virtù soprannaturale, ])Olcnte ed 
avezza ad operar simili meraviglie. Ma di que- 
sto modo di conguingere il vèrisimilc col ma- 
raviglioso privi sono que’ poemi ne’ quali le 
deità de’ gentili sono introdotte, siccome al- 
r incontro comodissimamente ‘ sé ne possono 
valere que’ poeti che fondano la lor poesia so- 
vra 'la nostra religione: questa sola ragione a 
mio giudicio conclude, che l’argomento dell’ er- 
pico debba esser tratto da istoria non gcnlilp , 
ma cristiana od ebrea ». 

Intorno all’uso delle parole così scrisse: 
’ « Ci ha alcune cose che in sua natura non 
sono nè buonè , nè ree , ma dipendeiulo dal- 
l’uso, buone e ree sono secondo che l’uso le 
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detennina. Tale è il veslirc die tanto è lodo'^ 
Tole quanto dalla consuetudine viene accettato, 
tale è il parlare , e perciò fu convenevolmente 
risposto a colui , vivi come vissero gli uo- 
mini antichi , e parla come oggidì si ragiona. 
Di qui avviene che molte parole, che già scel- 
te e pellegrine furono , or trite dalli? boccilo 
degli uomini, comuni, vili e popolanjsdie .sono 
divenute. Molte all’ incontro che prima come 
barbare ed orride erano schivate , or | come 
vaghe e cittadine si ricevono ; molte ne invec- 
chiano, molte ne muoiorio e ne nascono, e ne 
nasceranno molte altre, come piace all’usOjiclje 
con i pieno e libero arbitrio le governa 4 e 
questa mutazion delle voci fu con la , (compa- 
razione delle foglie mirabilmente espressa ) da 
Orazio, n Dis. poetico 2. • . . 

' In epoche pardie seppe racchiudere molto 
intorno! agli obblighi di un buon poeta, « Il 
poeta dee dilettare, o perchè il diletto è il suo 
fine, o perchè, è I mezzo necessario ad indurre 
il giovamento;, buon poeta non è colui, elio 
non diletta; nè 1 dilettar si può - con que’ con- 
cetti che recano 1 seco ^ diflicoltà, ,cd oscurità, 
poiché 4 necessario è che 1’, uomo affatiebi la 
mente intorno alla intelligenza di quelli , ecl 
essendo la fatica contraria al .diletto, ove fa- 
tica si trovi , ivi per alcun modo non può ri- 
trovarsi diletto. » Zcz. sopra un sonetto )del 
Casa. Ei definisce la poesia ; « Una imitazione 
delle cose umane a fine di ammaestramento , 0 
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a fine di giovar dilettando. Questo delib’ èssere 
ir precipuo suo scopo . . . \ la filosofia u consi- 
dera le cose in quanto buone , la poesia ’ iu ^ 
quanto belle. Nella storia non vi può essere 
perfezion di caratteri , poiclf essa rappresenta • . 
gli uomini quali sono. La poesia all’incontro gli ') 

dipitige quali dovrebbero essere, ed offre quindi 
il ’ bello ideale nelle arti di pace i e di guerra 
ìii'tutlb'il suo compimento. 

Ecco alcuni aforismi di scienza morale. 

V)'La ‘ giustizia era nelle potenze dell’ anima 
assai prima che si scrivesse la legge. ■ , 

La sfrenata licenza popolare nella ingiustiua 
'mólto' si assomiglia aL tiranno. 

" Non' si' può' dare veruna universale' defitti* 
spione della bellezza , che 'bene stia. < . i • . i, . 

'La bellezza, secondo Platone , i è luce , o 
raggio della divinità che fisplerale negli enti. 

Ad ' essa non può ridursi liè la beUezza del- 
l’uomo, che si definisce proporzione di membra 
convenevolmente con vaghezza di colori, e'cou 
"^’azia \ nè la bellezza dell’orazione che si defi- 
nisce virtù di persuadere con sentenze e con pa- 
ròle ornate , dilettando , movendo , insegnando. 

La musica ' non fu trovata - solamente per 
'trattenimento dell’ozio, o per medicina, e 
quasi purgazione dell’ animo ’, ma per ' ammae- 
stramento ancora (i), ' • ' " 

% « . _ _ _ .. . _ 

(i) £ (U. bramarsi che il dotto sigaor professore, Giuseppe 
Colombo metta in luce presto i suoi nuovi pensieri sopra que- 
•t*arie, perche dal £uo iugeguo «lobbiìtmQi aspettarci' 1< bslU CO*«' 
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,La 'bellezza, come splendore dal sole, è 
dal bene inseparabile , e tutto ciò che è hello 
è buono, e tutto» ciò che è buono è bello. 

Amore tanto è più nobile, quanto è gover- 
nato dalla ragione , e subito nato muore se 
MOTI è nodrito .dalla, speranza. » . ,, 

i,Ma jpcr non andare troppo in lungo, crediamo 
che bastar possa questo picciolissimo saggio 
della rettitudine de’ pensamenti del nostro fi- 
losofo.; il quale ha sapitto scrivere , comechè 
l’ ingegno avesse rivolto alla- poesia , tante opere 
di morale , delle quali nomineremo le principali : 
, Tra i dialoglii sono da . mettersi ne’ primi : 
Il A/maggero; Il Costantino, owero .della \chs~ 
menza\ Il Manso, ovvero dell’ amicizia-, II, Forno, 
ovveìX) della nobiltà; Il Patire di Jàmiglia,;, Il 
Bangone; Il Catatieo; Il Gonzaga, ovvero.idel 
piacere onesto ; La Dignità ; La Molza , ovvero 
dell’ Aìnore ; . Il Mintumo , ovvero della , bel- 
lezza; Il Malpiglio, ovvero del fu^te la mol- 
titudine,, e La . Cavalletta. . : ' u ; 

Belli , ma di .minor merito sono i dialoghi,: 
Delle Mascherò, Il Cavaliere amante, I, Bagni, 
oveero. della pietà. La. Gelosia , Il Giuoco Il 
Mdttnmo , Le Vit'tà , Il GhirUrizone , Il Fici- 
nq ,, ovvero, del f arte., • 

f Ha, parecchi disqorsi sopra ‘ /iu virtù eroica, 
Ija virtù femminile, L’ufficio del Siniscalco ,, Jl 
y Maritarsi , L’ amore tru il padre e il figliuolo. 
Il giuramento falso , La Gelosia, Alcuni' ac- 
cidenti della sua vita , L’ arte , poetica , Pla- 
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turco, t II poema eroico, e L aite sopiti il poema 
eroico. ^ >1 ! • • . ^ 

Leggiadrissime sono le orhzioni In loie (hlhi 
casa ile" Medici , In mbrte di Liiif'i da' liste. , 
■Nell' aptirnento dell Accademia Ferrarese, Itin 
morte della serenissima Farbam d" Austria , e 
■In morte del Santino', ed oltre tutto que{>lo ab- 
biamo di lui Tx 'lettere 'poetiche, la 'lettura 
delle quali ‘t> utilissima , Le' lettere famiglinri, 
‘lina commedia Des^i intrighi' d’ Amoiv ,*Le con- 
cfusioiii amorose. Una legione sopra^an sonetto 
del iCasa , Le considerazioni sopra le tre cantoni 
del Pigna ; parecchie lettere le quali dir si po- 
’trebbono piuttosto dissertazioni che cpI^tole, "e 
le Apologie eh’ egli fece Della Gerusalemme 
'libeiata. Queste opere compongono dodici grossi 
volumi in quarto nella edizione veneta, là quale 
per essere scorrettissiina e senz’ordine, è caduta 
di pregio ; nella edizione di Firenze mancano 
molte cose importanti , quindi può dirsi che 
r Italia non ha per anco una bene ordinata e 
coiTetta edizione delle prose del Tasso. 

Sono queste le cose che abbiamo raccolte 
della vita e dell’ opere di questo sommo ita- 
liano , che venuto a morte in fresca età 
poteva dire siccome Cesare : abbastanza ho 
vissuto. Ma se come sublime poeta , e profondo 
filosofo , ed oratore eloquente egli è mirabile 
a’ dotti ;■ come costumato uomo e gentile è caro' 
ai buoni ; quindi se veneriamo 1’ opere sue , 
dobbiamo amare le virtù del suo cuore. Ed 
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ah possa, ricordevole del nostro aflTetto, l’ onorato 
suo Spirito essere l’angelo inspiratore a’ giovani 
di generosi jìensiefi; a’ giovani che denuo impa- 
rare da lui quauto sia bello un ingegno che non 
, fu mai profanato, e seppe agli uomini rivelare 
con la parola quell’ amore , quella speranza del- , 
r ottiqio e del prefetto che nel più segreto 
deH’ anima viv^à sempre immortale ; a’ giovani 
che onorando di lagrime e di desiderio la sua 
dolce memoria , apprenderanno Ha lui come le 
persone d^ lettere si debbono separare dal vofgo 
con l’altezza dell’animo e degli scritti , ne’ quali 
ha poca forza la fortuna, e nessuna la potenza 
dei grandi. 
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